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RIFLESSIONI 

.SOPRA LA BOLLA 

D E t t A 

' in c<znA D 0 M in !• 

( 

Opo tanti Secoli, ne* quali la Boi- 
comunemente in Corna 
^65 D Domini va ièrpeggiando a^guifa' 

fiumi , che nel loro 
corlb ove apparilcono pieni di 
acque, ove quali Ibtterrati s’involano dagli oc- 
chi dei riguardanti , era ben naturale , che que- 
lla pure cadelTe lotto i maturi riflelH del Mon- 
do Criftiano. Un palio mal equilibrato ed un 
intempeftivo ravvivamento, che veggiamo far- 
fem oggidì dalla Corte di Roma , la rende 
oggetto delle univerfali conlìderazioni ; e re- 
» A. ca 
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ga ben meraviglia , che quella Corte , dopo 
ila raffinata politica di dieci Secoli , abbia giudi- 
cato opportuno di efporla nella più pompola 
villa in quelli tempi quali affine che fi ma- | 
nifeili àgli occhi de’ meno penetranti ancora 1’ 
iircano fondamentale della ^Giurifprudenza cri- ^ 
minale,- ad onta d’immenfe oppofizioni fabbri- 
catafi dalla Podellà Ecclefiallica , ed il fuo fe- 
greto di Stato. Forfè che nella Provvidenza,, 
la quale regola i dilordinati fillemi delle cole 
Etcleliàlliche , era neceffario che , ciò accadef- 
fe , che veggiam pure efleré avvenuto , ‘affine . 

he mettendoli in. chiaro i radicali principi , 

Jai qirali* derivano 'SÌ -frequenti dilfeiifionrTrà 
i Principati e la Corte Romana , ed in alc'u- * 
ni Domini, anche tra le • difpofizioni de’ So- 
vrani e la relillenza degli Ecclefiallici lord 
foggetti , 'fi pervenga a llabìlire un generai 
Sillema, il quale tolga dal Santuario Tincopi- 
petente idea" di dominio e di arbitrio; e per 
tal modo vi rechi la pace, eh’ è l’unico do- 
no che ha lafciato G'efucrillo alla fua Chiefa, 
e neH’inftituirla (ì ) , e nel dipartirli dal Mondo; 

Pace che non fi ottiene, le non fe col riconofcerCy 
tome Icriveva S. Paolo ai^ TelTalonicefi ( a ) , 

l'auto- 

• ( 1 ) J>flcem rcJiiiquo vobis , pacem meam do, vobis . 
Johan. XìV. - 7 - ^ 

(i) Ut noveritis ens qui pnfiint vobis in Do- 
rmilo & nionent vos j ut habeatis illos abundaiitius in'- 
tli.ujrarc , propter opus iliormn. raccm habetc itim cis 
I, TheJ[ttL K. 12. 13. 
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V autorità ^ di quelli che , prefedono e correggo- 
no ^ c coir amàr'ne le difpoftxioni . 

A diftriiggere quefta pace interna delle co- 
fcienze, ed efterna dei Principati, fembra in- 
ftituita la Bolla, che denominerò quindinnanzi 
DELLA cena , nella quale è raccolto e 
compilato il lavorio della più fina politica di 
dieci interi Secoli della Corte _ Romana » Io 
fono certo , che preflo di molti fembrcrebfae 
paràdoiTo, eh’ io diceifi fenza pròve ‘ eflerc 
quella una lertiente imrnortale di contraili tri. 
la Corte di Roma e tutti gli altri Domini; 
èd un perpetuo titolo di lagnanze c di rifen- 
timento contro qualunque Córte , che pofla 
in alciin tempo eflere riguardata con antige- 
hio dai Romani Pontefici . Tendere diretta- 
mente a foggiogar, nelle cofe piu aliene dal 
Santuario , la podettà Secolare ai capricci de- 
gli Ecclefiallici , anzi di qualunque più infi-» 
mo tra gli Ecclefiallici , e ritenere per qual- 
che titolo, nella Scorhunica rifervata al Pa- 
pa , eh’ è quanto dire in un giudicato perico- 
lo di eterna dannazione, ( i ) tutti i Sovrani; 
tutti i Miniilri , tutti i Mercadanti ; anzi qua- 

À 2 fi tut- 



( I ) Anathtm* #/? tttrni. mortis damnatio C. IX; 
q, i. Can. Nano 41. Vedi C.XXIV. q. 5. Can. Ccr- 
tum. 9. C. Xl. q. j. Can. Omnis ji. Ved. ancora 
eil. tiirsn, li, Epijf. ad Confi. & Iren. Toin, VlI-^Con- 
iiJ. Parif. pag. igj, e la claulijla della Bolla in'Cina^ 
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fi tutti { Criftiani , e , quel eh' è più curio 
fo, fino a quei tnedefìmi che fono foggetti al 
Dominio temporale della Chiefa Romana ; 
onde ne fègue , che quafi tutti i Crifliani 
chiamati alla Aia Chiefa da Grillo ne Aano 
cacciati fuori da cotal Bolla . Ne* Paefì , ne* 
quali foflè accettata , diAruggere ogni com» 
mercio, ed impedire gli atti di giuftizia, per 
cui A reggono i Popoli ; e ne’ Paefi , ne* qua. 
li non è accettata , aAorbire tuttavia la giu. 
rifdizione di tutti i Vefeovi , e ritenere il 
Corpo intero degli EccleAaAici , con vincoli di 
religione e di coAiienza, dipendente e ligio 
alla Romana volontà ; coAcchè non A>Io deb. 
ba recalcitrare alle Sovrane dirpoAzioni , ma 
ìnAnuar necelTariaroente anche ne* Popoli or. 
rore e reAAenza ai Principi, a titolo di pec. 
cato non iArioglibile , che per fola autorità del 
Romano PonteAce; il qual terrore di Reli. 
gionc forma nel baffo Popolo, come ben no* 
ttrono gli Scrittori Politici, la prima legge. 

QueAe confeguenze, per quanto appaiano 
Arane ed orribili , e molte altre , che non ram> 
memoro , A rileveranno tuttavia nel decorfo 
di queAo Trattato , nel quale quantunque io 
comprenda vaAiAimi argomenti e tutta laRa. 
gìon Criminale , Contenziofa, e MiAa della 
Corte Romana , pure intendo riAringermi a co> 
fe effenziali; laonde per ular chiarezza e 'bre« 
vità , per guanto Aa poAìbile nell’eAeoAone di 

tan* 
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tanti oggetti, e nello ’/pazio di tanti Secoli « 
fcompartirò queiie Riflellìoni in tre Articoli. 

Nel PRIMO tratterò degli oggetti generali 
delia Bolla della Cena; della loro origine; e 
del loro incremento. 

Nel SECONDO efaminerò ad uno ad uno 
in particolare tutti gli Artìcoli della Bolla 
della Cena , e fpiegherò la loro natura e le 
loro confeguenze. 

Nel TERZO farò rifultare i difordini che 
ne’ Corpi PoIiticF reRano immortali in forza 
di quella Bolla , quantunque da Edi, non fia 
accettata . 

ARTICOLO ì. 

Vegli oggetti generali della Bolla della Cena; ' 

della loro origine , e del loro incremento , 

T utte le cofe grandi nafcono da tenui 
principi , i quali procedendo lì aumen- 
tano a mifura, che altre colè vi lì unifcono 
ed incorporano inlìeme, come un fiume, che 
predo la Tua fonte è rivolo , ma quantp più 
fcorre innanzi , più riceve altri fiumi minori 
ed acque adiacenti , onde alla fine grolTo e 
ridondante Ibverchia le fponde, e llrugge le 
campagne . Tale è quella Bolla della Cena , 
la quale le vogliamo analizzare veggiamo 
cRer cresciuta all’ odierna Maturità Araboc- 

A 3 ch«- 



chc^ole da tenui principi , i quali fi fono col', 
lo fcorrere de’ Secoli ingroflati , e dalla fcaN 
tra politica de’ Pontefici fono fiati congiunti 
infieme, onde formare in una Bolla un folo 
principio formidabile ed un’ arma ipaventofa 
con cui atterrare i Principati , e ftabilire un 
Ecclefiaftico univerfal Difpqtifmo. Sono que- 
ili Principi , la Scomunica , la Rifervazione 
de’ diritti degli altri Vefcovi , e la Giurifdi- 
2Ìone fulle materie Laiche a titolo d’immunità 
Ecclefiaftica . Siccome di quelli è necelTariai 
ragionarne con qualche ordine e difiihzione, 
affine che le ne intenda finfirinlèca natu« 
ra, cosi li efporrò. in diftinti Paragrafi. 

( " ' 

Della Scemunica . 

* • \ . » 

L a Scomunica è un* inflituzìone Ebraic^ 
(I ) , eh’ è piaciuto a Gefucrifio di adot- 
tare' in parte nella fua Chiefa ! Gli Ebrei di- 
verfamente ne definivano la natura e gli ef- 
fetti, a mifura che i Rabbini erano attaccati 
più ad una che ad un’altra delle Sette £• 
* •! ' ■ bree, 



(i) Forfè gli Ebrei ne prefero l’ufo nella cattività 
di Babilonia , ed'endo in ulo tra le Genti la fcomunìca» 
Vedi Gian Franetfeo Bndto , in Ecciefia Apoftol. Cap« 
yil.'p. Sol. feg. - 
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bree; poiché alcuni credevano dillruggerfi per 
elTa il corpo dello fcomunicaco, altri Tanima 
ancora, ed altri andar l’anima io perdizio- 
ne . Noi abbiam raccolte cotali opinioni dal 
Rabbino Abarvanel ( i ) , e le varie Ipezie 
dal Rabbino Maimonide , ( a ) , che ne pe- 
fcò nel Talmud fino a ventiquattro . Tra 
quelle la più grave era la Schammat a ^come 
dice K(tb. Salomon Jarchi ( 3 ) per cui fi e- 
fcludevano gli Ebrei dalla Sinagoga , intorno 
a che fono da leggerfi le lunghe iilullrazioni 
dei dotti delle cofe Ebree , 'iuxtorfio , Selds- 
no , Coccejo , Bindrin ( 4 ) e di altri . ’ 

Gefucrillo nel fondar la Tua Chiefa inte- 
le di formare de’ fuoi Difcepoli un folo Corpo 
unito con lui ( 5 ) , onde S. Paolo , ragionan- 
do dei Fedeli , usò appunto quella famofafi- 
militudioe del Corpo Umano , di cui confi- 

A 4 de- 



( I ) 7 » Ptrufch Hattorat . Cip. XV. V. 30. pag. 197. 
98. 

' ( z ) Maimonide in •Tiin ma'?:! cap. vj. 



pag. 11. , • 

C5) R. Jarchi nilOH Lo fchammata e per 

cefo grave. 

(4) Buxturfioy Lexic. Thalmud. pag. 1304. Seldeno , 
De Jur. Natur. L. IV. c. Vili. pag. fzp. Coceejo , ad 
Sanhedrin pag. 164. Scc. Giaagiorgio Bindrin, Differr. 
De grad. Ézeom. apud Hebrzos. 

C5) Rogo prò eis qui ereditari funt .... ut omnes 
unum lìnt, ficut tu Pater in me, & ego in te > ut & 
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derò ogni membro, o Giudeo , o Gentile , 
purché battezzato , per necelTario . Dal che 
S. CipriaM nel Libro de Vnitate Ecclefite ne 
deduffe , che la diverhtà dei Membri dee 
formar 1’ unità della Chiefa , come la mol- 
tiplicità dei Vefeovi un Vefeovo folo, cu'^us 
a fingulh in folidum pare tenetur -, Siccome 
però (gualche individuo potea diflaccariì dalia 
unità di fede e di morale, ch’era il coftitu- 
tiyo della Chiefa , così per coftoro adottò Ge- 
fucrillo la fchammata degli Ebrei, poiché ra- 
gionando ai Difcepoli uniti in corpo, ìnlègnò 
loro, che. quando alcuno non volef^e afcoltar la 
*tCbieJa , /ojfe conjtderato per efclufo da ejfa , 
com’ erano gli Etnici , cioè i Gentili , e i 
Pubblicani y cioè, i pubblici peccateti, (i) 
Quella è l’unica inllituzione della Scomu- 
'^^ nica di Gefucrifto , la qual nafee dalla col- ^ 
pa dello fcomunicato contro l’unità del dem- 
ma , o dalla fcandalofa prevaricazione della 
Morale, e non da altra caufa ; ed in coniè- 
guenza di quello i principio fono fparfi tanti 
canoni nel Diritto Canonico di Santi Padri e 
di Pontefici medefimi, ì quali in villa dell’ 
abufo che potea farli dal Velcovo o per paf- 
fione umana , o per ignoranza della dichiara- 
zione , che alcuno fia fcomunicato , la quale com- 
pete 



C I ) Die Ccclelìx . Si Ecclefiam non audierit . fit tiiu 
licut Etnicus Si Pubhcanus Mattb. XVIII. </* 
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pece unicamente ai ’Veicovi , iniègnarono non 
dovcrfi far cafo alcuno ^lla icomunica , 
quando fia ingiufta . f i ) A rendere più evi- 
dente così fatta inllìtuzione della Scomunica 
tra i Crillìani, e così fatta intelligenza , bafta 
leggere il Capo XVIII. di S. Matteo. Imper- 
ciocché dopo che ' Gefucrifto diede la facoltà 
della fcomunica alla fua Chiefa rapprelènta- 
ta dagli Appoiloli, ai quali unitamente ragio- •' 
Dava , inforfe S. Pietro , eh* era diiegnato 
Capo della Chiefa, td io y dilTe , come dovrò 
contenermi con"^ chi feccaffe contro di rwe/’Gc- 
fucriflo gli rifpolè.’ perdonerai non fette voU 
te , ma fettantafette ( a ) , eh’ è un’efpreffione 
indefinita, come interpretarono i Padri, e per- 
ciò S. Giangrifoftomo la interpretò ^tXtaxic 
mille y così S. Ilario ed altri (3) . Dalchà 
fi vede chiaramente, che Gefucrifio confide- 
rò tal peccato, quando vi fofle , non come 
oggetto di fcomunica, ma una femplice ma- 
terra di confeffione. Quindi è, che rafièrman- 
do il fuo infegnamento con ona Parabola , 
conclufe, che tantOy Pietrequanto tutti gli al- 
tri Apposoli prefenti farebbero qualo- 

ra 



( 1 ) Can.^ nehis De Sent. £tcom. CanJllmd piane, 
C. XI. q. }. Cali. C«i tfi. C. XI. q- 3. &c. 

C Domine, quoties peccabit in me fntermeus, ik. 
dimittatn ei . Dicit illi Jefus: Non dico tibi ulque fe~ 
pties , fed ufque feptuagies Teptica , Mattb.XVIII. zi.aa. 
. (3 ) r./» Haje BibJia Maxima , bit* yed. Critici Sacri 
Tom. VI- Part. I. bit * 
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« ufaflero per pallìone o vendetta quell’ ar- 
ma , che aveva affidato loro pochi momenti 
prima a difefa dell’unità della Chiefa, ed a- 
velTero abufato della facoltà di fciogliere eie- 
gare , che aveva dato a rutti unicamente a 
queft’joggetto . (i) Dai quali principi ne fe- 
gue, che, fe la giurifdizione eh’ elèrcitano i 
Sovrani fugli Ecclefiaftici fofle un’ ingiufta 
violenza , come la denominano i Canonifti 
Romani, pure gli Ecclefiaftici coitimettereb- 
^ro peccato nel difenderfene con ifcomunica-, 
inftituita per fola difefa della unità della Chie- 
fa • ; ma eftendo tal giufiftlizione un diritto 
Sovrano, ingiuftamente contraftato per vio- 
lenza tdegli- Ecclefiaftici , come dimoltrerh in 
appreflb la Bolla della Cena inftituita a pa- 
trocinar cotale violenza coi terrori delle Sco- 
muniche, fia un abufo delle chiavi, ed alie- 
na totalmente dallo fpirito del Criftianefimo . 

A norma pertanto degl’ infegnamenti di 
Gefucrifto le icomuniche degli Appoftoli lì 
trovano folamente lanciate contro coloro 
che li fegregarono dall’ unità della Chiefa -, 

- . • - - o con 



( i) Tradidit eum tortoribus ... Sic ^ Pater mem 
taleftis faciet vobis , fi non remiferitis unuj^uifque fra~ 
tri fuo de cordibus' veflris . Matthl XVIII. Cosi dee 
certamente intenderli il ragionamento di Gefucrifto dt 
chiunque legga intero il Capo di S. Matteo, ed intenda 
l’ argomento , di cui lì trattava. 
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o con falli domtni, o con pubblica violazio- 
ne della morale di Grillo . S. Paolo I. Cor. 
V. dichiara fcomupicato un pubblico ince- 
Huofo ; fcrive a Timoteo di avere fcomu- 
nicatq Imeneo ed Aleflandro, perchè infegnava- 
no erefie, ut difcant non blafphsmarc ; ordina 
ai Teflalonicefi z.Thef.llI. di non comunicar 
con coloro , che infegnavano dottrina diverla 
dalla fna ; e S. Giovanni nella Epill. I. co- 
manda pure , che non fiano ammelfi tra i 
Criftiani quelli «he alteravano la dottrina di 
Grillo : "c benché gli eterodofli fHpvanni Sei- 
deno ^ e Gianfrancefco Budeo ( i ) ed altri con 
loro, neppur ammettano, che in tutte le ri- 
ferite ed altre conlimili efprellloni degli Ap- 
polloli Ila indicata la fcomunica , pure quel- 
li al più fono i cali, ne’ quali ne hanno fat- 
to ufo, che li riducono al iòlo titolo di fer- 
bare imniuni i dommi e la morale di Gefu- 
crillo: nè perchè S. Paolo c S. Barnaba con- 
trallarono inlieme a fegno di lèpararli difgu- 
Ilati ( a ) , perciò li fcomunicarono fcam- 
bievolmente; nè perchè S. Paolo fgridò e fi 
oppolè a S. Pietro , perciò quelli fi credette 
' , in 



C I ') Seldeno . De Synedriis Ver. Hebrsor. L. I. c. f. 
pig. i4p. Budeo Ecdefia Apoftolica . Cap. VII. pag- 
*06; e feg. 

' (. 1 ) Fada eft autem dilTentio , ita ut difcedcrcnt ab 
inviccm. AHor. XV. 39. , 
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In diritto di difendere il fuo Primato colla 
fcomunica ; nè perchè i Popoli ricufavano 
di lòggettarfi , chi alla giurifdiaione di Cela , 
chi di Apollo , chi di Paolo , perciò quefti 
li fcomunicò , ma fola mente riprendendoli 
come di fanciullaggini incompetenti alla fe- 
verità Criftiana, che cola , fcrilTe loro , im- 
porta che fiate lòtto la giurifdizione di uri 
Velcovo, o di un altro Non fiamo già noi 
che vi falviamo , ma è Gefucrilio ( i ) . 
Quella è la precila inftituzione tenuta dagli 
Appoftoli circa la fcomunica . 

L* unica diftinzione che vi' fi può notare 
è , che alcune fcomuniche eranò un* intera 
fegregaziòne dello (comunicato dal corpo 
della Chielà per capo di erefia, e quelle prò. 
priamente corrilponderano all’ebraico fcham* 
mata y che nel linguaggio de’nollri Canon illi 
diremmo Scomunica e ; altre confille- 

vano nella fegregaziòne del jieccatore notorio 
per la pubblica confèffione de’ peccati che a- 
veflè fatta nella Chiefa , o per il dilprezzo 
che ollentalle contro la morale di Grillo, per 
un determinato tempo dalla Chielà- , e que- 
lle corti fpondono all’ odierna Scomunica Mi'-^ 

' note 



( I ) I. Cor. I. Divifus eft Chriftus ? Num^id Pauhi i 
crucifixus eil prò vobis ? aut in nomine Pauii baptizati 
eilà? 



1 



i 
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note dei Canonifti , che fu poi frainuzzata da 
loro con altri titoli di Sofpenlìone, Interdet- 
to , Irregolarità/ ec. di cui può vederli il 
Vati-Efpen ( i ) ed altri . Quella lèconda fpe^. 
aie di fconaunica Ipettara unicamente ai 
Canoni Penitenziali , come, ben rilevò 1’ eru- 
* dito Morino ( a ), laonde S. Giangrifoftomo e 
Tcodoreto olfervarono, ch’era Hata inftituita , 
affinchè il peccatore fì ravvedelTe delle fue 
colpe: quindi è » ehe Agoftino diftinle la 
natura di quelle due 'fcomuniche , denomi- 
nandone una Mortale, e 1’ altra Medicinale, 
e S.Gholamo una volontaria , 1’ altra invo- 
lontaria,- e con quella feconda Medicinale ed 
involontaria, ofiervò S.Agoftino^ che non era 
in balìa del Vefeovo di fcomunicare alcuno, 
quando il reo medefimo non vi lì foggettaffe 
( 3 ) • canone Cum Meii~ 

(ina- 



( I -) Van-Efptn. Trafìst. Hiftorico-Canon. de Ecclcf 

Cenfur. cap. I. , ^ 

(i) Morinuf , De Sacram. Pcrtm. VI, pai- 

Htn 

( Nosvero quempiam a conununionc prohibere non 
poflamus , quamvis hsc prohibitio nondum lit mortalis 
ièd rnedicinalis, nifi aut fponte confcilum , aut in ali- 
quo iWculari five ccclefiaftico judicio noniinatum atque 
conviftum . Augujiw. Hom, To. de Panit. & i>m. 
?f7. edtt. BentdiS. Vedi piu Epillole delio IteKo Pa- 
dre contro i Donatifti , traile quali •64- ad Ement. 
Donat. 170. ad Severin, 171» ad Donatili. &c. S. Gtrt . 
in Epill. ad Tituin. 
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cinalss in 6. non fi confiderà la fcomunica 
Medicinale per nccéfiaria ( i )j onde neH’an: 
fica Chiefa , rapporto ai Sovrani fi trova 
forfè ùnico leiempio di S'^ Ambrogio ^ che per- 
fuafe neiranno> I’ Imperadore Teodofid 
di far penitenza dell’ brrendà ftràge inuma- 
na che àvea commelfa dei TelTalonicefi ^ coll’ 
allontanàrfi volontario dalla Chiefii, e logget- 
tarfi alla fcomunica medicinale : e le parole 
di S. Ambrogio riferite minutamente da TeoAo- 
reto, che fono di pura inlinuazidne e adat- 
tate al^ noto carattere di quel Principe di 
cui egli , dice il Fleury ( 2 ) connoìjfoit les pieufes 
aifpojitions difiruggòho ogni raziocinio che 
formarono il Baronie ed il Bellarmino in quel 
calo particolare ( P): Ma qualunque folTe la 
. , for- 



( 1 ) Medicinàliseft exconimunicatio non inortaJis , di'. 
lopJinain non cradicahs. 

( 1 ) Dilcours 3. §.17. 

?) Teodnreto y L. V. c. iS. dopo aver deferitto S. 
Ambrogio rapprefentanre all’ Imperadore !’ orror di un 
e-nlUaiio, che lì accolti a ricevere il corpo di Grillo 

rìwn aveva com- 

raella Icodofia . dil^ , eh ,cgli conclufe così ; «ttiS, 

rot^v*, Y' VTf/pa tefg livrffet^ -ntorlfav Afi/l 

‘ V " 

BfCTrorrc^yt,ìt» yiyfr:,t {=rp,^oy Ji' , 

«X» vyiuag. Ritirati du7niu e , ne voler , avere, 

feert la pajjata ctlpacon- ulteriori mancanze . Soggetta. 
ti a quel vincolo , che dal Signore e colà futa in Cieló‘ 
approvato i poiché è medicinale, ed ha virtù di rifili 
tuirti la ['aiuti dtlV ànmai 
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forza, e l’ufo della fcotnunica Medicinale o 
fia Minore nell’ antica Chiefa, egli è certo ; 
che ceffato in èfia il fervor primitivo ed il 
zelo delle pubbliche Cnnfeflìoni , la Chiefa 
fteffa foilitui alle pubbliche penitenze ; o fià 
alla minore Scomunica , oltre le elemofine ; 
i viaggi ed altre cofe riferite dal Morino 
(i ), anche il teforo delle Indulgenze ; co* 
me tutti i Contròverfifti e tutti I Teologi 
cattolici hanno ^ dimoftrato contro ^ Lutero ; 
coficcEè pochi Laici furono dappoi foggetti 
alla fcomilnica minore , a titolo di mancare 
alla Morale Evangelica , mentre tutti pctero- 
ht) eleggérfi l’ acquifto delle Indulgenze, in 
vece delle pene «.Canoniche j niuno reftb 
Ibggetto alla fcomunica Maggiore ; che a ti- 
tolo di Erefia , o al più , come offervò un 
Autore , che trattò fondatamente di tale ar- 
gomento ( a 1 , a titolo , che ft opponeffe egli 
Iòle alla difciplina della Chiefa Univerfale 
(.3 ) Quella è 1’ idea netta e precifa della 
^imitiva fcomunica j la girale niuno metterà 
- *“ • - 



( 1 ) Morino , Lib. X. cap. l'J. de Pcenit. 

( ^ ) Traitè Hiftoriquedes Excoinmiinications. Pnrt.Im 
II. p»g'. 191. e fegs'. * ^ 

( 3 ) Forfè volle alludere all’oftinazione dei Quarto- 
decitiiani, giudicata erefia da S-£pif»nio e ^ Ttodmetoi 
dopoché ricufarono di foggettartì alle difpófizioai del 
\_y Cdndilio Niceno . ' 




ih dubbio , che non voglia giudicare delle 
antiche cofe £ccIe(ìa(Uche per opinioni appaf- 
fìonate , o fecondo i lìilemi intralciati di un* 
immenfa farraggine di recenti Canonici , i 
quali llranamente confondono le moderne cole 
efagerate dall' ambizione umana colla primi* 
riva legge di Gefucrifto, (erbata dagli Appello- 
li ed interpretata dalla tradizione, che forma 
la vera ed unica regola di fede ; e lìccome 
quella Regola non ha bi fogno di rifehiara* 
mento , perchè anzi è inllituita a rilchiara- 
re le altre , come fece notare un Raccogli- 
tore dei Canoni Evangelici ( i ) * così ne (è- 
gue, che Ila egualmente contro il precetto del- 
lo SpiritolTanto ^ o il trafcurarla , o l' aumen~ 
tarla ^ o il eufl adirla con fevtrità f regiudicata 
dalla pajfione ( a J . 

Convien però confelTare , che lìn dal Se- 
colo Appollolico lì cominciarono a confonde- 
re le idee della fcomunica tra gli EcclelìalU- 
ci, locchè debbe attribuirli a varie ragioni . 
Imperciocché i Giudei venuti alla fede aveva- 
no (erbate molte imprellioni del Giudaifmo . 
onde non chè introdurre la moltiplicità delle 
Scomuniche aH’ufo Ebreo, tentarono pure di 

reca- 



C I ) Les Loix EccIelìaAiques tirèes des feols Livm 
Saints pagi». i8. 

(z) Hzc cullodias prajadicio , nthii hicient in 
altenun p«tteq declinando. I* Timoth. V. zi. 
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recare novità nei dorami, come appare da (juafi 
tutte TErefie del primoe fecondo Secolo de]U 
Chiefa , deicritte tra gli altri mol'o bendall’/r> 
tigio fi). Di più i Criftianì avendo diritto di 
fcacciare dal loro ceto i raifcredenti , e degradare 
i Vefcovi non meno che gli altri EcclefiatUcr 
icandaloli' , ed alcuni efpellerne per <jualche 
tempo dalla Chiefa , non diedero a cotai gra- 
di di pena una denominazione diftinta e pre- 
cifa , e coofufero le lignificazioni delle voci 
Anatema Sconuinica , Separazione , Difòacma-'^ 
mento,' che che ne dica il £«r>icW/o/ra ■( ^ 

giuftamente in tal punto di Critica confòrto 
da daffare Zieglero ^ e da Crift tanè Tomma fio ^ 
Infinuarono poi la diftinzione di fcomuoica 4 
Uge , e Scomunica hominc , o fia lat<e’ 
fenterttiéB , ferend<e , le quali diftinzioni> 
inventate nei Secoli pofteriori , - e da tutti i 
Canonifti abbracciate, confufèrò llranamente la' 
primitiva nozione della fcómunica , facendo 
credere , che 1 ’ uomo abbia facoltà di fco- 
municare quello, che non è Icomunicato dal- 
mentre in fatto l’uomo non ha fa- 
coltà fe non di dichiarare ellernamente fco- 
municato colui che lo è internamente dal- 

B la' 



( I ) De Hzrelìarchis svi Apollolici , Se Apoftolico 
' prozimi . LipHc i6po. 

(z) Lunctllom . Infi. Juris Can. Lib.IV. Tir. XIII. 

I. 
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.Legge . lodi accrebbero la confufione di 
^uli idee colla fabbrica di. un ntìovo pieto-i 
do di rcomiioiche ^ che per mille anni era 
fiato ignoto nella Chiefa, per cui fi fottopo- 
^vano tutti gì' indfvidui delle intere Nazio- 
t;i , cosi giufti come peccatori alla pfivalippe 
di^’le cofie facre col titolo d' Inmdftto ^ deìU 
-.noviti tendente ad Ingerire fpirito di 
riunione nei Popoli* 1' origine ed.i rozzi 
prln>itivi delineansenti fono'delcritti da Marcan-^ 
mio. 4e Domin*s ,i,i ) ? «d infine . le -paflìon» 
e la violenza ludcedendd' alla^cariti j CrilUa- 
na. fecero infiafibilmeAte introdurre i.un reo 
coflume , che ognun fi credeffe.aiitofj zzato. 

fepararfi dagli altri col pre^Hp -cb 
crr^fle ..pen-fando .diverfamente # ancor- 

cbiè non fi trattaffe 4‘ domina alcuno. Que*, 
fio.difordine s’ accrebbe di ;modo che dopo 
i|> fecondo Secolo .della Chiefajapp^a, fi tro- 
verà nell’ Iftoria E.tcrefiaftica. .un Vefcovo 
che non abbia, fcomnnicato , o non fu., ftaio^ 
fcomunicato . I Concili fi, fconwpiicarono 1 ^ 
un- r altro , anzi: ne^li ftefll ConcHj Gen^^ 
t ali talvolta una, parte di , Vefcovi, fiòmom- 
cava l’ altra , come fi vide nel Concilio Ge- 
nerale di Efefo ; g di più un folo Vefcovo 

credeva di aver diritto di Icomunicare non> 

n»u - 






C I ) D* Bominis De Rep. ÉcUef. L V. C. IX. nu. 
5»r c fegg. 
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folo i Primati , ma' i Coiicilj ; come Lucife- 
ro picciolo' Vefcovo' di • Cagliari per éflèr- 
veicente lèverità nella difciplina ftomunicò* 

S. Ilario ,• S.' Atànalìo Papà Damàlo ,• ed if 
Concilio' di Antiochia . I Papi entrarono efll 
pure nella milchia come tutti gli altri ed, 
a' vicendà fcoraunicàrono e furono fcomuni-' 
cari e vivi e morti ;» onde non fòlaménte il 
Concilio' Génefafe VI.* di Coftàntinopoli ana-' 
tematizzò’ nell’ Azione ÌIII; Onorio' Papa'' 
già trtortcy, ed unic*irfenfe<coa lui Ciro',' Ser- 
gio , Pirro ed altri , e S .Leone II; fucceffóre 
di Onorio Tanno 68 à. folenhèmente ne con- 
fermò' la fenténza , ma fi vide Liberio Papft 
Icorauuicato dal Conciha di Milano / percho 
difendeva' S.'Atanafio ,* e da S. Ilario fcomu-’ 
hicato poi^con tanti anatemi y guai fi- leggo-' 
m' nelle Op^fe’ di quel Padre, perchè anno- 
iato' dell’ elìlio' aveva fottofcritto’taJla condan-’ 
na’ di Àtanàfio fteffo y ed alla forinola , di' 

Sirmio ; Adeodato' Papa y che àveà Iconnuni-' 
catoj Mauro' «Arcivelcbvo di Ria venni eflerè 
dal m'edefimo' rifcomunicato Bonifazio, VL. 
rcomìunicatof dai Velcòvi di Germania y e per, 
dir tutto in uno’ y Gregorio. IV. che andava': 
in Francia per ifcomunicàre il Re Luigi-ih 
Buono,' clTere' ributtato dai Vefcovi con quel- ' 
la' fam'ofa minaccia' ferbataci da Aimbne ( t ) fe- 

B' à' verr^ \ 

( i y Aimo». L. V.c, 14.- pag.- i8p.-£dit. Pari** •éoj.- 
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^cfrà per ifcomuf'icare y ff ne tornerà fcomur 
iticatt . Anzi andò tanto innanzi quello gi-^ 
uoco di l'coiiiuniclie , che non Iblo i Popoli t 
ma i lèinplici Cherici icomunicavano i lorq 
Vescovi, come fi può rilevare da varj Con- 
ci!) ^ e chiaramente dal Coftantinopolitano 
IV. che ordinò nel io. Canone , che i fem- 
’ plici Cherici non olaliero dichiarare, colla lè- 
paraxione , Icomunicati i loro Vdcovi . Ben 
è vero che in coiai battaglia di fcomuniche 
poca parte avevano i Laici , efl'endo per Iq 
più occupazione de* Teologi j ed i Teologi 
fteffi ne facevano poco conto , quando le 
giudicavano ingiufte . Ne abbiamo una chia- 
i<a proya nell’anno aoo. quando Papa Vitto? 
re voleva fcoraunicare i Vefcovi dell’ Alia , 
e Policrate e S. Ireneo gli IcrilTero, raollran- O 
do di non cqnfiderare tal paCTo , ognora che 
lo aveffe fatto, le non come un inconcludente 
trafporto; leggiamo quella maflima in tuttala 
fuaeltcnfione llabilita negli Scritti di S.CiprianOy 
Ja troviamo inculcata in molti detti di S. 
Girolamo e di Aéojiino , che fono infe- 

riti anche nel Corpo del Diritto Canonico uni- 
tamente con quelli degli lleffi Romani Pon- 
tefici . Quella cilimazione univerfale della in- 
validità delle fcomuniche immeritamente ful- 
minate fece sì , che continuando i Yef^o'^i 
n Icomunicariì vicenda; volmente lènza dilcrc-i 
tiioue. e dicniarando gli uni invalide quelle 

degli 

> 1-1 . 
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degli altri , divennero finalmente tutte vili 
preflb i Popoli, e di poco conto» 

Tal era il fillema delle rcomuniche nell* 
ottavo Secolo della Chiefa , in cui i Pontefì- 
ci Romani , per la maggior parte Greci di 
Nazione, con fottiliifime arti gittarono le fon- 
damenta del loro dominio temporale , colla 
rovina prima degrimperadori Greci * loro na- 
turali Signori, indi de’ Longobardi , e final- 
mente de’ Francefi ; e per convalidarlo , at- 
traffero alla loro Sede un’ Autorità , che in- 
gemmh in effi quella di' tutta la Chiefa . 
Lo fviluppamento dì tati arti è defcritto dall^ 
Abate Vcrtot nel picciolo Libro dell’ Origine 
della grandezza della Corte di Roma , e più 
diffufameate Giovanni Morino nella Terza 
Parte della fua Storia fi), dal Flcury* nell* 
ottavo fecole dell’ Iftoria Ecclefiaftlca , ed 
anzi dal Baronie fteflb , quando fi legga col- 
le cautele eh’ efigono i fuoi pregiudizi . Ma 
perchè troppo mi dilungherei dal mio feopo, 
efponendolo, mi balla di riflettere, circa alle 
ftomuniche , che n’eri flato egualmente co- 
mune l’ufo a tutti i Vefeovi , come vedem- 
mo per Legge divina , e fi rileva dall’ anti- 
B j cbiflt- 

/ 



Ci) Hilloire de Is Dclivrance & de U Crandeur 
temporelk de l'Eglife. Psrù 1630. fol. 




^ 



(i)\ dal Canone 17. tra i Niceni , e da 
fanti altri, i quali prercrilTero , che ogni Vefcovo 
penfafle alla llia Diocefi , per quella ragion 
ne addotta dal Concilio Arelatefe I. nel Ca- 
none 16. ne ullus Epifcopus alium Efifcopum 
conculceV. In confeguenza della quale jnftitu- 
zione Ecclefiaftica j yelcovj Africani, p tanr 
fi altri avevano refiftitp ai Romani Pontefici , 
quando aveano yoluto ìngerirfi nelle loro Dio- 
cefi , dei quali fe ne trovano piolti pfempli 
non folamente pella' nota Concordia di Pie- ' 
tro de Marca , ma in Cefare Cefneau ( a ) , 
e peli’ Autore del Trattato Storico fulle fco- 
muniehe (3 ) • Ma poiché i Romani Ppntefici unì, 
rono la grandezza temporale glia venerazione 
della pritna Sede , fu facile , che .nel difcre- 
dito univprfale delle fcomuniche rendeffero Ip 
loro fole più qonfidergte e temute , e ferviffe 
|oro fcambievplmente la potenza temperai? 



chiffimo Canpne , che va tragli Appollolicj 



C I ■) Canon. Jpo/lol. jj. peli’ Edizione del Beverag- 
gio, PandeS. Can. Tom. I. pag. 21. o fia canon, 
quella del CoteUrie \ Patr, Apoftol. Tom. I. pag. 43?, 
Michel la Rerqite Ob^erv. in Bevereg. pag. 18. giudico, 
che tali Canoni pop fodero fcritti, ma lafciati in tradir 
zione dagli ' Appoftoli . Ved. il Cellier , Hiftr Gen., de 
Auteurs , Tom.III. Art. 32. pag. 6051. 

( 2 ) Cefneau La Dottrina della Chicfa Gallicana , 

Majftma XIV. . t> • 

(3) Traiti Htfterique des Exeomunicat, laris. J 7 » 5 t 

Part. III. cap. y-pag. 144 * * 1*66* 



r 
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per avvalorar le fcooauniche , e le fcomuni- 
che per aumentar la potenza. 

A ciò confluì non fulo la gueftione del 
Primato , che fi arrogavano i Patriarchi di 
Coftantinopoli , e che impegnava tutto I’ Oc- 
cidente nella fequela dei Romani Ponterici , 
ali cui ragionerò nel §. feguente , ma il zelo 
ancora , principalmente degl’ Italiani, i quali 
atterriti dai languinofi Editti degl’ Imperadori 
Iconoclafii , fi credevano violentati a mutar 
Religione, e perciò li abbandonavano ciecamen- 
te alla tutela e dipendenza dei Romani Ponte- 
fici , che facevano alto luonar la difefa del- 
le Immagini , affine di fcuotere il giogo degl* 
Imperadori . Quefte loro mire meraviglioìh- 
mente erano fecondate ancora dall’ ignoran- 
za univerfale di que’ tempi, end’ era agevole 
^r ad intendere agl’interi Popoli qualunque 
più ftravagante fiftema. L’ignoranza era tan- 
to grande nell’ottavo e ne*lèguenti Secoli fin 
negl’ Ecclefiafiici medeiìmi della Chiefa Lati, 
na , che Carlo Magno, come riferifee il Mc- 
xicrai (I ), obbligò con. Legge i Vefeovi a 
ftudiare 1’ Orazion Domenicale ; .ed oflervò 
Stefano Baluxio ( z che generalmente nè i 
Prèti, aè i Velcovi làpevano leggere . Anz 

B 4 in 



( 1 ) Mezerei , Life, I. in Carlo Magno 
( j ) Salazio Note a Reginone , pag. f4o. 



in molti Canoni dei Concili di quei tempi lì 
può notare, ch’efigevafi per tutta fcienzane’ 
jCherici , che fapeilero leggere , e recitare 1’ 
Orazion Domenicale ed il Simbolo , onde il 
Baronio fteflb alferi;, che chi fapeva fol amente 
la grammatica nel nono Secolo , palTava per 
gran Dottore ). Alla ignoranza degli Ec- 
clefiallici doveva di necelTitil accoppiarfene una 
molto maggiore de’Laici; ed in fatti tutti gli 
Storici di quei tempi narrano cofe ftrane, che 
poflbno leggerfi negli Annalifti , e ne’ rac- 
coglitori Jelle Memorie di quei Secoli ( z) , 
ond’ è molto felicemente efprelTo dal Sabtllic« 
le (lato di que* tempi barbari nel L. 1. En- 
neade IX. Stupor amentìa qutedam , obli- 
vioque morum Jnvaferat bominum animos . 
Nella Chiefa Romana pure, in cui era ricon- 
centrata la dottrina dell’ Occidente , elTendo 
volti tutti gli animi alla Politica ; fi offerva 
ch’era totalmente trafcurata la Teologia, co- 
lìcchè ne nacquero affurdiflìme decifioni dei 
Romani Pontefici, avendo, per efempio, Zac- 
caria fcomunicato .Vigilio Vcfcovo di Salif- 

... burgo , 

'J 



( I ) Baronio An. 8ói. ii. 

(z) E’curiofo tra gli altri quel che narra Bonifazio at 
Zaccaria Papa in una lettera deiranno 747. inter Htier- 
nicat VjJerii , Epi/i.Xl'- che alcuni facevano confecrar le 
Chiefe non a nome c in onor di Dio e de’ Sami, ma 
di loro liedì, e delie loro Famiglie. 
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burgo , perchè aderiva eifervi gli Antipodi ^ 
Stefano III. dichiarato valido il Battehmo nel 
vino ( I ) ; Zaccaria giudicato , che un Pre- 
te avelTe validamente battezzato colla formo- 
la '. In nomine Patria ^ Pilia^ is'Spiritua San- 
èia ( z ) e fimili . 

Quelli dommi facri trafcuravanfi in Ro- 
ma , dove tutta la. Politica era volta 'a met- 
tere a profitto la llupida ignoranza de’ Popo- 
li , per iftabilire un Difpotifmo univerfale . 
A tal oggetto non folamente fecero credere 
i Pontefici di aver 1’ alto dominio di Roma 
per donazione di Collanti no , del qual fin- 
gimento fé ne fa autore un Giovanni Diaco- 
no , e fu certamente prodotto nel decimo 
Secolo, come dimollra Pietro de Marca ( 3 ), 
o poco prima ; ma di più maaifeilarono di 
avere un difpotifmo affoluto fu tutte leChie- 
fe per inllituzione Divina e tradizione Appo* 
flolica , e tutti i diritti delle immunità ed 
altri privilegi collo fpacciare falli o alterati 
Canoni e leggi , delle quali il primo inven- 
tore fu nell’ ottavo Secolo uno volgarmente 
detto I fiderò Mercatore , e che poi furono 
raffermaci d’altri Raccoglitori, che abbiamo 

coi 



C 1 ") Refp. 3d Brinnnos apud Sinnundura Tom. V* 
Conci), col. 16^2. 

(2) Avtntino , Anna!. Bojor. Lib. III. pag.a20( 

( j } Marca Concord. JLib. lll.cap. i«. 
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x:oi nomi dei Capitolari di Adriano Papa , 
del Decreto di Burcardo, della Collezione d* 
Ivone , e finalmente del Decreto di Grazia- 
no; de’quali Canoni io buona parte alterati o 
foppofitizj fono da vederli i Xr^Kati di An- 
tonio Agofiino , e di Bernardo Van-Efpen tra 
cento altri. 

Coir autorità di tal Canoni , della fallìtà 
de* quali niuno in quei rozzi tempi area fol^ 
petto y pretelèro i Romani Pontefici di ave- 
re un alioluto dominio in tutte le colè , e 
che tutti i Vefeovi foflero loro miniftri e di- 
pendenti Per tal motivo cominciarono ad 
efigere da loro' il giuramento di fedeltà nell* 
fftefso ottavo Secolo , come diremo in apprei- 
fo; e quanto fi ftudiarono di rendere i Ve- 
feovi mede'fimi e gli Bcclefiafiici indipendenti 
dall* autorità dei loro Sovrani , tanto afsog- 
gettarono tutto il Corpo Ecclefiafiico al loro 
afsoluto arbitrio, Quefto fiftema benché dal- 
la maggior parte degli Ecclefiallici fofse lie- 
tamente abbracciato , fiante 1’ ignoranza di 
que* tempi , ed il vantaggio che ne conle- 
guivano, coir efsere refi iodipendenti dalla 
Podeftà Secolve , pure trovò dapprima ga- 
gliarda refiftenza in moiri Vefeovi , eh’ era- 
no da lor medefimi afsai forti , onde non 
aver di meftieri della protezione Romana 
Quindi fi trova che non folamente fin fol- 
le porte di Roma fecero refiftenza agli at- 

tenta- 



Digilized by Google 






tentati de’ Romani Pontefici i Vefcovi di Mi- 
lano, di Aitino, di Aquiieja , e di Ravenna, 
ma che molti altri con lettere Sinodali fi 
querelarono a Fozio Patriarca di Coftantino- 
poli contro Niccolò I. di ejfere opprejft da 
una grave tirannia , come rifetii'ce V iftefso 
Baronfo ( j ) . I Veibovi più lontani da R»- 
ma poi, più difficilmente ’ ancora potevano a- 
/dattarfi a cosi fatte novità , e principalmente 
i Francefi , dei quali i fentimenti pofsono 
rilevarfi. nei Concilj di quei tempi , nelle 
Opere d’ Infmaro di P-hems , e nelle Notf 
del Baluzio ad Agobardo. 

Molto meno i Sovrani potevano indurii a 
credere cotal nuova dottrina , locchè fi ma- 
nifefta dalla Riforma di Carlo Magno, fugli 
pcclefiallici , e dagli atti di autorità e gìu^ 
riedizione, ch’egli, e Lodovico Pio , ed al- 
fri ancora efercitarpno fugli Ecclefiaftici , e 
fugli fteflì p.omani Pontefici . Ma ficcome la 
forza maggiore dei Papi andava a poco a 
poco alsorbepdp la piinore dei Vefcovi parti- 
colari ; così la refiOenza de’ Principi era in- 
fenfibilmente infiacchita dalle varie vicende , 
p delufa dall’arte. E’ meravigliofa cofa quel 
piifto di umiltà € di fuperbia che fi rileva 

nelle 



■ — ' LI I ' I . . . I, 

( I ) Baronia, An.Xój. num. 41. e fegg-.** Bpifcopiex 
^artiiut Italu, quod, gravi tyranniit opprimerentHr , 




nelle lettere dei Romani Pontefici dell’ otta-< 
vo e del nono Secolo . In efse può notarli^ 
come talora fi follevavano , e talora fi fog- 
gettavano ai Principi , a inilura che ne avean 
di bifogno e che variavano le vicende po- 
litiche dei Principati , e le varie idee e gli 
umori dei Principi. Talora fi dicono padro- 
ni del mondo , e talvolta fervi e fudditi ; 
talora minacciano , e talvolta fupplicano ; 
qualche volta vogliono giudicare , e qualche 
altra fubifcono rifpettofi il foro giudizio j 
Quelle Lettere ,'che fono nelle Raccolte de 
Conci!} fono il vero ed ineluttabile fondai 
mento deir Illoria Ecclefiafticr di quei Seco- 
li, ed efpTimono a meraviglia i var) gradi, 
con cui fi avanzò la Romana potenza , 
quando fiano combinate cella circollanza dei 
tempi in cui furono fcritte , e del carattere 
ed umor delle perlbne , cui vennero indiriz- 
zate . 

Dalla cràfla ignoranza de’ Popoli; dall’ av- 
vilimento de’ Vefeovi Occidentali , dalla Ibg- 
gezione cui fi riducevano gH Ecclefiallici col- 
la nuova difciplina , mentre , come ollèrvò 
Federigo SpMnbemio nella fua Illoria Ecclefia- 
ilica ( I )\ fi forpaflavano dai Canoni di quei 

tempi 



( I ) Ex iifdem Canonibus pcenitentialibus liquet , 
t, iWQ fódomitico modo, fed bcniali crimine devinAis, 

» par. 
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tempi i più atroci delitti con leggere pene ,( 
ma 11 punivano le più lievi mancanze di co- 
tal dil'ciplina con l'everiflìme punizioni ; dalla 
potenza de’ Romani Pontitìci , che andava 
lèmpre aumentando; dai loro valli tentativi e 
dalle imprelè grandi, che elegui vano talvolta, 
c dal fingimento di falfi Canoni ne derivò 
finalmente , che fi avviliUe l’idea primitiva 
dell’autorità della Chiefa, e fi riconcentraffe 
ne’ Romani Pontefici la forza di tutti i Ve- 
fcovi; e 'riguardandoli conae terribili le fole 
icomupiche loro , le ne perdere affatto la prir 
miti va Appoftolica nozione ; coficchè quali tutr 
ti giudicallèro non efler già il peccato pro- 
ducitore della Icomunica , ma nafcere dalla 
fcomunica il peccato , e ballare che alcuno 
folle fcomunicato dal Papa , perchè folle pec- 
catore. f.a Corte Romana avvalorò Tempre 
più così torta idea , finché giunlè finalmen- 
te ad elTer effa ftcfla perfuafa, o s’infinle di 
elTerlo; eia turba de’Canonilli adulatori, che, 
generò dappoi, diede ^ cotal errore , 

che in molti pur fulTille oggidì . Non potrà 
certamente un Filofofo a quello palTo tempe- 




,, parricidis , adulteris , perjuris, ebriofis, qui da*moni- 
,, bus iramolaffent &c. injundas leviores pccnis , dum v. 
,, g. ... coma clerico laxata &c. cenfercntur dclifta 
„ quavis feveritate punienda j, . F, -^psiiktmiut . Hifi, 
Chrijl. Sxc.VIlI. §• 3 * pag.ia7o« 
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rmS^ àii riflettere, come fii foggetto' quali 
pet* epidemico malore Tunivérfale degli uo-- 
Éiiini ad aimraettere le affurdità più! palpabili^' 
mentre in que^ Secoli appunto,’ che come di- 
ce il Barónio ( i ) „ erano infcliciflimi fbprat' 
tutti gli altri della Romana Chiefa , e de- 
»»' p.Io^abiliffimi al fommo,- poiché venianoin- 
tfufi nella Càtteara di Pietro é-nef foglio' 
„ di Grillo uomini moftru'oli ,• di vita turpif- 
„ fima, di collpmi Icelleratiflìmi ,• e per tutti 
i titoli fpotciiiffimr coficchè rifteflb Ba-’ 
renio fi credette' in neceffità* di efclamare j*- 
con frafe forfè' troppo enfatica ,* che nfloré 
Crifto prófóndd^ìH^. dorrriiva\ fa),’ pure co-- 
(jalt ithriifaho' t Teologi a prova-^ 

^e /chte’ àfc'urf* abituato in tanti vizj lìaateo' 
cuore ,v giovavano' allora ai Romani Pon- 
tefici , onde far^ credere ai Popoli che' folTe- 
ro infallibili le loro’ fentehze.- - 

Serpeggiò' intanto' fèm'pre più felicemente' 
per tre Secoli l’ idea e la maffima della Pon- 
tificia infallibilità ,* tra' T ignoranza e i piu’ 
depravati collumi . In vano tentò’ Ottone il 
^^ande di riordinar le' colè Romane col da-' 
fe anche braccio al Concilio di Roma nella' 
dépofizione di Giovanni' XII. infetto di ogni' 

--■IV - . . 
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vizio; e gP Imperadoii leguenti in vano' ten<^o 
taroDO di ridurre il Pontificato full’ antico 
metodo, alterato tra quelli che lo vendevano 
e Io comperavano, tra.i Papi e gli Antipapi 
che fe ne dividevano le -rendite; che fi av- 
velenavano, a 3L mano armata s’ infidiavano • 
e fi combattevano, le qualif colè fonodefcrit- 
^ te dal nelle vite di Gregorio V., di 

Gregorio VL di . Clemente IL &c. , da One- 
fri9 Vanvitih ( 1 ) , e da tutti gli ,Sttrici di 
quei temf»^ .poiché crebbe ièmpré;>pié. tra tan* 

' ti dilordini difiSoruto fafto deglh Eeclefiaftitì 
ci e la profonda cecità dei Popoli , finchèi 
afeefe nella Cattedra Romana un Pontefice 
di alca mente, di. fé veri coiVumi , e di anL^ 
mo infleflìblle, il quale intraprefe non meno 
a riordinare i cofiumi depravati degli Eccle- 
fiafiiciAf che a fifsare con riioluto fifiemaJl 
Difpotirmo dei Romani Pontefici, del quale i 
matéiiali, dirò cosi, s’ erano ner tre antece-: 
denti Secoli preparati . Fu quelli il famofb 
lldebrando^^ talee lo al . Pontificato col nome di 
Gregorio. Vii. P anno i© 7 ?c il quale avendo 
per lungo tempo maneggiati gli arcani e Itf 
mire del Pontificato fotte varj, Antecelsorl ^ 
intraprefe d) Ibggtttare non meno gli Hccle-r 

lìafti- 



, < O fmvin, Accefiiones in HUIt Plitiatt peli Ck- 
ment. II. 
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ficdict alla difcìplina, che il Corpo Laico all*' 
Siccleiìaftlco . £ poiché 1’ idea della fcomu»} 
oica PoQciiìcia era tanto alterata dalla Tua 
vera e primitiva ioftituzione , e l’ ignoranaa 
dei Popoli ne aveva raffodata la falfa nozio- 
ne j egli fcagliò .indiUintamente ijuefto ful-^ 
mioerl .Ecclefiallico contro chiunque fi foflè^ 
ai dichiarati principi della l'ua inabi- 
lita grandezza, a nemine ^ come dice il Pan- 
vinio ( I )‘, iPradecejforum fuorum attentata . 
II .Siitema . di quello Pontefice fi può ravvi- 
làre in un gruppo de’ Tuoi Decreti , che uni-' 
tò infieme fu denominato Di3atus Papa , il> 
qual febbéne dall* erudito Launojo e dal Ptf- ' 
gi fia giudicato apocrifo ( a ) a fronte di lai-- 
trinche lo ilimarono genuino , pure perfetta- 
mente corrifponde alle maffimeidi Gregorio, 
che lì leggono fparfe nelle Tue Lettere , e 
che furono' confutate da quali tutti ' gli Scrit- 
tori di quel Secolo .* ond’è unaquelliane dap- 
poco quella ch’agitano i Critici , fe Gregorio 
abbia mefso inlieme o no le parole del Dir- 
tato ^ quando è certo che quelle efprimono i’ 
fuoi penlìeri e le fue maffime , per la qual 
cofa il Dupin y che Himò apocrifo il Dittato 
di Gregorio nella fua llloria delle Contro- 
-Iti-d ver. 



C 1 ) Panvia in Cregor. VII. 

Launejo. Epiftolar. Lib. VI. Ep. 13. Oper. T.- 
alt. psg. 305. Pagi ad an. 1077. n< t. 
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verfie deli’ XI. Secolo pag. 2J5. pur giudicò, 
che da qualche nimico del Pontefice folle 
Ifato divulgato , affine di mettere in odiofità 
le lue maffime fiotto un colpo d’ occhio ri- 
ftrette. E’ quefto Dittato divifio in zf. Arti- 
coli, quali fi poflbno vedere nel B/w;o Tom. 
VII. pagi ^ 6 z. nel Tom. XII. dei Concili 
deir edizione Veneta col. 340. nel Baronia 
Tom. XI. Annal. an. 1075. 31. e legg. 

nelle Opere di Crifiiano Lupo y che ne fu 
Commentatore e l’ Encomiafte ( i ) , e predo 
gli eterodofli ' , U^erio is'c. 

In forza di quello Dittato fi dichiarò Gre- 
gorio alTolutiffimo padrone fui temporale e 
fullo fpirituale , fugl’ Imperadori , e fui Re , 
cui può deporre , j^fopra tutto il mondo , fui 
Sinodi^ fui Vefcovi, e fulle cofcienze. Solo 
inappellabile j folo infallibile, folo irreforma- 
bile. ..V ^ 

Quell’ è la vera origine della Bolla della 
Cena y la qual difierifce dal Dittato^di Gre- 
gorio folamente nella formalità ,* nella varia 
difpofizione degli Articoli , ed in alcune ef> 
prellìoni , che nella . Bolla ibno fiate poi ri- 
tondace p fp«^;ificate , o adattate alle circp^ 
fianze, e vefiite dei più 1 terribili e forti. co- 

C lori 

. j 



Ci) Chrifi» Lupi Opètam Tom« V. pag. 104. A feq^ 
ed Venet. 



Itjri della Religióne affine di avvalorarla . Il 
tettato è un compendio di tutte le ftrava- 
ganae, che per tre interi Secoli àtrevanopen- 
fato o profferito varj Pontefici ncir-acceflb 
delle loro paffioni i ed un’ èfecuzióne del 
puerile firogetto di' Benedetto IX. il quale 
Offendo fanciullo"^ di' dodici anni C Pontefice 4 
udranno 10J4. àvea tentato di sbalzare dall’ 
impero Errigo Illi .Figliuolo di Corrado II# 
ed inveftirne Pietro Re di Ungheria^ inviati*' 
dogli una corona con quel famofo motto: 

' Tetra dedit Ror»<rm Tetrói, tihi Tipa^c'orònarht 
Tantd^. pretenfiófw ; 'chfe' feparate ^ divi- 
fe in dìverlì^ teA^n e ' cirtoftanze aveanò 
fèrpeggiato con vària fortuna nel tettipeftofo 
ondeggiamento' della Ghiefa Latina per tré 
interi Secoli , dopo che furono Unite ed agi 
gomitolate infieme da Gregorio , forprefero. Ifc 
menti anche più rozze e ftupide ; nè « era 
Ì>olfibile , che i Sovrani a vifta- di cOsì Ipa- 
tentofo fiftéma ,'-che rendeva'- Soggetta là 
ioro autorità temporale ai Romani Pontefic i 
iion fi fcUotelferoi- Ma Gregorio- atea prélo 
h filò partito ,' ed èfk determinato di ufare i 
dbntro chiunque £t gli op^nelfe , la iconia- 
hica tanto temuta dai Popòlit - Quindi il’ Im* 
peradore Errigo IV. che fu il primo a di- 
jfèadere gl’ Imperiali diritti , fu pure il pri- 
mo fcomunicato dà' Gregorìó “e* drchiarató 
decaduto dall’ Impero i Q^iefto lUepitofo paf- 

...Ib j !.. 
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fo , giudicato totalmente nuovo nella CMefa 
Occidentale , fu I’ epoca fatale che poie-a 
combuftione l’ Europa per tre fucceffivi Se- 
coli; che armò 1’ ignoranza e i pregiudizi 
dei Popoli alla loro propria diftruzione f che 
faldficò interamente e confufe I’ idea della 
polizia della Chiefa , e che fece inutilmente 
fpargere il fangue di tanti milioni d’ uomi- 
ni in olocaufto alla grandezza Romana . 
Ottone di Frijinga , Autore di quel Secolo , è 
dopo di - lui o'rtofri* Panvinio s' ingannarono 
certamente neirafferire , che Gregorio VII. 
abbia ' dato il primo ^ elempio di Icomuni- 
car i Sovrani , e con loro errarono pure il 
Maimòurgo , e fiatai Aleffandro , poiché ol- 
tre di molte minacce generali di alcuni Pon- 
tefici dei due anteriori Secoli , colle quali 
avevano refo familiare alle {orecchie de* So- 

t 

vranì 1 Werzione , che tutti i'mortali erano alle 
lorofèntenze Ibggetti, vi furono gli efempli dei 
Papi Coftantino L che aveva Icomunicato 
Filippico' , di Gregorio II. e Gregorio III, 
che avevano fcomunicato Leone Ifiiurico e 
Coftantiho Coproniirio , e di altri ancora , che 
avevano aguzzata ^cotal arme contro grim- 
peràdori 4’ Oriente loro Signori . Ma di fif- 
fatté fcomuniche fi avea tenuto poco conto , 
non {blamente per lo fcifma quali perpetuo 
dell* Oriente coll’ Occidente , che rendeva le 
due Nazioni nimiche ,'e,più giuftificati-i 

C a pafii 








pa^n ardici di mtltua oHilità , ma molto più 
perchè ira la icemuni ca tra i Greci una 
difciplioa familiare , cova* è pure oggidì , c 
perchè erano divenuti gl’ Iraper adori Greci 
fpoffati e quaft eftranei all’ Italia , dopo il 
Regno de’ Longobardi, è molto più dopo la 
difcefa in Italia di Pipino e di Carlo Magno . 
Ma la fcomunica di Gregorio VII. contro 1’ 
Imperadore fao Sovrano fu un. fenomeno che 
forprefe tutta 1’ Europa, non folamente per* 
thè attaccava 1’ Imperadore (e gli altri So* 
yrani fui loro incontra Itabili diritti relativi 
alle colè Eccleiìaftiche ; ( eiTendo la ÀelTa cofa 
che gl’ Imperadori accordaffero .il poffelTo ai 
Vefcovi colla confegna di un Paftorale , in- 
fegna'non punto, ufata da Gefucrifto , nè 
dagli Appolloli , o accordino oggidì lo fteflq 
con una carta o diploma ) , ma perchè fi 
era fempre tenuto, che i Vefcovi fofsero fpg- 
getti al giudizio dei Sovrani ; e non già i 
Sovrani al giudizio dei Vefcovi. 

Imperciochè quanto è certo * che un So- 
vrano eterodoUo è fuori della Chiefa e non 
partecipa dei Sacramenti , tanto è certo , 
che in quell’ unico calo , in cui può dirli 
giullamente fcomunicato per legge divina , 
come abbiam detto nel principio* di .quello 
paragrafo , non è mai fiato creduti) nella 
primitiva Chiefa foggetto ad una pofitivalèn* 
^nza de’Velcovi. In fatti Gelucrifio non dii 

chia- 
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chiaro già fcomunicato nè privò dfU- Iipperq 
rimperador di Roma , quantun'jue jefigeded^ 
lui il tributo ; nè gli AppoUoIi alcun Te- 
trarca della Giudea , o alcun Goyernatore 
Romano ; anzi S. Pietro e S. Paolo Appoftolj 
inculcarono molte volte colle più forti fen- 
tenze una piena foggezione rjfpetto ai Sovra- 
ni , fcnza e/aminar le loro azioni per quanto 
foffer» violente , ed eflì dilcoli; e fenza con- 
trappor loro altra refiftenza , che 1’ umiltà , 
la rafsegnazionf; , e la pazienza. H' poiché f 
Sovrani abbracciarono il Criftianelìmo , noqi 
lì credette mai la Chiefa per fette interi Se^ 
poli in diritto di fcomunicarli , quaitunquq 
peccalfero contro 1’ unità della Chiefa . Non 
mancava col^anza at zelaatiilìmo S. Ataoafio 
nè al grand’ Ofio , nè prima del fup efilio 
a Papa Liberio , e pur tuttavia niun di eiH 
s’immaginò di fcomunicare l’Imperadore Cp- 
ftanzo , quantunque perfeguitaffe i VelcovI 
Niceni per favorire gH Arriani , Niun giudicò 
gli 'anatemi della Chiefa desinati contro 1* 
Imperadore Valente , che fi profeflava pub- 
blico Ariano • anzi narra efprelTamente Teo- 
dorr/y nel Libro IV. che S. Bafìlio , del 
quale pure .è nota la fevprità p rigidezza , 
lo ricevette alla comunione della fua Chie- 
- fa . Non vi fu tra i Vefcovi o Papi chi fi 
credeffe in diritto di fcomunicare l’ Impera- 
dore Zenone , quantunque aperto fautpre de- 

9 j gli 






Mrii eretici, e folamente fu avvifato con tut- 
to U rifpetto ch’errava, nel tempo , che ve- 
niva ’fcomunicato Acàcio , come può rilc- 
vaxfi dalia terza Lettera di Felice IH. a Ze- 
„o„e , e dalla XIX. di Gelafio ai Vefcovi 
della Dardania . Tutto il Libro fecondo di 
Sulpizio Severo è diretto a defcrivere la pro- 
tezione che r Iraperadore Graziano diede 
ai Prifcillianifti , benché li avefle prima con- 
dannati; nè li legge però , che V arderne c 
fanatico Itacio Vefeovo di Merida lo feomu- 
iiicaiTe, uè che S. Martino , S. Ambrogio , o 
51 Romano Pontefice impiegaCfero le cenfure , 
Non vi fu peggior Imperadore di Collante , 
nipote di Eradio , mentre fu eretico e fra- 
tricida , perfeguitò gli ^cdefiaftici , ed ana- 
mazzò il Pontefice S.Martino. Tuttavia Papa 
Vitaliano lo ricevette con tutta la dovuta 
fommilfione e riguardo* Ninno ignora il rifpet- 
• to e la foggezione , con cui fcriffe S. Gregorio 
Magno al tiranno impei'adore Fwa , ed alT 
altro non meno feroce Imperadore Maurizio; 
e tra raUle efempli, che fi poffono trarre da 
tutti i Secoli della Chiefa , anteriori a Gre- 
gorio VII. è degno di offervazionc , che nell* 
ottavo Secolo , in cui cominciavano gli Ec- 
clefiaftici- ad ingerirfi nelle giurifdìzioni Lai- 
che ; ftuzzicando Adriano Papa i Vefeovi del- 
la Francia-contro Carlo Calvo , gli rifpofero 
unitamente per bocca à* Intmtro , che cotale 

llra- 
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ttravaganza , non più tentata dagli Antccejforf 
Tapi era contro lo fpirìto della Chfcfa { i ) j 
anzi trattanciofi dello Icandalofo divorzio di 
jLotario , fi rifeya d* inemaro llelTo , bencljò 
in tal eircoftanza fofse di opinione di ver fa ^ 
forfè perchè era contrario a Lotario , che i 
Vefeovi non volevano ingerirlène, perchè di- 
cevano , non efferc il Re /oggetto fe non je 
a DiOy € phe Jìccome , qualunque colpa ei coni- 
jnetta , non può feomun^earji dai Vefeovi del 
fuo Regno y cqj) molto meno dagli altri , per:- 
fhè è /oggetto fola a Dio , che lo ha fatto 
Re ( a ) . Sul qual propofito nù pare tra nu? 
merofe fentenze degli antichi Padri , moit 9 
precifa ed efptelf>va una riflefllone di S. 4^ 
(trogio , che nell’Apoiogia per Davidde conlìdej- 

P 4 ra, 



( 1 ■) Doixino Rfgi Cirolo dicitiir . . . quod taleip 
4>rarccptioncin & comniinationm ab Anteceflore veftr^ 
nullus Epifeoporum in ilto Regno acewerit , ncc etiai^ 
ab hxret icorum vel fchirmiticorutn , fi ve tyrannicoruqi 
Imperatorum ac Reguin, quale», tuerunt Conftantius A- 
rianus , ac aportata Julianus , & Maaitnus tyrannus , 

f raefentia 8c lalutafiolie, fi ve collocutione Sedia Apoftq- 
ica* Pontifices, vel alii ipagn* aud*ritatis atquc Sanci- 
tati s Epifeopi , cufn locus éc ratio ac caufa exìgit , fe 
fuhtraxifl'e leguntur. Hincmarit Rpift.’ 41» ad Hadrian» 
fap, Oper. tx Sirmond. Tom. II. pag. 694* ' , 

Ca) Dicunt quoque emm aliqui Sapiente» , quia iw 
^rinteps Rex eli , &nullorum Legibus vel judiciis ^b- 
jacet, nifi fplius Dei, qui euro in Regno , quod fini» 
Pater illi diciifit, regiim confiituit f . (Se fui* 






I 
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ra , che quel Re fi foggettò alla penitenza 
fubito, che fu rlprefo dal Profeta Natan , e 
conclude così : Quelli , che jono /oggetti alle 
Leggfy ardifcono di negare il loro 'peccato e non 
fi degnano di chiedere indulgenza , la quale 
pur chiedeva Davidde , benché a neffuna leg~ 
ge umana fofsc /oggetto ( l ). 

Se dunque appare che tutta la Chiefa di 
Crifto abbia giudicato , per tanti Secoli , che 
non dovevano Ibggiacere i Sovrani alla len- 
tenza della fcomunica in quei cafi uiedefimì 
per li quali pure è certo, che Gefucrifto I’ 
ha inftituita ( z ) , con tutta giuftizia recla- 
moffi come contro un’ aperta violazione del 
Vangelo, una diftruzione della Tradizione , ed 
un totale fov ver cimento del pubblico diritto 
delle Genti alla inaudita intraprefa di Grego- 
rio VII. di fcomunicare i Sovrani per cole 

tem- 



pis , quicquid egerit , non debet excommunicari , ita ab 
alila Hpifcopis non poteft judicsri t quoniani folius Dei 
principatui debet fubjici , a quo folo potiiit in princi- 
pati! conditui. Hincmarut De Div* Lothar. q. VI* Oper. 
Toin. I. pag. 69?, 

C I ) Qui tenentur légibus audent fuum negare pecca- 
tu«n , dedignantur rogare indulgentiam , quam petebat 
( David ) , qui nullis legibus tenebatur humanis . Am- 
brof, Apol- I. David, cap. 4. §. 15. col, 8jo. T. I. 
<ed. Ven. 

(i ) Il Bellarmino rifpondc a quella difficoltà , che 
nei primi Secoli non furono Icomunieati i Sovrani, per- 
che i Vefcovj non aveano forze le quali acquillaro- 
no dappoi . la rifpofta a tale obbiezione fina nel §*fc- 
ueme , 
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temporali ; e foao molto bene giuftificati og- 
gidì tutti i Tribunali Cattolici di Europa , 
che pei raedefimi titoli riprovano il ravviva- 
mento di cotali raaffime , che fa la Corte di 
Roma col riprodurre la Bolla della Cena per 
tanti Secoli da ti^tto il Cattolicifmo concorde- 
mente rigettata , e da cfla Corte con infinita 
infiftenza foftenuta , 

Prima però , eh’ io efponga , come cotal 
fiftema di Gregorio VII, prendelfe forza., e 
derivaffe* nella 'Bolla della Cena^ mi conviene 
per maggior dimoftrazionc di così interefsan- 
te argomento far notare con paffeggera digref^ 
fione , cb’ c*’^ antico fiftema della Chiefa di 
non metter mano alle fcomuniche contro gli 
eretici ftelfi , qualora fofse per nafeere molto 
turbamento nella Chiefa . Quella malfima in- 
fegnata in tante Opere di /. Agoftino , è po- 
lla nel fuo giullo lume dal Vleury nel Difeor- 
fo Terzo , premefso al Libro LX. deU’ Iftoria 
Ecclefiàllica , in cui eccellenfemente al fuP 
folito dimollra al %. 17- gh effetti total- 
mente antievangelici che fi producono nel tra- 
scurarla , ed e giuftificata dall Apologilla de^ 
fleury f i > e per molte altre prove ed auto- 
rità , che fono prodotte dal Binghamo ne^|e 
origini Ecclefiaflicbe Libro XYt. C. 

' e dal 




C I ) Ju ftificatioa da lyii FI*i»ry. Parn VI. 5 » ^ 



^.daì Kicherh ( i ) coficchè è inutile eh’ io 
le riproduci « tanto più , che il Concilio di 
Trento Sef. XXf^. Cart. zg. chiaramente de- 
hnì la maceria pollo ftabiiire che gladius 
(ommunicationis , . fokrie magnaque cirfumfpe^ 
Sione exereendue eft , cum ejspcrjentia doceat , 
^ temere aut levibus ex rebus incutiatur , 
magis centemni quam formi darf , is^perniciem 
potms parere quarn falutèm . Quindi fclameo- 
te filetto , che le con tal malTinia comaar 
data e convenientefi alla manfuetudine £ccle~ 
haiiica , fi fodè {limata cola totalnieme al” 
{urda nelP antica Chiefa , che alcuo Vefeovo 
avelàe voluto fcomunicare i Sovrani per titolo 
(di.Brefia, farebbeix certamente giudicata cofa 
ridicola e pazza , che avelTero poi impiegata 
la fcomunica ifteffa , affine di ibttrarh dall' 
ubbidienza loro dovuta , e molto più per uffir- 
pare la loro giurildizione e i loro diritti ^ 
In fatti {ebbene^ Graziano avefle efentato 1* 
anno 378. i Vefeovi dai giudizio de’Laici in 
quelle mifure però , eh’ efporrò nel jf. 3, i 
Vefeovi tuttavia avevano conofeiuto di dover 
foggiacere al' loro giudizio, qualora avefsero 
voluto eièrcitarlo (^indi per ittare ai foli 
Romani Pontefici , Simmaco avea fubito fen- 
za- difficoltà il giudizio del Re Teodorico coor ^ 
' -- N tro 

' " -I . 11 , ■ ■ M -. , 1 ». '■ I » — — Wl 

(j) Edm. Ruberia, Depoteil. Ecclef. in Reh* tcinppi:» 
J-il?. IlT c. Ih _ . 
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tro il fuo competitore Lorenzo , al qual ef- 
fetto Teodorico aveva deputato in Ibo Com- 
milsario T a'nno 501. Pietro Vefcovo di Aiti- 
no : la caufa di Leone IlL contro i fuoi ac- 
ca fatori Pafcale e Campolo era fiata giudica- 
ta lènza diHicoltà da Carlo Magno, il quali; 
r anno aveva tenuto il Pontefice- fottp 

ri findacaco de* fuoi Commifsarj Laici per 
otto interi giorni , &nza ohe Leone defise ec- 
cezione d’ incompetenza ai Giudici Laici ; ^ 
per dir tutto in uno , S. Gregorio Magno , 

, benché difapprovalse la famofa Legge di Mau- 
rizio, che vietava ai Soldati il farli Mona- 
ci, in quella parte però folatncnte, che pxoir 
biva le vere converfioni , pure avea creduto 
fuo precifo dovere di farli elècutore egli me- 
defirao di coiai Legge, benché llimata da lui 
ingiulla , e di farla efeguice dagli altri i Le 
fue ftede parole polTooo leggerli nell’ Epifiola 
^5. del Libro Terzo, le quali edendo decili- 
ve in quell’ argomento giudico di dover quà 
riportare ( 1 ) . Ma k> mentre cori ragione 



X I ) 6^. £• ///. edit. Méuritt. Torrh II. cui. 676.' 

Ego vero hxc Dominis neis loqiiens , quid fum nifi 
pulvis & vermis ? Sed tamen quia centra au&oreni meuni 
Deum hanc intendere Confiitutionem fentio , Dominis 
ineis tacere non poifum ^ . Egò quidem juflioni fub- 

^us jcaoideni legeoi per diverlàf patte; uanluitti 
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Et quia lex ipfa omnipoteati Deo minime concordat , 
per fug^eftionij me* paginam Serenidìmis Oominis meis 
nuncisvi . Utrobique ergo qu* debui exfolvi , quia & 
Imperatori obedientiam prsbui , 5c p;o Deo, quod fen* 
li minime tacui. 
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feparino alcuno dai Sacramenti dalla Chiefa à 
dalla Comunione j fe prima non 'fia provati 
che ne Jia giufia la caufa. 

E quafichè quefto folle poco , fubirono 
nell’ antica Chiefa i Vefcovi fenza difficoltà 
il giudizio de’ Principi anche nelle materie di 
Fede, benché totalmente incompetenti al Foro 
Laico ; onde per non far parola di tutti i 
Concili Orientali j che invocarono perpetua- 
mente raffienfo ed il giudizio degl’ Imperado^ 
ri, è ooto.il giudizio di Evodio, Pref^to del 
Pretorio j deputato da 'Mal&mo tiranno a 
cidere la controverfìa tra i Vefcovi della Spa- 
gna ed i Prifcillianilli .* dov’ è da notarli ^ 
che {ebbene S. Martino non approvalTe 1’ ac- 
cufa dei Vefcovi Cattolici all’ Imperadore , 
purè riUrinle i fuoi uffizi a fupplicarlo , che 
rifparmiafl'e il fangue umano ; e bada per 
tutti gli elèmpli quella fampfa conferenza 
tenutali in Cartagine 1’ anno 4 ti. tra i Cat- 
tolici e I Donatidi dinanzi il Tribuno^ Mar- 
cellino delegato dall’ Imperadore Onorio , 
fenza che il Romano Pontefice , e tanti Vefcovi 
^anti e dotti che fiorivano a quel tempo in 
Africa , tra i quali il grand’. Agodino , re^ 
pugnalTero al giudizio di Marcellino f Anzi S. 
AgOdino medefimo, infieme con Alipio, A u* 
relio ed altri quattratra i più ilLudri Vefcovi 
dell’Africa dilcefero alla tenzone dinanzi il 
.Giudice Laico, il quale differì per tre giorni 



a prò* 



.Il . 
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a pronunziar la fèatenza , finché non ebbe 
dato alle 'Parti tutto il campo di pienamente 
fpegarii . Sant’ Agoftino medefimo ne deferi- 
re con molta compiacenza la Storia nel fuo 
Breviculo ) nè riprova plinto, che Marcellino 
pronunciaffe fentenza , o che Onorio la coh- 
ftrmafle dappoi' Lc^. ja. Codi. Theodofi de H<r- 
rr/. ( I >. . ' ' 

E per . fomma prova dell* ubbidienza dei 
Vefeovi ai Sovrani , baftà riflettere alla com-^ 
miflione efeguita dal Pontefice Giovanni I. ; 
il ^uale fu mandato 1’ anno 525. ^000 altri 
Patrizi dal ' Re Tèodorico ad intercedere prei- 
fo Giullino Imperadore , affinchè ritrattale la 
Legge , che aveva fatta «ontro g^i ^Ariani ; 
e quello avvenimento riportato da Cajftodoto , 
da Boezio , da Vado Diacono ,? e da rutti gli 
altri Scrittori ^ non pu6<^li Bdronio medefi- 
mo diffimularfi . Se dunque i -Sovrani erano 
nell’antica Chiefa persi lunga tradizione con« 
fiderati tanto fù'periori dai Vefeovi e dai Pa> 
pi , che quefii fi foggettavano ai loro giudizi 
nel le ^ còlè Ecclefiafliche fenza^ difiìcoltà'; efi* 
efegoivano -le loro leggiti- ancorché giudicate 
ingmfte ; che fofferivanó miìlenziou lorogit^ 

‘ - . V , di zi ' 4 * 

' ' . . . . • 

(lì Qii^* efempio fu feguito in Pr3ncùi;alj^(N:cafì(v 

ile delle difpute di Teodoro *Sez4 , tome rflifriice Ì 1 
Mtandi nel Tom. UI. Hifi. de Is Refornl. 
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dizj nelle ftefle materie di Fede , le quali lo- 
no unicamente devolute al Santuario ; che 
non credevano di poter ilcomunicare i So- 
vrani in eafo di Erefia , cioè in quell’ unico 
calo ^ per cui Gefucrillo aveva inilituita la 
Icomunica ; che neppure credevano dlpotere feo- 
mtlnicar alcun particolare eretico qualora nft 
fbffe derivato turbamento , come non dove» 
effer® giudicata un’ irragionevole llravaganza 
la lèotnunìca sfoderata da Gregorio VII. per 
miotivi temporali , e totalmente oppofti alla 
dottrina di* Gélocrifto , il quale avea coman- 
dato a’ Tuoi Appoftolidi contrapporre alla vioì. 
lènza ifteffa T umiltà e la paziènza ? E co* 
me non farà pur giuftàmente giudicata in* 
competente la fcoraùnica della Bolla della 
Cena , eh’ è figlia dèlia ’Scomunica di Gre* 
gorio f ma figliai aliai pi^^ irragionevole della 
madre, come fi vedrà , nell’ Articolo IL di 
qiiefto Trattato? i': 

Il Pontefice Gregorio is VlI. però j che 
aveva adottata una falfa niaflìraa , la quai« 
fi trova tinte volte nèlle fue Lettere ripeiu* 

^ , che convenilTe alla Chiefa ulac della for- 
2a , qualora incontrava' oppoliziotìe ; ripetendo 
ad ogni tratto il detto di Geremia XLVIIT. 
le. Mat adetto Jia quello che non infanguina la 
fili Jpddd^ è che giudicava Tegittima la dottri- 
na del fuo Secolo, che il Pontefice Romano fof- 
fc padróne di tutte le cofe , > diede libero il 

córfo > 
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tonfo al fuo zelo fenza limiti e fenza mifu- 
tì . Poteva aflbmigliarlì ad una di quelle groi- 
fe nuvole, le quali impregnate da lungo tem- 
po di efalazioni fulfuree , ed agitate dai ven- 
ti, rompono finalmente , lanciando fulmini a 
delira ed a finiftra , mentre nei tempo HeA 
fb colpifcono con grofia gragnuola le fotto- 
polle campagne. Imperciocché mentre con fe- 
verillìmi Editti flagellava le dillblutezze degli 
Ecclefiallici , giunte al più sfrenato eccelTo, 
fino a tener lupanari aperti nell* atrio delle 
Chiefe per commercio e per ..afilo del vizio j 
fulminava con ifcomuhiche non Iblo Vefcovi, 
ed Arcivefcovi , ma con nuovo efempio gl’; 
Imperadori e i Re. Avvalorava la llravagan* 
te nozione della Icomunica, non folamentela 
ilupida ignoranza dei Popoli , la quale a di- 
fcgno ho poc* anzi delineata , e di cut polTono 
leggeffi molte particolarità/ nelle Diflertazioni 
di Gianguglielmo Jétno , Adamo Rechenber- 
gio ( 1 )i^ t di altri ma I’ ambizione degli 
uomini ^ e la mal intefà divozione delle fem<« 
mine. Sarebbe un bell’argomento Accademico» 
il dimoflrare', come le donne potenti abbiano 
rovinato il Criftianefimo » e quali lèmpre per 
. -, t.j , . divo- 



( 1 ) Jano . Differt. de Barbarie medii *vi in coh- 
^cr. Vittemberg'. 1711. Adami Ktthtaher^ 
gii Diflèrt. De ineptiis CI. Romani litterariis . Ext, in 
Sacre, ih N. T. p. J4J* 
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divozione.. Certo egl’è , che h Conteffa Me- 
tilde raffisrmò il fillema di Gregorio col di- 
fendere colle armi temporali le fue maflìme , 
e rinforzò il Difpotifmo Romano col lafciare 
poi la Chiefa di Roma erede de* funi Stati , 
nella qual divozione avea per compagna Bea- 
trice fua madre, ed anzi Tlmperadrice Agne- 
le madre di Errigo medelìmo . Ma fenza di 
ciò , badavano gli uomini di quel tempo , e 
le paifioni umane, che furono ièmpre eguali, 
a raffodare , per quanto chimerica li foffe, 1’ 
idea di Gregorio. Imperciocché le fcomuniche 
fupponevano, che ninno potelTe in alcun mo- 
do aver commercio o comunicare collo 
fcomunicato , locchè badava folo ad alienare 
i ludditi dai Sovrani (” i ). A quedo aggiun- 
ih Gregorio la dichiarazione , eh’ era deca- 
duto lo. (comunicato -dal Regno . La qual 
nuova dottrina era avidamente abbracciata da 

D quel- 



( I ) Si legge in tal propolìto , che i fervi di un Re 
di Francia fcomunicato girnvano dalle fìnellre gli avanzi 
del pranfo reale, per tema di reftarc elTI pure feomuni- 
cati,,mangiandoli . Anche nelle guerre di Terra fanti lì 
trova, che avendo un Pontefice fcomunicati i Venezia- 
ni, ni trovando i crocefegnan pafl'aggio fopra altre na- 
vi che di quella Repubblica, propoferoii dubbio al Pon- 
tefice , che quivi li teneva irretiti col voto di andar 
alla guerra, quindi col|h fcomunica che lì contraeva co- 
municando con quelli . Il Papa dopo lunga ponderazione 
decife , che nelle navi Kellèro fegregati , c navigaflèro 
cum nnmritHdint cardia. Vedi anche Hifioiridt VeniJt.TJl, 



Digilized by Google 




quelli che per iftimolo di ambizione afpirava’ j 
DO ad occupare gli Stati altrui , e dava un 
pretefto di Religione ai Sudditi turbolenti,^ 
onde giuftihcare le loro ribellioni . Quindi 
diSbiidevali un panico terrore ne’ femplici e i 
rozzi , che formano fempre il maggior nume- 
ro, che r ubbidire allo fcomunicato Sovrano 
cd il non ribellarfegli fofle un dichiararli ni- 
mico e nialadetto da Dio; per la qual cofa i ! 

principi fcomunicati lì vedevano in neceffità . 

di Ilare Tempre full’ armi per difenderfi dalle 1 
ellerne guerre e dalle domeftiche ihfidie ; di 
renderli odiofi ai Popoli coll’ aggravarli d’im- 
pofizioni neceflaric per mantenere., gli eferci- ' 
ti , e di mettere perpetuamente a repentaglio 
la vita nelle batt.\glie e nelle Ibllevazioni 
fufcitate da’ propr) lìgi) e congiunti ; o per 
non perdere il Regno di appigliarli al duro 
partito di accordare la validità delle combat- 
tute Scomuniche , e fubire le più llravaganti 
umiliazioni . 

Il primo a fottoraetterlì al giogo di cosr 
llrana neceffità fu appunto Enrico IV. ch’eri 
flato il primo fcomunicato , il quale veggen- , 

doli abbandonato quafi da tutti , per mante- / 

nerli l’Impero, li foggettò a prelèntarlì pet i 
tre giorni alle mura di Canufio tra i ghiac- 
ci della più rigida ftagione , fohr , quali iti 
camicia , e a piedi nudi , digiuno dalla matw 
tina alia lèra , per chiedere al Papa 1’ aflolu- i 

zioae , 
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zione, e foggettarfi alle altre dure condizio^ 
ni , che fono miuutamente defcricte da Lamr 
berta Schafnaburoejss ( i ) , ed anzi dallo llef- 
fo Gregorio ( a ) , del che non fanno darli 
pace gli odierni Scrittori Tedefchi . Per tali 
forzate confedìoni fi avvalorava feinpre più la 
torta idea, che qualunque fcomunica de’ Pa- . 
pi portafie unita la validità , e fi formava 
un terribile concetto dell’ autorità irrefifiibifo 
.dello fcomunicante Pontefice , coficchè non 
folamente potè Gregorio ellendere le fue 
cenfure contro infiniti Vefcovi, e Prelati dcU 
la Chiefii , ma contro quali tutti i Principi 
del Criftianelimo , Si aperta carriera feguiro- 
uo per tre Secoli , fino al Concilio di Coftatt- 
za i Pontefici l’uccelTori, de’quali lunga opera 
farebbe ricordare tutte le fcomuniche , menr 
tre è noto per le Iltorie ,, che quali tutti gl’ 
Imperadori , i Re di Francia e d’ Inghilter- 
ra, oltre infiniti altri Sovrani, 6 furono feo- 
municati , o almeno minacciati di fcomunica 
dai Romani Pontefici,. 

La ficurezza di quelli filila efperimentata 
forza delle loro Cenfure fece, che tra gli al- 

^ D 2 tri . 



( I ) Lami. Schafn. De Rebus German. Edic. Pidorii 
PSg- i49- / 

Cx)Grcs, VII. Epiftolar. L. IV. Ep. jt. ad G*r- 
manos . 
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tri, Bonifailo VIIK^ dichiarane apertamente 
nella Tua famofa Decretale Unam SanBam di 
elsere fuperiore dei Re , non meno rapporto 
al temporale, che allo Ipirituale dei Regni , 
e che dovea tenerli per eretico , chiunque 
diverlamente penlalse-' aliud crtdeittes , bare- 
ficos reputamus , A norma poi di tal malli* 
ma , fu ufata la fcomunica per Ibftenere le più 
capricciofe {iravaganze ; lino ad obbligare i 
Re ad abbandonare i loro Stati per pafsare 
in Alia a ficura perdizione ; a coftringerli a 
mover guerre, a lòfpendere 1’ azione degli 
Elèrciti afsembrati pure per ifeomunicazione, 
a coftringerli di darli in mano a traditori , e 
di perfeguitare gl’innocenti ; ed a fcomunica- 
re non Iblo efli Principi , ma la loro pofte- 
rità fin alla feconda e terza generazione : e 
naulèando quali i Pontefici il facile efercizio 
di un’ arme così temuta , li videro pure t 
Legati dei Papi, armati della facoltà delega- 
ta di fcomunicare , entrar negli eferciti , di* 
feiogliere le milizie, limitare i confini, elige* 
re umiliazioni dai Re , ed impor loro le più 
Arane e deriforie penitenze. 

Contro tante violenze in vano reclamarono 
i Sovrani con libri e con ragioni , e in vano 
combatterono fpelso contro i Papi colla vio- 
lenza temporale e colla forza. Si videro Pa- 
pi, cominciando dallo Aefso Gregorio, depo- 
Ai, imprigionati, ammazzati: furono loro con- 

trap. 
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trapporti Antipapi, affine di frenarli j ma Io 
fpirito della Icomunica invadeva egualmente 
gli ul'urpatori e gli opprèffi . Non lapevano i 
Principi come ne’ dovuti confini contenerli , 
nè come arbitrare nelle guerre , nelle paci , 
ne’ Trattati, e nel Commercio medefimo , poi- 
ché le Pontificie intimazioni con un’ annefsa' 
fcomunica perturbavano 1 più mifurati fifte- 
mi politici. Una inondazione di Ordini Reli- 
giofi e di Confraternite erette eolia loia di- 
pendenza dal Papa braveggiava i Sovrani ne* 
loro Stati j le commiffioni Pontificie vuotava- 
no le Provincie d’uomini , di femmine, e di 
denaro , ed alsorbevano fempre più i Beni , 
e le Giurifdizioni Laiche ^ le «juali colavano 
ad accrefcere la potenza e la forza della 
Chiefa . I Sovrani o combattevano inutilmente 
a difefa della loro vilipefa autorità , o fi ab- 
bandonavano come gli altri al fanatìfmo del 
. Secolo ; e fi poteva più che mai ripeter 1* 
efpreffiva fentenza , che riferita del Sa- 
bellico , Stupor is^amentia quadam^ ohlivioquf 
morum invaferat hominum artimos , 

- Un Difpotifmo tanto enorme, arrogatofidai 
Romani Pontefici fotto la tutela della Scorau- 
nunica , nòn potea decadere che per quei mo- 
tivi medefimi, per cui oflerva 1’ Autore dello 
Spirito delle Leggi , che decadono pure i Di- 
fpotifmi politici , cioè per il vizio radicale 

D 3 della 
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della fua natura (t). Poiché elTendo fondato 
il Dilpotifmo fui timore, come avea oflerva'' 
to Io IteÉfo Autore altrove j „ il potere im- 
„ menfodel Principe pafla tutto intero aquel- 
,, li j cui Io confida ; onde tutti quelli , che 
faranno capaci di aver di sé un’ eguale fti- 
,j ma cAe del Sovrano , faranno in iftato di 
„ far delle rivoluzioni , e perciò non può 
n^antenerfi j fe pure il timor non abbatta 
tutti i coraggi , ed eflingua ne’ fudditi fino 
j, all’ultima fcintilla di ambizione,, (z). L' 
ambizione di dominare tutto il Crifiianefimo 
doveva necelfariamente invogliare molti adef- 
fer Papi , e l’ interefle de’ Principi oppreflì do- 
vea fare, che ciafcheduno appoggialTe quello ^ 
da cui ne fperalfe miglior partito , e di lui 
fblamente ne giudicaife legittima 1’ elezione > 
La potenza, a cui avevano intefo i Pontefici d{ 
elevare i Cardinali loro immediati Miniflri ^ 
non folamente fovra tutti i Vcfcovi y ma fo- 
{>ra i Sovrani ^ 'dovea di necelCtà produrre ^ 



C O Le principe du gouvernement defpotique fc cor- 
fompt fans ceflc, parcc qu’il cft corrompa par f» nata> 
re. Les autres Gouvcrneinens peri/lènt , pirce que dei 
accidens particuliers en violent le principe i celai ci par 
fon vice interiear , lorfquc quehques caufes accidcntclies 
n’empechentpoiot fon principe de fe ^reoaipte • £/^/i 
des Lei»;. Ltvr. Vili. Chap. io. 

(z) Ivi Livr. III. Chap. ^ 
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che i Cardinali ogni volta che fodero difgu- 
ftati, fi dimentica (Tero della infallibilità ed on- 
nipotenza Pontificia , che av valoravano pref- 
fo i Popoli , e del valore delle fcomuniche 
tanto efagerato, e formaffero Sci fini. Per ta- 
le effetto necefsario delle umane paffioni ap- 
punto inforfero diverfi Papi , e fi formarono 
oiUnati Scifini^ tra ì quali l’ultimo, nato alla 
morte di Gregorio XI. che fuole denominarfl 
lo Scifma di cinquant’ anni , po(c tal confu- 
fione nella Chiefa , che di tre Papi non fi fa- 
peva più determinare quale fofseil legittimo, 
e quali glìy ufurpatori . Le fcomuniche e ma- 
ledizioni che fi (cagliarono gli uni contro gli 
altri , le Cruciate che intimarono contro i 
Principi Crifiiani , le guerre che fufcitarono , 
le fuddivifioni degli Scifmi , i Partiti , le E- 
refie , le Opinioni, ilFanatifmo e tutti gi’im- 
menfi mali che derivarono dai loro conflitti 
produiTero finalmente una generai cofpirazio- 
ne di tutto il Criflianefimo , coficchè i Prin- 
cipi Laici non meno che i Prelati convenne- 
ro nel Concilio di Coflanza l’anno 1415. nel 
quale , nonoftante che Benedetto XIII. fco- 
municaffe tutta, intera la- Chiela dalla fua 
Fortezza di Penilcola , pure o legittimi o il- 
legittimi furono depofti tutti e tre i Papi, e ne 
fu eletto un nuovo, che fu Martino V. 

La neceflìtà in cui era Martino V. di ri- 
conofcere per legittimo il Concilio che lo 

D '4 avea 
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avea eletto a Pontefice , lo coftrinlè a fiotto* 
icrivere alle definizioni del Concilio , colle 
quali fi ftabiliva, eflervi una legge ed un’au- 
torità Ibpra i Romani Pontefici , ed in cui 
per conleguenza cominciava a naufragare la 
potenza illimitata della Corte di Roma . Im- 
perciocché fie quel Concilio non avelie rap- 
prefientata la Chiefia univcrfiale , né i Pontefici 
medefimi , nè il pofteriore Concilio di Trento 
lo avrebbero riconoficiuto per Concilio Gene- i 

tale, nè farebbe fiato legittimamente eletto a ' 
Pontefice Martino V. e per confieguenza i 
Succell'ori : e fie rappiefientava tutta la Chie- 
fia , tutta dunque la Chiefia condannava il 
Difipotifimo Pontificio per bocca di quel Conci- 
lio, il quale fin dalla prima fiua convocazio- 
ne s’ intefie di riformare la Chielà non men 
relle Membra^ che nel Capo ^ come fi può ve- 
dere nelle carte autentiche raccolte dal Cba- 
flenct Avvocato di Parigi , relative al Conci- 
lio di Coftanza ( i ) , per non far ufo del- 
la grande Raccolta di Ermanno Voa der^ 

Hardt ■ 



( I ) Nouvellc Hifioire du Concile de Colhrtce ♦ « 
avec plulicurs Pieces, qui n’ont encore paru &c* Pari- 
gi 1718. . „ Ad reformationenl Ecclcfi* tam in capite , 
quain in membris completidam ... de prò alii/ cau- 
” fis & racionibus , qux ad Concili um Generale de >u- 
'' re Ipeifbnt dee. Forma Qenvotatton/s , pa^in>404. 

' I 
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Hardt ( X ) , poiché è condannata dall’ Indice 
Romano, nonoftante che fi trovino giuftificate 
le Scritture ivi prodotte . A norma di tale idea il 
Concilio nella quarta Seflìone', col confenfo di 
tutte le Nazioni definì,,, che il Concilio Ge- 
nerale ha ricevuto immediatamente da Ge- 
„ fucrilìo un potere , a cui qualunque per. 
„ fona di qualunque fiato e dignità fi fia , 
„ anche Papale ,è obbligata ad ubbidire in 
„ ciò che s’ appartiene alla Fede , alla eftir- 
„ pazione del prefente fcifma, ed alla Rifor. 
„ ma della Chiefa nel fuo Capo e ne’ fuoi 
„ membri „ , le quali parole elTendo fiate 
lette mutilate dal Cardinal Zabarella, rifpetto 
al Capo ^ fecero nalcere gran tumulto , onde 
convenne nel'a Seflìone V. reprifiinarle .• del 
qual fatto ne tcfle accuratamente la narra* 
zione nella fua > bella Ifioria Giacopo Len- 
^ fant (aj. Dopo di tal definizione versò con- 
tinuamente il Concilio fulla Riforma degli »- 
bufi , nè pafsò giorno in cui non fi udiflero' 
, Sermoni , o non lì leggefsero Scritti , o non 
verfafsero le Congregazioni fu cotale riforma, 
% non devenifsero a molte particolarità , come 
■ ■ ^ .può 



( I ) Magnani OEcumenicutn ConfiintienlèConciliuBi 
de univerfali Eccleflz Reformatione , Unione ScFide&c, 
Helmefladi 1700. ed altrove . . ^ 

ii')\Lenfant , Hifloire du Concile de Coftance. Tom. 
I. iib. II. pag. ifo. e fc£g. della feconda edizione» 
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pu 5 rilevarfi dal Diario del Concilio medefi- 
mo pubblicato dallo Chafienet (i), che perfèt- 
tamente corrifpondè al Giornale che s’ha nell’ 
Iftoria del Lenfartt ( z)'. ond’ è che Martino 
V. benché ufafse' ogn’ arte per declinar la Ri- 
forma pure fu in neceifità di prefentare nel- 
la Setfione 42, diciotto Af titoli di' Riforma 
che riguardavano in gran parte le materie 
Benificiarie di Roma, nella 'Sefs. 43. di appro- 
varle col ■ Concilio , e nella Seis. 44. d’intimare 
un nuovo Concilio , a norma dello ftabilitoft 
hel-Ia* Selfione 39. 

^■Qiiefte cofe fecero conofcere a tutta laCri- 
ftiànità , della quale gli nomini più illuftri 
erano accor/ì « Coftanaa , I. Che v’ era per 
uni ver fai Tenti mento- di tutto il Criftianefimo 
nn’ autorità fuperiore ai Romani Pontefici . 
II. che quell’autorità difapprorava nei Ponte- 
fici la podeftà che oftentavano folle cofe tem- 
perali da cui procedevano principalmente i 
difordini . HI, Per confoguenza , che le i 
Pontefici impiegavano le fcomuniche a fofte- 
aer tai diritti , cotali fcomuniche decadeva- 
A» di loro natura., corno volte a loftenere 
cofe iocompetenti ed uforpazioni . In fatti, che 
. gue- 

■ ■ . ■ _ 

. J ^ 

( I ) Chafienet , pagin. 

-Cz ') Lenfant‘, Journal da Concile . Tom. II. pac. 
387 .efeg. - - 
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quefte foffero le tacite confèguenze del Cri- 
Àianeiìmo fì conobbe chiarameate, poiché non 
fi vide più, che fi comrnovefsero i Popoli o 
fi iolleValTero come per T innanzi , alle Ico- 
muniche fcagliate dai pofteriori Pontefici . 
Igombroflì la torta idea , che aveva trionfato 
per quafi fette Secoli, che baitafl’e efsere firo- 
municato dai Pontefici per efsere in peccato ; 
ed i Cardinali medefimi talmente reftarono 
perfuafi, che l’autorità dei Pontefici fofse li- 
mitata, e per conlèguenza, phe ufeendo egli- 
no dei loro limiti non fofsero infallibili , che 
nel feguente Conclave dell anno 1431^. obbli- 
garono il futuro' Pontefice a limitar col hro 
confenfo le proprie deliberazioni ; come può rw 
levarli , tra varj Autori , da Antonio Pa* 
ti (t) . 

Ma il Pontefice Martino V. il quale era 
dotato ficcome di grand’animo, cosi di molta 
fagacità , quale abbiamo deferitta àz^Lconnrd^ 
Aretino Storico di nota probità, e verfato nel- 
le Segreterie di varj Pontefici, raccolfc quan- 
to potè del naufragio dei tre depolti Papi , 
onde ravvivare l’idea del 'Pontificio difpotifi 
mo , e mantener V antico fiftema politico del- 
la Chiefa Romana) volto a far credere nei 

— • Pon- 




( I ) Ant.fMgi A’rVkRonuhonPontif. Tom. IV.p»gin. 
Ki6k • ■ ‘ 



Pontefici un’afsoluta e divina autoriU^a 
tutte le cole. A tal fine non folamente di- 
fcolfe prec.pitofamente il Concilio , mettendo 
div.fione traile Nazioni , ma nel tempo che 
Il Concilio più infifieva nella Riforma con 
una Tua Bolla dichiarò^ Ohe niun potelsè ap- 
pellare in materie di Fede dal Romano Pon- 
tehee al Concilio , ^Coiivien però dire che 
la pubblicai con cautela, j^oichéGerfon) 
fi trovava nel Concilio, dice nel fiio Dialogo 
Apologetico (1), che quei, che Taveanove- 
duta,aflIcuravano che diltruggefsequanto avea- 
no fattg I Concili di Pifa e di Coftanza • c 
tuttavia prima che finifse il Concilio la con. 
futò COI fuo famofo Trattato ; Se fia lecito 
appellare dal Giudizio del Papa , ^ per quai 
morm (z). La fretta ch’ebbe Martino V. di 
fcogliere il Concilio, il quale potevai limita- 
re autorità Pontificia, lenza eh’ egli, potefse 
opporvifi, produfse un difgufto univerfale del- 
le Nazioni. I Polacchi appellarono al fnruro 
Concilio in faccia al Papa, il quale , come 
orservò Paolo Sarpi ( j ) non fe n’ebbe a ma- 
le, ne oso dichiarare, che fofse' nulla cotale 

apel- 



( I ) Gerfent , Toin. U. Operum pag. jp©. 
i » ) /w pag. joj, , - 

j Repubblica pofTa e debba 
^pp Ilare al Concilio, Ediz, delj 1/63. Tom. III. pag. 
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appellazione. La Francia rinnovò dice il P. 
Daniele , ( i ) gli antichi Editti per la con- 
„ lèrvazione delle Libertà Gallicane , princi- 
„ palmente rifpetto alla collazione de’ Benefi- 
„ zj . Fu vietato di trafportare denaro fuori 
„ del Regno, locchè riguardava principalmenT 
„ te Roma ec. “ . L’ Imperador Sigilmondo 
che infifteva nella Riforma fu acchetato con un 
Concordato, e colla permillione di levare le 
Decime Ecclefìaltiche a titolo d’ indennizzarli 
delle fpele fatte per il Concilio. Col Re Al- 
fonfo di Aragona fi moftrò più reftìo il Pon-- 
(elìce , e perciò quello irritato continuò a fo- 
llener 1 ’ Antipapa Benedetto, la qual cofa è 
deferirla minutamente dal Lenfant (a); e gF 
Inglelì furono acchetati con un altro Con^ 
cordato, che vien riferito dallo Htfso Lenfant y 
e che non fu punto mantenuto . Allora tutti 
lì accorlèro , dice uh’ Illorico delle Vite dei 
Vapi'1^1 ) „ del fallo, che avevano fatto nelT 
„ eleggere il nuovo Papa prima di llabilire 
„ gli Articoli della Riforma. 

Tuttavia il Pontefice Martino andò delira- 
mente foftenendo con dolcezza la malfima del 
Pirpotifmo univerfale della Corte di Roma , 

fin 



< I ) Daniel, Hiftoire de Frsnce Tom. III. pag. 885, 
Lenfant, flift. du Conc. de Collancc. Lib. Vi. 
5. 4^. pag. 103. 

C 3 ) Hifleire dts Pafes . Tom. IV. psg. 




fin al nuovo Concilio di Siena ;'^a eflèndo 
quefto sfumato non meno per la guerra e U 
pelle» che per le arti di lui, come offervaro- 
no tra gli altri il Rinaldi , ed il Continuato- 
re del Fleury fi), Martino , fgombro dall’ap- 
prenfione dell’ autorità del Concilio cominriò 
a batter pii) apertamente le vie dei Prcdecef- 
fori , ed ufar fenza rilcrva il fulmine della 
fcomunica; poiché nel I4a5. fcomunicò Al- 
foufo Re di Aragona, e nell’anno fteflb intir 
raò fcoraunica a tutti i Principi, che permet» 
telsero i duelli, com’erano allora in ulb; nel 
1427. minacciò la i'comuuica al Parlamento 
d’ Inghilterra , qualora non ritrattafie un At- 
to contrario alle pretefe di Roma; nel I42 9> 
comandò con pena di fcomunica al Duca 
di Switrigal di rimettere in libertà il fratello 
Uladislao Duca di Lituania; e veggendo che 
i Principi dop9 il Concilio di Cofta-o^a ripi- 
gliavano la loro giurifdizione nelle cofe mi- 
lle , pubblicò, al ^primo di Febbraio 1428. una 
Bolla, in cui interdilse qualunque Giurifdiiio- 
ne Ecclefiaftica a i Giudici Secolari e Laici , 
e vietò loro il pronunziax qualunque fentenza ' 
concernente gli Ecclefiaftici, fótte pena di feo- 
munica ; e di più proibì agli Ecclefiaftici 

' di . 



^ . . -- 

(4) Kainaldi , iu, 1415. f. 2. Comin. del Fleuigr 
pag* J7P- jSo. 
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di comparir citati , ed incaricò i Proccuratori 
Fifcali della Camera Appoftolica d’invigilare 
all’ Efecuzione ( i ) • 

Quella Bolla fi Tuoi confiderare da mol- 
ti Canonilli per V efemplare di quella della 
Cena ( a ) i ma s’ ingannano certamente , poi, 

I chè la vera origine., fi ha nel Dittato di Gre- 
gorio VII, di cui ho fatto menzione . Dopo 
quel Pontefice era rellata una collu manza nel- 
la Corte di Roma di maledire e fcomunicare 
quattro volte 1’ anno tutti gli Eretici , c tutti 
quelli che combattevano le malli me ed immu- 
Dità della Chiefa di Roma , dèlia qual ulan- 
aa fi fa menzione nella Clementina I. De ]u- 
àjciis ; ed i tempi deftinati a tal cerimonia 
erano ’il Giovedì Santo , detto la' Feria V. 
della Cena del Signore, H giorno delI’Afcen- 
fione, il giorno della Dedicazione della Bafi- 
lica i*SS. Appoftoli Pietro e Paolo, e l’Ot- 
tava di S. Martino , locchè fi ricava dalla 
G/ojfrf alla fuddetta Clementina. Cotali male- 
dizioni fi denominavano Precejft-, ed il Toleto 
^ 3 ) attefta chè fe ne conferva «n elcmplar» 
nella Libreria Vaticana, eh’ è dal ^ 

Gre- i 



< I ) Vedete S. Antonino, III. Part. Tit. zj. c. 7*^ 
ti) Francefeo Pegna , Schol. i8. in x. l^rt. DireCto- 
rii Inquifit. Domin. Soto IV- Sentent. Dift* Q* *• 
Art. 3 - if. Htt antem Bali* &c. 

Cj) Toltto Inftruft. Sacerd. I. t. <• »*• . - 
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Gregorio XI. Giacopo Lenfant nell’ lAoria de^ 
Concilio di Fifa ne reca uno di Gregorio XII* 
(I ) dato da Gaeta ai i;. di Aprile dell’anno 
1 4I I. , cioè nel giorno del Giovedì Santo , in Cccna 
Domini; il quale conviene neH’efsenzialecoIIe 
odierne Bolle della Cena , come può ognun 
rilevare confrontandolo; ed ofserva di più il 
Lenfant y che cotal Bolla era formata da Gre- 
gorio , fecondo il eoftume della Chiefa di Ro- 
ma . Siccome però le turbolenze del Pontifi- 
cato , e la refidenza dei Papi in Avignone 
non aveano lafciato ftabilirfi determinato me- 
todo , COSI è probabile , che fofse fpefso in- 
terrotto cotal eoftume , e rpefso ripigliato ; 
c che pure ne fofsero alterate le formule a 
mifura de’ tempi, trovandoli per efempio nell* 
anzidetta Bolla di Gregorio XII. fcomunicati 



Pietro de Luna, il Cardinale di S. Euftachio, ' 
il Duca d’ Anjou , ed altri Cardinali , locchè 
era inutile in altri tempi; e cosi pure fu mu- 
tato il titolo antico di Procefso Annale o Àn~ 
nuale con altri titoli, efsendo per efempio la 
Bolla di Paolo V. intitolata Unterà Proceffus , • 
ed altre diverfamente. La fretta eh’ ebbe Mar- 
tino V, di ritentare tutte le vie del dilì>otif- 
mo pafsato fu d’impulfo al Concilio di Bafi- 
* lea. 



( r ) Lenfant Hift. du Cobc. de Fife Tom. II. I. V. 
a. I. psg. 49. 



; 
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lea , che non potè egli dirpenfarfi dal con. 
vocare ( nel 1431. ) , che intraprendelse dì 
lancio la Riforma della Chiefa »#/ CapO(? nelle 
Membra^ e toccaffe ad Eugenio IV. Aio Suc- 
ceflbre, uomo di fomma ferocia e di animo 
grande ed accortiflìmo, a foftenerne l’impe- 
gno. , 

Mi dilungherei troppo dal mio feopo , fe 
volelO deferivrere quella famofa battaglia di 
giuril'dizione tra il Concilio di BaAlea ed Eu- 
genio , r interefle , che vi prelèro i Principi , 
le arti di Eugenio per dilcioglierlo , la con- 
trappollzione del Concilio di Firenze, l’ ambi- 
guità in cui reilò il Criftianefimo tra’ due Pa- 
pi Eugenio e Felice, ed i fulmini delle Ico- 
munìche , i quali andavano e rimbalzavano da 
tutte le parti , come i pezzi di una bombar- 
da , che A:oppiando percuote e ripercuote* co’ 
fuoi frammenti tutte le cofe all’intorno. Quc- 
Ai fatti polfono legger A ne’ Commentar) diE- 
nea Silvio^ che fu Pio II. j nell’IAoria poftu- 
ma del Concilio di BaAlea fcritta dal Len- 
fant , benché non così felicemente come quel- 
le de* Conci!) di CoAanza e di Pifa ( i 

E nel- 



C I ) Hifloire de la guerre des Hxffires , da Cenci- 
le de BaslesT. z. Amfteriam 1731. Q iella Illorhi po- 
llami non fu interamente limata dal Ltnfant , come 
confelTarono gli Autori della Biblioteca Germanica , nel- 
la Memoria Storica di quell’ Autore . Toip. XVI, pag 
US. efegg. 




nelle Vite dei Papi (i), in Edmondo Ricke- 
rio ( 2 ) y nel Dupin , nel Continuatore del 
Fleury cc. A me bafta fola di ritrarre alcu- 
ne rifleflìoni per lume dell’ Iftoria delle fco- 
muniche Pontifìcie, che formano il maggior 
terrore della Bolla della Cena. Senza decider 
punto Alila natura del Concilio di Balìlea , 
«onvien dapprima riflettere , che nelle prime 
Sezioni non Ailamente deAnì , come il Con- 
cilio di Coftanza , elTere il Concilio Aiperiore 
«al Papa, ma in fatti formò diverA capi di Ri- 
forma, e conAderando come ingiufte le fco- 
tnuniche dt Eugenio iniegnò che non A do- 
vevano temere. Quefta parte del Concilio fa 
accettata ed approvata dall’ iAefso PonteAce 
Eugenio con Bolla dei i8. Decembre 14$;., 
eh’ è inlèrita nel Tomo XII. della Raccolta 
de’^kmcilj f 3 ), e con lettere dirette all’Im- 
peradore ed agli altri Principi; che A trova- 
no nella Raccolta iAefla, onde niuno può giu- 
dicar illegittimo il Concilio di BaAlea , almeno 
per quella parte che fu approvata da Euge- 
nio, che che ne abbiano fcritto V Holflenio b 
lo Kbeleflrafe nelle loro adulatrici DiiTerta- 
' zk)- 






< (i> Hiftoire des Papes. Tom. IV. p*g. 101. e fegg. 

Ca) Sicherio Hift. CoacU. Ceaeral. Lib. ili. cap. 
a. e }. 

( 3 ) la Appendic. I. Concil. BaAl. pag. ^47- 
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iioni. DaH’autorità dunque del Concilio ap- 
provato dal Papa e adottato dà tutti i Princi- 
pi Criftiani refta ftabilito,* che le fconiuniché 
Pontitìcie non fetnpre Ibno valide, e fono à- 
bufive , qualora il lord oggetto è temporale è 
incompetente . 

À quella confegnenza può aggiugnerlì una 
tifleflìonè, che debbe certamente cmnmoveré 
tutti i cuori Crilliani; poicliè fi vide ini quel 
tempo, più che in altro mai, la provvidenza 
di Dio intefa a premunir la fua Chiefa . Imi- 
perciocchè fin a tanto ch’Eugenio per Ibftene- 
re il DifpotilmoPontificìo fi ollinò àvolertraf. 
ferire il Concilio e declinar la Riforma, tut- 
ti i Principi Criftiani fi rivo! fero contro dì 
lui; ed è notabile quello che fi narra da un 
Iftorico, circa i Veneziani, i quali nonoftan- 
tc ch’Eugenio fofie loro concittadino,- lo mi- 
nacciarono di fargli àpertarfiente la guerra ^quan- 
do non fi difiogliefie dal voler trasferire il Con- 
cilio e lo interrómpejje C ^ ) • dopo che 
fii ftabilito il punto fondamentale, che dovea 
produrre la quiete del Criltiauefimo , i Prin- 
cipi medefimi fi difciollèro dal vivo impegnò 
che aveano pel Concilio di Bafilea, c fi vot\ 

È 2 fèto 

: i : ^ V 

( I ) Les Venitiens le mena^oicnt de luì faire uné 
lÉuerre ouverte , s’il né' renonjoit a cette transiation ,& 
s’il ae conlintoit à la continuation du Concile de Bal- 
le . Hifioiri dtt {‘apts , iri fiugen. IV. Tom, 
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ièro a difefa del Romano Pontefice , affinché 
non reftafie oppreflb • <]uantunque fperar po- 
tellero, che continuando a patrocinare iJ Con- 
cilio di Bafilea, farebbero Hate ad un colpo 
tolte via le contribuzioni egli aggravi, che lòt- 
to diverfi titoli, pretelli, e riferve efigeva la 
Corte di Roma da tutto il Criftianefimo , e che 
fono la radice degli odierni pregiudi?) della 
Bolla della Cena . 

Dopo che pertanto tutti i Yelcovi di Bafi- 
lea , comprefovi il I.egato Pontificio , ebbero 
giudicate ingiufte le feomuniebe di Eugenio, 
e liberata pienamente la Chiefa dalla pregiu- 
dicata idea, che avevano gli anteriori Ponte- 
fici con tanta violenza introdotta , che baftaf. 
le eiTere fcomunicato dai Romani Pontefici per 
effierlo veramente'; e dopoché tal ficiirezza 
fu autenticata colla riprovazione, che fece Eu- 
genio medelìmo delle fue lanciate feomuni- 
che, i Sovrani Cattolici cominciarono a ripi- 
gliare inlènfibllmenÈe i naturali loro diritti ne- 
gl’ incontri delle Papali Cenfure , <juando, 
erano dirette ad ufurpare le loro giurifdizio- 
ni , conlìderandole come vane meteore , che 
nulli influiflera nel Criftianefimo , e tennero 
vario metodo nell’ eluderle , a raifura eh’ efi- 
geva r indole dei loro Governi, c le circoftan- 
ze de’ tempi. Alcuni andarono riftringendo la 
dominazione Romana co i Concordati , dei 
quali vari ne rapportano il Lenfanty il Febro^ 

nifi.y 
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nio , il Van-Efpen &a altri contro l’ impeto di 
qualche Pontefice più vivace contrappofero l’ 
appellazione ài futuro Concilio Generale; del- 
la qual cofa ne diede réfempio la Francia, al 
riferir del Mezerai (i), contro la Bolla Exe- 
crabiUs di Pio II. ; l' Imperadore Carlo V; 
contro Clemente VII. , com’è provato neirifto- 
fia dei Concilio di Trento di Taolo Sàrpi{z) 
i Cardinali mede fi mi , coihe nota l'ifteifo Ifto^ 
fico ( J ; , ed i Vefcovi ( 4 ) ; ^ Tinfegnarono 
ì più dotti Teologi , quali poffonò rilevarfi 
nelle Opere del Gerfone della edizione del Du- 
pin , nel Con fili to di Paolo Sàrpi {$), e in 
varie altre Raccolte ; altri finalmente cOrrlfpo- 
fero alle cenfure o minacce Romane con Ap- 
jJellaiioni come diAbulo, locchè fu principale 
rhente cofiumato in Francia; o con dimoftrar^i 
rie riniaififtenza Canonica ^ la quale «rada 
reale avendo inl'egnata il famofo Teòlogo Prf®- 
lò Sarpi , reila per ogn’ incontro agevolilfima 

E ? àd 



A 






Ct) Mezerei. Abregé Chronologique . Tom. Ill.'pag. 

Lettera di Carlo V. dell’anno ljx6. nel Libro' 
Primo deli’IA. del Concilio di Trento» 

( 4 ) Vedi Iftoria del Giafeniifmo dell’Abate Tofini Tom. 
IH. , e Scritture ivi citate. 

(. < ) Confulto , fc la Repubblica Veneta poHa e debba vaJ 
lerli dell’Appellazione al futuro Conciliò; Optrt dtPOflo. 

irt 4. Tom; III« pag. i44* ^ 
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gd ogni • mediocre Teologo, ftanre la perpetu*^ 
contraddizione che ad ogni pagina del Diritto 
Canonico li rifeontra. 

Ma i Pontefici , i quali avevano guftato 
riell’univerfalePifpotirmo, c fatto faggio del- 
1 la loro forza npl combattere efli foli l’auto- 
rità di tutta la Ghiefa nei Concilj di Fifa, di 
Ccilanza , di Balìlea , non iflimarono di do- 
ver volontariamepte dimettere quell’ alterata 
nozione della fcomunica, colla quale avevano 
i loro Maggiori fondato il Difpotifmo , e ri- 
tratta la maggior parte delle ricchezze del 
Criflianelimo . Per tal motivo tutto il loroflu- 
dio fi rivolfe ad avvilire l’autorità de’ Conci- 
li palTati, che avevano urtata la loro cftefa 
giurifdjzione , e declinarne 1’ incontro in 
jivvenire. E in quanto ^ quefto fecond’ogget- 
po , fi vide nel Concilio di Trento così evi- 
dentemente la lentezza de’ Pontefici nell’ adu- 
narlo, ed apparirono cori chiaramente lé ar- 
?i loro nel maneggiarlo , phe reftò malage- 
vole e quali difperatp il rimedio di tal mez- 
zo per ulteriori riforme. La Storia teflutane 
da Ptfo/v Jarpij e giudicata dallo fieflb Ge- 
fuita Ri^pin per la più eccellente ch’abbia I4 
Lingua Italiana , è una prova in con tra fiabile di 
tale aflerzione ; Quanto poi all’ autorità de* 
Conci!) Generali , che avevano per Io paiTato po^ 
^ limite aironpipocpuza delle fcomuoicl^e Pon- 



/ 1 
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tificie, fi proccurò dai Pontefici di (cemarlat 
anteponendo a quella l’autorità propria , e 
rendendone perciò incompetenti le giudicatu- 
re , rapporto alla Riforma della Chiefa n«l 
j fu9 Capo. Tra le Bolle tendenti ad ^a tale 
oggetto , fi refe lenfibile la Bolla ExecrabilU 
di Pio II. emanata ai i8. Gennaio 1450* 
Egli eflendo Enea Silvio avea fcritto con lòm- 
ma forza per le malfime del Concilio di Ba- 
filea (i); ma ^ poi attirato dalla Corte 4 » Bo* 
ma , la quale non lafciò dice i|no Storico 
^ 2 ) , capa intentata per guadagnarfi uno Éqritm 
tore tanto ardito^ e divenuto Papa , ritrattò, 
come ben dovea crederli, le fue prittìe Ifen- 
tenze , e fcomunicò con ifcomunica riferva- 
ta a lui fteflb , oè.affolvibile che nell* artico- 
lo di morte, chiunque in dignità anche Im- 
periale , E-eale e Pontificale appellafle da’ fuoi 
giudizi ed ordini, e da quelli de’fuoi Spccef- 

E 4 fo» 



( O Le opere di Enea Silvio fpettanti a w!e argq- 
piento fono ftate tolte vii dalla maggior parte delle edi- 
zioni di quell* A,utore . Si trovano tuttavia in alcune, e 
fono fcrbatc ancora nella Raccolta di Michele Goldafio 
Tom. II. Opufo. $8. enei Eofeicttlns renem txpeteniof 
rum ó'c. in fine. 

Ci) Hifioire des Pafes in Pie II, Tom. TV. pag. aoo. 
„ La Cour de Rome n’oublia rien pour gagnerunEcrj- 
„ vain fi hardi. Elle l’intercflà dans !« abus , doni U 
„ ic plaignoit. Il eut des Benelìces, des Penfi»A* 

„ Ch^pcau de Cardinal , 6^ des emplois tre$-conuda» 
„ rabics. 
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fori; e qualunque Univerfità, Collegio), Te- 
fltmooio vi preftaffe aflenfo o configlio , c 
generalmente chi Taveffe configliato^ o favo- 
rito. Seguirono le iftelTe orme tutti gii altri 
Pontelìci , facendoli condannare da Giulio II. 
e da Leone X. in un Concilio radunato in 
Roma nella Bafìlica Lateranenfe , il Concilio 
di Baiilea ; e replicando lenza fine le loro 
fcomuniche , e le loro alTerzioni che fiano tut- 
te valide le loro definizioni ed infallibili an- 
che nelle materie temporali ; e prelèro a tal 
oggetto il vantaggierò pretelto di eflère obbli- 
gati in cofeienza e per fervigio del Criftia- 
nefimo a foltener cotali materie temporali 
colla fcomunica ; la qual cofa veggiamo ede- 
re anche alTerita dalla Corte di Roma nella 
Carta riguardante quella di Parma , emanata 
nel Gennaio di quell’anno medefimo (i)- 
Solleone anche di più quella Corte l’antica 
mafiìma che alle fenteoze pubblicate in Roma fol- 
le tenuto ubbidire tutto il Cridianefimo , c 
con tal principio continuò a pubblicare co- 
llantemente l’antico Pr$cejfoy o fia Bolla d<f/- 

la 




- C r ) )» Quod nos , qui ex cominiflì hobisdivinitusPi- 
n fioralis muneris debito Ecclefì* libertatis vindice^ »■ 
9, tìK non omnium Romanie aliifque iiifcrionbus Ecefe- 
*> fiis, aut quibufvis perfonis & bonis Ecclefiafticiscom- 
•> petentium jurium aflertores in terris a Domino con- 
«> ftituti fumus £cc. Aìftrdió'c. psS’ 
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la Cenay ches’era daMartinoV. rinnovellati j 
Settantadue fono le fcomuniche rifervatè al 
Papa, che fi leggono fparfc nel Corpo del Di- 
ritto Canonico, delle quali otto fi trovano nel 
Decreta e nelle Decretali , quattro nel Sefto 
delle Decretali^ fette nelle Clementine j e le , 

altre nelle Eftravaganti ed in qualche parti- 
colar Concilio, oltre varie fparfe per il Bol- 
lario • e tutte quelle fi reftringono efsenzialmente 
nella’ Bolla della Cena , eh’ è come una leg- 
ge fondamentale della Corte Romana , ed il 
Sommario delfuo Diritto Criminale riguardante 
il Foro Laico. Nel pubblicare qaafi di anno ì 

in anno una tal Bolla vi fecero alle vol- 
te i Pontefici delle alterazioni ; locchè di- 
cono i Canonifli per additionem Ì3r> per fubtra- 
Bionem ( i ) • Così per efempio nella Bolla 
della Cena di Clemente Vili, per additionem 
fi ammifero le Regole del Concilio Latera- 
nefe circa l’ Immunità degli Ecclefiaftici , e 
per CubtraSionemCi tolfero ai Principi le facol- 
tà ottenute, come ivi fupponefi , dalla Chiefa 
di giudicare le Caufe Capitali degli Ecclefia- 
ftici , ed a qualunque privilegiato fi fofpefe la 
facoltà di alTolvere dalle Cenfure . Nella far- 
jaggine di tante Bolle della Cena , il Bollario 
Romano riftarapato in Lulfemburgo ne reca 

fei 

f 



Ci) Gregorio Sayro, Thefwr. Libr. III. Cap. If- 
4 - 
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fei efemptari , come quelli , che variano ia 
qualche Articolo, e fono la CofHtuzione 25 . 
4i Urbano' V. la ColVieuzione io. di Giulio 
II ,'la Coftituzione io. di Paolo HI , la Co* 
ftiCuzione 81 . di Gregorio XIII. ^ la Goflitu- 
aione 6j. di Paolo V , e la Coftituzione 6z. 
di Urbano Vili • ood’io neU’efporre quefta 
Bolla neir Articolo fecondo di quefto Tratta* 
to feguirò r elemplare di Urbano Vili , co- 
n^echè fecondo le leggi Civili e Canoniche , 
le pofteriori leggi emendino le anteriori , e 
liano Iòle in vigore. , 

Air impegno della Corte di Roma di Tofte^. 
nere le antiche malfime colla Bolla della Ce- 
na , nonoftante le oppofte deciftoni dei Conci* 
1} di Coftanza e di Balìlea , cooperò moltidi* 
mo una folla innumerabile di Canoni fti'adula. 
tori delle cofe Romane, i quali fparlì per la 
Criftianità infegnarono in tutti i Paeil , effe- 
re la Dioceft ^i Rotnani Pontefici tutta la 
Terra ; quindi legarli tutti gli uomini dagli Editti 
Pontifici , purché pubblicati in Roma ; e non 
e£Tere fcioglibiii le Pontificie fcomuniche lè 
non fé dai Pontefici folamente. 1 foli Tratr 
tati che difendono fifiatte opinioni fono rac- 
colti da Angelo Koccaberti in XXI. Tomo in 
foglio, non mancando modo alla Romana Cor- 
te di premiare i fuoi fcrittori , coi beni de* 
Principati i quali combattono; ed il numero 
de’ Trattati vaganti fullo ftelTo argomento for- 

' me- 
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merebbe Raccolta a difraifura più volumino- 
fa ( I ) ; I Canonilli poi , che nei loro Com- 
mentar} feguirono Io fteflb fiftema, fono len- 
za numero , nè poflono comprenderli dalle Lir 
brprie . 

A villa degl* inutili tentativi dei Concili di 
Coilanza e di Bafilea di riformare la Chiefa 
nel Capo non meno che nelle membra , e del- 
Pontificia fcomunica , che invadeva con 
franco piede le giurifdizioni Laiche , e ricon- 
duceva i Secoli infelici già fuperati, i Principi 
Laici fi divilèro quali in due partiti. Una por- 
zione veggendo troppo radicati i pregiudizi ^ 
per cui gli Ecclefiafiici alTorbevano le ricchez^ 
ze de’ loro Principati , e conofcendoll in per- 
petua necellìtàdi contraliare eternamente col- 
la Corte Romana , che a pafib a palTo con in^f 
finiti argomenti e ripieghi difendeva le con- 
quiftate giurildizioni Laiche, gittatall a difpe- 
rato partito, rinunziò ai Sacri dommi ed all* 
unità della Chiefa, e fi dilciolfe per ièmpre 
anche dalla dovuta e dommatica ubbidienza 
competentefi al Capo della Chiefa . Parve li- 
mile allo fcoppio che fa talora 1^ terra erut- 
tando all’ impen fata fiamme e rovine dal fuq 

feno 



( I ) Quindi non pollbno bailaritmente biaiìmarlì gli 
fcipiti ed intelici Tratta^ degli odierni Scrittori San~ 
giulo , ^Carminati (5'r. , mentre ai loro argomenti erano 
nati preyii tanti eruditi Libri . Aggiugaeté Pierre £«//«- 
fina fabbricatoté di nupvi Domai. '' 
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ièno queiriniprovviTa follevazione , che infattd 
di Religione ruicitùfsi reperuinamente fotto il 
Pontificato di Leon X. quando parca no le 
cofe più tranquille* Un fanatico, che fu Lu- 
terò, del quale gli ferirti fono pieni di con- 
traddizioni, di grolToIane invettive, di fuppofì- 
zioni le più ftravaganti, fi folleva contro qual- 
che abufo che s' era introdotto in Germania 
nella diftrlbuzione delle Indulgenze , e palsa 
poi ad attaccar il Papa e la Chiefa ; e fi ve- 
de la metà della Germania armarli per lofte- 
nere Je di lui raafsirae, efepararfi dalla Ghie- 
' fa , e flrafcinar nello Scilìna la Danimarca , 
la Svezia , ed una parte dell’ Ungheria e del- 
la Polonia .'Nello llefso tempo un Parroco 
di^ Campagna tra gli Svizzeri , che fu Zuin- 
glio, attaccando quali tutti i dommi nonché 
la difciplina , della Chiefa Romana coi più ri- 
dicoli pretefii , che non fiano ficure le mogi j 
altrui dal celibato degli Ecclelìailici , dtfiacca 
dall unità della Chiefa buona parte dei Can- 
toni ; e i difcepoli di Lutero e di Zuinglio 
inlpirando il loro fanatifmo fi fanno de’ fe- 
guaci , che vanno a fpargerlo per tutta l’Eu- 
ropa . Infègnano in Inghilterra , e quella ne 
abbraccia una parte; turbano i Paefi Baffi, e 
fan nafeere la Repubblica delle Provincie Uni- 
te, in cui fi llabilifce il Calvinifmo . Dal cen- 
tro di Ginevra Calvino , che riduce a ragio- 
nato fiftema gli errori degli altri , e che ac- 

cop- 
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coppia alla tolleranza ch’efige pei fuoi difce- 
poli l’intolleranza più truce contro gli erro' i 
altrui l'parge il ,fuo SiHema per la Francia , 
clov^ ottiene per più d’un fecolo intera libe'w 
ti di pubblico culto . Dal feno di cotali ere- 
rodollì , che fi denominano Riformatori emer- 
gono mille Sette, tra loro bene fpeflb contra- 
rie, ma tutte d’accordo a lepararfi dall’ uni- 
ti della Chiefa . Tai ‘fono gli Anabattifti fùd- 
(livifi in quattordici rami, i Sacramentar) di- 
vifi in nove claffi ; i Confefsioniftì diramati in 
ventiquattro fiftemi , i Calvinifti difgregati in 
Gomarifti, Arminiani, Supralapfarj , InfValap- 
l'arj. Puritani , ed Anglicani ; e finalmente i 
Sociniani o fia nuovi Ariani, varianti efsi pu- 
re nello fmeinbrare I’ articolo fondamentale 
della Trinità , eh’ è la baie della Religione 
di Crifto . 

Ma le la metà dei Principati Cattolici per 
ifcuotere il giogo della Romana Corte fi pre- 
cipitò con difperato configlio nello feifma 
( 1 ) , fegregandofi dalla Unità della Chiela , 
un’^ altra parte feppe riipaner fedele nell’ 

Unità 



(i) I Profeftanti più illuminati confefl'ano , che la 
' C. hiefa Roin.ina non ha alcun errore fondamentale , 
r.onoftante che i fanatici di quelle Sette gliene abbiano 
attribuito molti Vedete Ttllotfon Sermon. XI. Tom. 
i. pag. 71. ed il nell’Opera Inglefe: Che /«, 

Hcl/gicne Protefisnte i mhm via fteura. 




4i li 



Unità della credenza , e dìAinguere le Infti- 
tuzioni umane , che alcuni Pontefici avevano 
tentato d’inneftare nei Sacri dommi, dalle colè 
di fede che aveva Gefucrifto ftabilite , e la 
Èhiefa coftahtemente /erbate; E poiché il ter- 
rore delle fcomuniche nei Secoli ignoranti 
avea fatto credere , che qualunque eftenfioné 
di Giurifdizione, che la Corte di fìoma avelie 
affettato fulle cofe laiche , s’ apparteneflc alla 
Ileligione, lì /gombrò collo fludio delle faccè 
iettere, e colla dichiarazione della Ghiefauni. 
verfalej radunata nel Concilio di Cofianza , e 
concorra in una parte del Concilio di Bafiiea 
éotal pregiudizio , rilevandoli pienamente ef- 
fére le fcomuniche di niun valore , quando 
non fiano nfate fecondo 1’ inftituzione di Cri- 
Ilo e lo l'pirito della Chiefa ; ed aver potuto 
ì Romani Pontefici abulàrne , ed anzi averne 
abufato. £ /ebbene la Corte di Roma ne to- 
/lenga la piena validità in qualunque Ponti- 
iìcia decifione , per quel vantaggio che le ne 
rifulta;' pure non può a meno, che tanti uo- 
mini illuminati, che la compongono, non ne co- 
nofcano la verità , e che anzi non i/càppi talvolta 
involontaria loro di bocca, come può notarli 
per recente prova nella contraddizione medefi- 
ma dei Miniftri Pontifici nelle loro fcritture 
in quell anno pubblicateli . Imperciocché lad- 
dove nella Carta riguardante il Ducato di 
Parma , puablicatafi nel Gennajo di quell’ 

ànoo , 
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anno, fi vuole che incorra nelle Cenfiire del' 
la Bolla della Cena chiunque riordina ne’fijo^ 
Stati le cofe temporali riguardanti gli Eccle- 
fia Itici i e che il Romano Pontefice fi a tenuto 
in cofcienza a farne pubblica dimofirazione , 
nel Breve diretto al Re di Portogallo a’ ^o< 
deirAgollo paffato, che comincia A quo die , 
s’invita lo fleffo Sovrano nelle più tenere for- 
me a defiftere dal Tuo allenamento dalla Cor- 
te di Roma, offerendoglifi una mutua amici- 
zia , fiotto la benedizione del Signore ( t ) /; fi 
attelta, e ben giuftamente, che fina Maefià è 
piena di Religione , non meno che di magna- 
nimità ( 2 ) ; e fi reputa , ben a dovere , de- 
gna delle maggiori tenerezze e riguardi, no- 
noftante che lua Maefià non meno che gli 
altri Sovrani , abbia riordinato ne’ Tuoi Domi- 
nj le cofe degli Ecclefiaftici in' ciò che giudi- 
cò opportuiK). Non è dunque l’tifo della feo^ 
munica nella Bolla della Cena un efietto di 
zelo, ma di politica; nè fi ravvifa fe non per 
quel moto violento che imprefib in un cor- 
po, io trai'porta più in là della difegnata me- 
ta; moto che jricevutofi dalla Corte di Roma 
nei Secoli d’ ignoranza e di uiùrpazione , la 

fa 

I ....I. ■ ■ I 

(i)Ad farciendam inter nos matMam gmiam benedi- 
cente Domino , revocare. 

(.2) Cujus perfpe^tam habemos & religionem> & nu- 
gnlcudinem animi . 
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fa camminare per quella linea , da cui non , 
può ceffare fenza fuo temporale fvantagglo , 
anche in quelli Secoli di dottrina e di luce. 

Riducelì pertanto ad un argomento mera- 
mente politico quali intera la Bolla della Ce- 
na , poiché riguarda , poche cofe detrattene , 
oggetti temporali . E liccome la rifervaZione 
di cotali ogget ti è vincolata con ifcomunica 
rilervata al fole Romano Pontefice, da incor- 
rerli fui fatto ItelTo fin dagli llelfi Sovrani , 
così io mi Infingo di aver dimoftrato la nul- 
lità di quella {comunica , tefsendo la Storia 
dell* origine , natura , ufi ed abuli di cotal ar- 
me formidabile della Chiefa, per cui mi par, 
che liano dimoflrate le Propofizioni' leguenti . 

I. Gefucrillo nell’ inllituire il Corpo della 
Chiefa , non volle che da quello fofsero efclu- * 
li per via di Scomunica fe non quelli , che 
peccaffero o contro 1’ unità della Chiefa coll* 
Erefia, o contro lafantità, colla pubblica vioc 
lazione della Morale Evangelica. 

La Tradizione , eh’ è regola di fede che 
interpreta 1’ iftefsa S. Scrittura , e fenza di 
cui non difenderemmo i dommi Evangelici 
dagli Eterodofti, dimollra, che per quali mil- 
le anni i Minillri di Crillo non giudicarono 
che la loro facoltà di dichiarare fcomunicati li 
ettendefte contro i Sovrani , perchè trovarono 
nella Scrittura Sacra che il loro giudizio li 
riferba folo a Dio ; e eh’ è comandato ai 

Mini- 
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Miniiiri della Chiefa di ubbidirli e ibfferirli , 
con rafsegnazionc , ancorché fodero difcoli ed 
H cmpj.’ 

II. La Bolla de//* Cena ( in ciò che ri- 
guarda i Cattolici ) non iftabilifce fcomunica 
per titolo di Ereiìa o di Morale Evangelica 
violata , come inftituì Gefucrifto , ma per 
motivi umani , politici , ed anzi diftruggitori 

\ della difciplina Evangelica prefcritta da Gefu- 
crilto a’fuoi Miniftri con erprefli precetti. 

£’ contraria alla Tradizione in ciò che ri- 
guarda i Sovrani , fcomunicandoli non già a 
titolo di Ereiìa o di Morale Evangelica , per 
cui pure r antica Chiefa non giudicò , che 
fodero foggetti a Cenfure , ma a titolo d’ in- 
vadere ì loro diritti, come s’ è dimoftrato in 
parte efponendo 1* origine di tale fcomunica , 
nata tralP ignoranza , avvivata dàlia violen- 
za, foftenuta dall’ ambizione, e lì dimòftrerà 
in appredb , efaminando gli oggetti particola- 
ri di tale fcomunica. ' 

III. Dunque la fcomunica fulminata nella 
Bolla de/l* Cena , non è fecondo 1’ inditu- 
zione di Gefucrido, nè uniforme alla Tradi- , 
zione Eccleitaftica . 

IV. Quindi ne rifulta , che Ha di nJun 

valore; echelìccome la Corte di Roma nell’aA 
• ^ 

ferirla non può fondarti , che fopra una‘raa- 
nifefta ufurpazione , nata per la calamità dei 
tempi nel Secolo X. cosi i Principati Laici 

F nel 



V 








nel riprovarla, pofiano fondarfi {opra un prin* 
cipio di fede ; quel princfplo medefimo / coi! 
cui unicamente li difefero i làcri domrai eli 
Religione fin nella primitiva Chiefa j e eh* è 
tlpreflb da Tertulliano con una celebre fen^ 
lejiza così: „ Laonde dallo ftefs’ordine delle 
cole fi rende manifefio , che quello èd’in* 
ftituzióne del Signore , ed ècofa vera,chfe 
fi trova nell’antica TradÌ2Ìone‘, e quello è 
' j, cofa eftranea alla Chiefa e falla , ‘che nei 
teiTi^pi poftefiori fu introdotto . Qutfià fetiten- 
j, za fervirà di R<;^Ia ai fojìeri ( n). 

. , - .J . ^ 

’EU/ervaz.ionj diritti, di Wtjti i,Vtfc<^ 
vi , che la Éolla della ,Cena attribuifcs al 
fola Romano Vontsjìie . ‘ , ' 

C Atnpeggia nella Bolla della Cena un le- 
condo principiò generai® > quale am- 
meffo alla cieca la rende fommaraente. terri- 
bile c fpaventofa a tutto .il Criilianefimo j 



poiché rapprefenta il Romano Pontelice noa 
" ■ . fola, 




- ^ lc3 ex ipfo ordine fnsnifeflatuf, jd efiè domim- 
ciim & verum , quad iit prius traditum , Jd «ut«u 
traneum & falfum , quod policrius iininiflum. Ei lentcn- 
tia inanebit apud poUerioics . Ttrtuiliw* Dt Pr*jrrir, 
C. X^'XI. 
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folamente per quel Capo della Chiefa , thf 
fu ftsbillto da Gefucriilo , ma di più per àp: 
fbluco Monarca , diPpocico di tutti gli Eccle* 
lìaftici. Imperciocché in efla il Pontefice a sè 
foIo.rWérba Tafloluzione della Scomunicache 
vi fulmina ^ e del peccato che vi fuppone ; 
ccfmandà con precetto di ubbidienza a tutti 
i Patriarcffi , Primati y Arctvefcovi ^ Vefcovied 
Ordinar) di tutto il mondo ^ cbt la pubblichi- 
no una 0 . più volte /’ anno , e P imprimano 
bene jtelia mente dc'CrtJliàtfi la difpiegbinà 
loro ( 1 ) ; facendo di più itttèndere ( pp.%6. ) 
éhe coir effer pubblicata Jn^Koma, ha' W 
‘ llante forza di legge univerfale per tutto H 
Criftianefimo . Perlocchè ne .avviene ,* che 
iònia profferirlo punto colte parole , s’ infti- 
tiJifca realmente ne’ fatti in Veicovo uni ver* 
fatej che contiene in sè Polo U giurifdizionS 
di tutti i Vefeovi | cofa tanto deteffatà da Si 
Gregorio Papa ^ come vedremo in appreffo 

z e tan- 



( I ") I/niverfis & fingulis Patriarchis , Primatibus t 
Archicpifcopis, Epifcopir ,• & Locorutn Ordihafiis & 
Prarlatis , uliiiibet cohllicutis, per lue fcripta cooimitti- 
hiui , 5c in virtHte Suncl* oiedieniiA dtflrtHe Prttipien- 
i» mandàmus , at per fe , vel per aliura , tea alios , 

S rxientes litteras , poftquam éas receperint , feu eartiiii 
abuerittt notitiam , femel in anno , aut fi expeJire vi- 
dennt, ctiam plaries, in Ecciefiis iuis , dum in cis ma- 
jor Populi multitudo ad divina convenerit , fbleBumer 

Ì iublicent. , & ad Chrifiifidtlium mentts r$dutant ^ 
\nntic»t , è* dectatenr . Si »7# 
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C tanfo bialìmau in quei Canonifti, che fen» 
za cautela di parole fcriflero eCfer il domano 
Pontetice il Vefco/o Univerfale , di cui la 
Dicceli è tutto il Mondo. 

" I Vefcovi Occidentali, e gli altri Ecclefia- 
^ici minori , che hanno uh’ abituai dipen- 
denza dalle Leggi Romane, parte per interef- 
fc di fper^r dalla Gotte di Roma avanza- 
menti e ptemj ; parte per cofcienza , creden- 
doli avvinti dai giuramenti , che li efigono 
in Roma da loro i parte per 1’ avvilimento 
della provetta età o fleì difpendiofx aggravj 
cui foggiacciono ; parte per politica di non 
efporfi ai rìfentimenti di quella Corte col di- 
ttaccarfi dalle fue mafllme ; parte per garan- 
tirli fotto 1* ombra dell’ autorità Romana dal 
diritto dei Sovrani, fono nell’ impegno di fot- 
lometterli alledifpolizioni e a’comandi prefcrit- 
ti loro nella Bolla della Cena , e di coopera- 
re con ciò Tempre più al proprio avvilimen- 
to ; onde ne nafce, che non folamente 
qùafi inutile provvedimento ne* Principati Po- 
litici il rigettare la fuddetta Bolla , come i® 
proverò nell’ Articolo ultimo di quello Trat- 
tato , ma che il Difpotifmo Eccleliaftico , 
quale con languida mano fu dai Velcovi uni- 
ti in Coftanza ed in Trento combattuto , fia 
dai Vefcovi legregati pelle loro Diocefi , ne- 
celfariaraente rinforzato. Per la qual cola ne 
fegue ancora , che le Leggi Romane inv^- 




denti i diritti Laici abbiano 1’ afpetto térribild 
di leggi di tutta la Chiefa , contro delle «jua- 
li non ofa sì di leggieri alcun privato dì 
elprimern , mentre veggiamo anche a quefti, 
giorni , in un Regno d’ Italia , Minlftri dotti 
e rifpettabili , che verfano nella difefa delle 
Regalie Sovrane , elTe re fcopo dèi fichiamidei 
Veibovi e dell’ irritamento del vbafso .Popolo . 
Pare , che il GovernoLEccIeliaftico di Róma 
abbia prefo lun>e nella. Aia .alterazione . dal 
piano delle mutazioni civili della lìefl'a Cit* 
tà , di cui riflette un profondo Politico, che 
Celare avendo riunito in sè folo tutta l’ au- 
torità , la governava dapprima fotta i titoli 
di magiftrutura , poiché g’i uomini non refi ano 
tocchi fc nofi dai nomi ^ Onde perciò lì mera- 
viglia, ch’egli poi tentane di affumere il no- 
me di Re y per jar che fi accorgefiero ^i <»- 
hfcrgli dato quell' autorità y ghe non fapevano di 
avergli accordata^ e da ciò n? deduce l’ irri- 
tamento di quegli Spiriti Repubblicani, che Io 
traflero di vita ( r ) . Nel* modo illelTo i Ro^ 
mani Ponceficiy che avevana attirato alla o- 
ro Sede l’ autorità e giurifdizipne di tuttf i 
Vefcovi , eccitarono il Corpa della Chiefa ? a 
chiederne la Riforma , q-uando^affunlèro quei luv 
■ . ^ J mi 



' (i ) Montefquiéu • Cnndettt & Decadenct de* ,Ro- 
Chap. XL 




fni failofì di Re , di Vefcovi univerfali , di 
(Sovrani di tiitto il mondo , che fi leggono 
nelle Decretali di Bonifacio Vili, e di altri j- 
ma poiché s’ accorlèro dell’ errore , e ricuo* 
prirono T ufo della ftels’ autorità lòtto il giu^ 
tto Titolo di Prima Sede , di Vicario di Cri- 
fto , € 4 i Sollecitudine di tutte le Chiefe , fu 
loco più agevol cofa tra 1’ indolenza dei 
Vefcovi , di conlcrvarla, ' 

‘ E con quanta gelolìa abbia Tempre poi ri- 
guardato la Corte di -Roma l' argomento' dell’ 
autorità Vefcovile , fì vide chiaro nel Cooch 
lio di Trento , in cui effendolì propofto di 
definire, che la Refidenza de’ Vefcovi nelle 
loro Chiefe folTe di diritto Divino, una Pro- 
pofizione tanto gtuila ed evidente trovò fonimi 
refiftenza in quella Cprje , che .ben ne in^ 
tendeva le conleguenze , cfie da una tale de- 
finizione potevano dedurli j nè s’ indufie ad 
accordarla dopo lunghilTimr contraili, checca 
quelle rilèrve , e cautela di parole , che li 
leggono nell’ Illorla di Paolo Sarpi L. II, 
anno xj45ì L. VI. anno i ytfa. L, VII. Vili, 
anno 1563. , Quando poi nel principio del 
paflato Secolo Marcantonio de Dominis , Arci- 
vefcovo di Spalatro ■ ne’ Tuoi Libri della Re-- 
pubblica Crilliana con dalmata fierezza Svi- 
luppò con immenla erudizione i diritti dei 
Vefcovi , fi vide con quanta follecitudine rì- 
|$vaiTe |a Rpipana Corte ^li irrori dpmmat^ 
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ci , eh’ erano frainrairchiati in quel Libro tra 
~ tanti fatti ftorici cd aijtorevoli teftimonianze 
de’Padri, per condannarlo feveramente, quan- 
ti eccitamenti adoperane per attirarne l’Au- 
tore dall Inghilterra in Roma , e come gli 
rende He poi imponìbile di più ufeirne . Nè' 
^ minore fi vide 1’ inquietezza della Corte me- 
/ defima lotto il Pontificato di Benedetto XIV. 
i al comparire di una Legge della Repubblica 
\ Veneta, in cui fi ordinava ai Sudditi, che le 
cofe , le quali potevano accordarli loro dai 
■propr) Velcovi, non fi richiedelfero aldi fuo- 
ri; la qual inquietezza pare, che oggidì fiali 
in elTa rinnovata, non lòlamente per il Libro 
del Febronio , che ravviva fiffatti argomenti, 
ma molto più rapporto al Portogallo , dove 
eflèndofi pubblicata la DilTertazione di Antonio 
Vercira , Della Vodefià dei Vejcovi circa le 
Difpenfe ne' pubblici impedimenti di Matrimo- 
nio , e 1* ajfoluzione de' C a fi rifervati al Papa ^ 
cd avendo alcuni Vefeovi cominciato a met- 
terne in ulb le maflìme , dopo lo ftudio inu- 
tile de* Canonici Romani per confutarlo 
nacque nella Corte di Roma un’ ardentillìma 
follecitudine di riconciliarli col Portogallo , 
il teneriffimo Breve di N. S., e gli altri ma- 
neggi che fono noti. 

Quello punto fondamentale interelTar debbe 
fommamente la rifleflìone degli Stati' Politici . 
Poiché per il naturai genio di tutti ì‘ Popoli, 

F 4 di 



di foggettarfi ai Miniftri della Religione an- 
che nelle cofe, ove non ha parte la Religio- 
ne , e per le impercettibili anella che unj- 
fcono gli Ecclefiafiici in una catena , di cui 
il capo tienfì dalla Corte di Roma , lì rendo- 
no i Popoli per lo mini Itero jdi effi , lènza - 
che pur s’ avveggano , efecutori delle m alTi- 
me politiche di quella Corte. Io pertanto nel 
difaminare colla maggior brevità che mi fia 
polTibile , per quai gradi lìa nata cotal di- ' 
pendenza dei Vefcovi^ onde la Corte di Ro- 
ma abbia potuto rilèrbarfi i loro diritti Vefco- 
vili, e coilringerli al giuramento di ubbidir- 
la e di fultenerne le mafCrne, come s'enun- 
2 ia nella Bolla della Cena ^ intendo di prova-, 
re nello Iteilb tempo , che ciò non fia avve- 
nuto per alcuna Inillcuzione divina o per. 
Tradizione Appoftolica , ma anzi fi fia intro- 
dotto con fomma ripugnanza della Chiefa , 
che non cedette, le non Te pafso paflb la Aia 
angudiata Giurifdizione ed i fimi Beni ^ on- 
de ^ quando la quiete dei Principati 1’ efiga, 
ne rifiliti la conlèguénza di Gregorio Papa 
( fia fiato egl’ il Grande o il VII. ) eh’ è in- * 
lenta nei Canoni Ecclefialtici Dift. Vili. can.. 

Si Confuetudinem „ Se forfè opporrai la con- 
„ futtudine , dei riflettere , che Gefucrifio 
,, diflè: Io fono la via , la verità e la vita, 

„ e non dilTe già, io fono la Confuetudine , 

„ ma la Verità. E certamente, per ulàre le 

» Pa- 



Digitized by Google 




5 , parole del Beato Cipriano, qualunque Con- 
„ lueiudine, per quanto fia antica e refa uni- 
„ verfale, fi deve afldlutamente pofporre alla 
„ Verità, e fi deve abolire qualunque ulàn- 
„ za che fia alla Verità contraria ( i )|„, 

^ Egli è fommamente firavagante il Siftema 
dei Canonifti Romani , che laddove aiTerifco- 
no il Primato dei<^ Romani Pontefici , trova-; 
^ no nelle parole Evangeliche , colle quali fa 
infiituito , -tutti i privilegi e te giuriidizk>ni inor 
maginabili , a fegno che il Cardinal 
no giunfe fino a kuopire , che la Chiefa^è 
una /chiava nata del Romano Pontefice ( a ) ^ 
e laddove ragionano poi della giurifdizionedei 
Velcovi , non trovano più cos’ alcuna nel 
Vangelo , quantunque in eflb vi fia egual- 
mente ftabilica la giurildizione Vefcovile . 
Imperciocché Gefucrifto nell’ affegnare 1’ au. 
torità a S. Pietro gli difle ; Pietro , pafci le 
mie pecorelle ; /opra quefia Pietra edificherò 
la mia Chic/a • e quelli che legherai reftcran- 
no legati y quelli che /cioglierai /aranno di/ciol~ 
^ a . . ti. 



C I ) Si confuetudincm fortaltìs opponts , adverten- 
dum eft , quod Dominus dicit ; ero fum Via , Vkritir 
Vitai n®n dixit , Egq fum confuetudo, fed Verità, 
E« certe , ut Beati Cypriani uramur fententia , quefibet 
confuetudo , quantumvis vetulla , quantusivis vulgata, ve- 
ntati qmnino eft poftponenda, & ufut, qui veritati eli 
contrarius , eft aboleadus. ' 

jC 2 . ) In Sibliothcca Refeaétrti ToiUf X1X> pag* 




w‘. Et! a (legnando pure 1’ autorità agli altri ■ 
Apposoli MAtti’ XXVm. i8. diffe loro. Mi 
è fiata data tutta la podefià in Cielo ed in 
terrai, àndate dunque a battezzare- ed infegna- 
re tutto- quello che vi ho ordinato : ed altrove . 
Oinvan. XXI. Siccome mi mandi il Vadre , , 
coiì tornando voi. Prendete dunque lo Jpiritof- 
fatuo ^ ed a quelli cui rimetterete i peccati fa- 
ranno rimefii f ed a coloro -faranno ritenuti , 
«Iti gli rittrme . Da ciò rilevali chiaramente, 
'che liccjtae Gefucrillo diede a- S, Pietro la 
glurildiàìone Ibpra.. chiunque , così la diede ‘ 
pu te àgli Appolloii 'fopra chiunque ; e ficco- 
itie deputò S. Pietro per rapprelèntare le lue 
veci , Mdi'députò egualmente gli Appoftoli ' 
trafme':teodo loro egnal parte in terra della 
fua facoltà , quale aveva avuta dal Padre •.* 
ficcomc mandomnii il Padre , così mando voi . 
Succeflbre - di S.’ Pietro è il Romano Pontefi- 
ce, e fiicceffori degli Appoftoli fono i Vefco^ 
vi nel modo medciìrao , come ofiervò *f. Ago- 
fiino ('!); ond’, è , che nel modo fteffo i pri-i 
vilegi' dati a Pietro difcefero nei Romani 
Pontefici fucceCforì di lui , e le giurifdizioni 
degli Appoftoli difcefero nei Velcovi •• Quindi 
- reiU 



C I ) Aégufiinus , in Pf. 44. niitn. jz. Pro Apoftoli* 
conftituti (unt fipifcopi . Non ergo te putes delertstn , 
4^ Qoa vide* Petrun») quia non vider Paulum 9cc. 
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relU chiari/fima la confeguenza , che il Ro- 
mano Pontefice non ha maggiore autorità di 
filèrvarli la glurifdizionc dei V^efcovi o di 
obbligarli al' giuramento di ubbidienza , eh* 
non aveffe S, Pietro . Di fatto fe in virrù 
delle parole di Gefucrifto dette a Pietro a* 
yefl’e ottenuto il Romano pontefice diritto di 
rifervarfi la giurifdizione degli altri Vefeo-. 
vi , ne feguirebbe , che in virtù delle paroì 
le luedefime dette da Gefucrifto agii altri 
AppofloH , i Vefeovi avelsero ottenuto il dU 
ritto di riferbarfi la giurilHizione di Pietro , 
locchè o farebbe un’ alTurdità , o ritornerebbe 
in perfetta eguaglianza, 

Or qual ditlinzione aveffe S. Pietro forra 
gli altri Apposoli può molto bene intenderli' 
dal Vangelo msdefimo di S. Luca XX II, 
jij.. zj. in cui è riferito, che contralUndo 
gli Appoftoli per «'.Ridere chi dovtffe effer 
, maggior tra di loro , furono ripreii da Gefii- 
crillo, il quale ticòrdò loro , che' tali coni- 
petenze s’ appartenevano ai Principi del Se- 
tolo, e cl;e tra di effi la maggioranza dovea 
confiftere nell’ umiliarfi , e nel renderfi mi- 
niftri dei loro confratelli ; del qual oràcolo 
di Gefucrifto il chiaro lenfo è vindicato con- 
tro i fegni del Cardinale Orli da Gìuflino 
ftbronii ( J ) • A fi cfprefle leggi di Crifto 
, , . ' fi ccn- 



(i) Tth-oou De Stata £cclef. Cap. I, 



fi conformarono perfetumente gli Appoftoii « 
ferbando tra di loro una fomma eguaglianza , 
la qual lì trova efprefla dall’ Apposolo Paolo 
negli Atti degli Appofloli XXVllI. aS. lad- 
dove rivolgendo a tutti i Vefcovi indifferen- 
temente le fue parole j ricorda eflere la lorO' 
giuri fdizione egualmente divina : Attendile ^ 

vobis is> univerfo gregi , in quo vos Spiritus 
San8us pofuit Epifccpos regcre Ecclefiam Dei, 

E perchè non potelfe in ciò relUre alcun 
equivoco , quali le S. Pietro dovcaè inten- 
derli eccettuato da così fatta regola generale ^ 
pare, che initituid'e avvertitamente S. Paolo 
nella Lettera ai Galati Cap/^z. la narrazione di 
ciò , che gli avvenne con lui , non meno 
che cogli altri Appoftoli; donde ne rifultaf- 
fe la prova della loro perfetta fratellanza , 
Narra che andò iu Getofolum per conferire 
con quei tragli Appofto^^ che parevano ef- 
lère i più diAinti , Qjii' videbantur aliquid 
ejfe y il fuo mètodo di predicare. Qiieftl, che 
moftravano di elTer le colonne' fondamentali 
erano Jacopo , Pietro , e Giovanni Jacobur 
Cepbas is* johannes qui videbantur colu- 
mna effe. Tai colonne del Criftianefimo ac- 
cordarono elfcr benfatto , che Paolo , e Bar- 
naba folfero gli Appofloli delle Genti , com*^ 
efli erano degli Ebrei . Dexteras dederunt 
mihi is' Bdrnnba focietatis , ut n'os in Genres , 

' ipfi autem in circumcijionem Ma poi efsendcv 

p afsa- 



Digitized by Google 




■a . 

palTato S. Pietro in Antiochia , e feguendo tra 
i Gentili lo ftil Giudeo, Io riprefe, quantun- 
que colonna lì folTe della Chiefa nafcente, di 
tal fingimento ; rimproverandogli che non 
camminafle fecondo la verità Evangelica , e 
Io riprelè in faccia di tutti , in faciem et re- 
fi iti , quìa rcprebenfibilii trat . . . . Ò' cum 
vidiffem quod non reBe ambularet ad verita- 
tem Evangelii , dixi Cepha eoram omnibus ist'C. 
Da tal condotta di Paolo chiaramente rile- 
vali, che S. Pietro non credeva cfie confillef- 
fe punto il luo Primato nel volere , che gli 
altri Vefcovi 1 ’ ubbidiflero, gli prefiaffero giu- 
ramento di fedeltà e dipendenza , e fi fogget- 
taifero alle Tue maifime ; o di eflere egli quel 
folo, cui coropeteffe prelcrivere i regolamenti 
del Vefcovil Miniftero; o nel prefiimere, che 
la Chiefa , in faccia di cui era riprelb , lo 
giudicafse infallibile . Anzi per io contrario 
apparifce dagli Atti degli Appolloli , ch’egli 
efattamente facendoli cfecutore dei Precetti di 
Gefucrìfio, In vece di comandare agli altri, 
p riferbarfi la loro giuri fdizione , o giudicar- 
fi Sovrano , ubbidì alla commi Ifione datagli 
dagli altri Appolloli , che lo fpedirono in Sa- 
maria a confermarci di nuovo convertiti: Mife- 
runt ad eos Vetrum isr> Johannem . A£lor, 
Vili. 14. 

Benché però S.Pietro efeguifse perfettamen- 
te il precetto di Grillo , chi è maggiore tra 

di 
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li|tBiig<!a<seaa^ai>^8agS83ii!T?iiNNij 

</i voJ^Jl faccia come Miniftro^ non è già pet 
quefto da dirli , che il fuo Primato folse fon- 
dato Topra un giuoco di parole , cotiie colla 
cOnfueta irreligioH» mordacità fcrifse un Fi- 
iofofo Deifta dei noftri tempi ; o che il Pri- 
mate della Chielii foffe il Vefcovo Gerofoli- 
mitano, come fognò 1’ Eterodofso Dodvvellé 
( I ) , che prerefe pure di provare , che la 
Primazia della Chiefa reftafse per fucceffione 
• nella Famiglia del signore, e di £>avidde (a) » 
imperciocché egli è di fede, autenticata dà 
■ tutta la jvenerabile antichità , che Pietro fur 
coflituito Capo della Chiefa j com’è d’ fede ^ 
Che la Chiefa è un Corpo; Quefta immagine 
favorita di S. Paolo fpiega meravigliofameate 
il fillema Ècclefuftico formato da Crifto ; 
F>gli volle, che la fua Chielà confilkfife nella 
unità della credenza e della Morale , come 
abbiamo notato nel §. antecedente . Siccome 
(jUeft* Unità dovea formarfi di molti indivi^ 
dai , così quelli dovevano efler kgati infie- 
me pei vincoli di carità, come fe membra di 
un corpo folo; ed a quello Cc^po diede la fua 
autorità , che fi efprime colla frafe Ecclefia- 
fiica di, podefià delle chiavi. La tefia di que- 

ftd 



( I ) Henrìci "btdvvell. Partenes . De mipcr. Schifìjj-; 
Anglic.ni. Ntim. 6. 

(a )' Ivi i Kum. igf »d vp 
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* iio Corpo era Pietra , e perciò direl’se a lui 
le parole nel conlègnar le chiavi, come fidi- ' 
rigerebbero àd ,un Maefirato nel conlègnar 
le chiavi materiali di una Città , non confi- 
deratafi la perfona , ma la dignità , per cui 
tutta la Città rapprefentalTe ; o ad un frate!- , 
Io maggiore , che per l’-età rapprefentafse gli 
altri . Quindi è , che Ji Àgofiina , nello fpie- 
gaxe appunto la forza di tal facoltà , icrifise 
nel Sermone io8i de Div. c. x. Has euirn 
ClÀvei ; no» homo uvtts » fcd unitas acccpit 
Ecclefia i la quale fpiegàzione uniforme collar 
dottrina di tanti altri Padri ,ve principalmen* 
di f. Cipriano ^ che rahiutamente la dimo» 
lira nel Libro Unità della Chiefa.y è di 
fede, efsendo fiippafta come tale in varie de- 
finizioni del Concilio di Trento, e traile al- 
tre nel Xanone 15. della Sefiìone XIV. Si 
quis claVsj Eeclefias datas tantum ad 

Jfchendum y no»,eti/$m ad ligandum . . ^ aato^ 
iberna fit. 

. Fu dunque fifima- di Gcfiicriiki, che'qu&. 
fto Corpo camminalTe armoniofanaente , fecon- 
do r impresone , che- avea ricevuta da lui, 
e che ogni membra ?gi 5 è a nonna della ilia 
natura e defiinazione^ lènza che un membro, 
Qualunque fi fofle poteffe arr^arfi l’ufBzio 
e la giurifdizione degli altri, poiché ciò avreb- 
be fconcertato il fiilema fiabilito da Gefucri- 
fto , come efpreÉfamentc ftee rilevare S. Paot» 



/ 
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ai Corinti , quando fcriffe loro così : „ La di' 
7Ìfipne dei minilìsr) è ftabilita da Dio . . 

„ Il Corpo non è un membro foto, ma mol- 
„ ti ..1. Se tutto il Corpo forte occhio , do- 
,, ve farebbe l’orecchio; fe tutto udito, dove 
„ l’odorato .... Se tutti i membri fodero un 
„ folo , dove farebbe il Corpo ? Perciò fono 
„ molte membra, che formano) un Corpo fo- 
„ lo. Nè può dire l’occhio alla mano , non 
,, ho bifogno di te, nè il capo ai piedi, non 
„ mi bete necelTar) .... Iddio pofe nella Chie> 
„ la prima gli Apposoli, poi i Profeti Scc. 
Cor. XII. Pietro era lìmbolo dell’ unità del- 
la Chiefa, come fpiegarono tutti gli antichi 
Padri ( I ) ; e reffer Capo di quello corpo gli 
addortava al più l’ impegno 'd’ invigilare Ibpra 
tutte le altre membra , affinchè procedelTero 
come elìgeva rinftituzione di Criito e l’ ar- 
monia del Corpo medelìmo. A ciò riguarda- 
no le parole di Gefucrifto, le quali fono le 
, fole, che portano interpretarli per un’autorità 
data da Gefucriflo fopra gli altri Apporteli : 
"Pietro , ho pregato^ che non mai manchi la tua 
fede-, e tu qualche volta rivolto conferma ituoi 
Fratelli, Quelle parole, che contengono il de- 
pofito della Fede e della Morale affidato a S. 
Pietro, non portone intenderli' dette alla fola 

per- 



( 1 ) Maìmhurg , Primato della Chielk C. j. & fes* 
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perlbna di Pieao iegcegau dagli altri Appo- ' . 
ftoli, poiché in fatti dopo che Gefucrifto pre- 
gò per lui,atHnché nun raancaiTe difede, rin- 
negò pur egli Gefucriilo medelimo , come fi 
ha nel Vangelo^ e dopo che gli commilè di 
raffermar nella Morale i l'uoi confratelli, s’hi 
per non interrotta ili >ria di tre o quattro Se- 
coli barbari, che iSujceiVori di Pietro a tutt’al- 
tro contiuirono che alla buona Morale . Dun- 
que le parole di Crifto riguardarono Pietro co- 
me Capo unito col fuo corpo, eh’ eccitar do- 
velTe qualche membro lariguido, quando a for~‘ 
te non agiife a norma dell’ uffizio addolfttoglt 
dal Figliuolo di Dio per bene del Corpo in- 
tero, ed affine che lo ftimolafle e correggef* 
fe, ma non già perchè determinaffe quello 
Corpo a nuovi moti ed a nuove maflìme , o 
privafTe le membra dei loro divini ed efsenzia- 
li minillerj, per trasferirne tutta l’azione in 
sè folo; poiché in tal cafo , lunge dal con- 
fermare i fratelli o fia le membra nella di- 
rezione imprefla loro da Crifto , ne avrebbe, 
perturbati gli uffiz) con quello Iconcerto , che 
ho dianzi difapprovato colle parole di S. Pao-^ 
lo ai Corintii , ed avrebbe fi formato, della , 
Chiefa un moftruolò Corpo, quando nelIaTe- 
fta di eftb fodero tutte le membra riconcen- 
trate . 

Cosi l’iotefèro i primitivi Padri della Chie- 
Ca, ed a quefto punto di vifta fi riducono le 

G efprefi. 
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Clpreflìoni dell’ Epiftola attribuita a S. Clemen^ 
te , e tutte le altre di Ottato Mile%ùtano , dt 
'S. Ireneo^ di S. Cipriano^ di Virmihano ^ di 
I Si Girolamo^ di S. Agòjììno ^ di S. llario ^ dei 
Concilj Generali Niceno , Conftantinopolitano 
I. Calcedòncfej del Concilio Plenario di Car- 
tagine’, dei quali hanno abufato gli Eterodollì 
per diftruggere il Primato della Chiefa, e che 
fono giuftificate nel Cattolico fenfo , che ho 
efpreflb, da tanti Cattolici illuftri Teologi P/V- 
tro di Marca y Benignò Bojfuet y GìuftinoFebro~ 

, fii6 y Natal Alejfandro , Tereira , Maimburgo , Ger^ 
bais &c. ( I ) , ai quali per brevità mi rap- 
porto. 

Dalla Scrittura Sacra, e dalla interpretazio- 
ne 'dei Padri , che fono le due uniche regole ' 
della Fede Criftiana, chiaramente dunque ap- '_ 
parifce,'che i Romani Ponteiici , non fola- 
mente non ebbero alcun diritto di limitare la 
divina giurifdizione dei loro confratelli , che 



con- 




ci) Marca Concordia Sacerdoti! & Imperii Libr. VI- 
c. 3. 8. 9. Libr. VI. c. z6. Bejfuèt , Defenfio Cleri Gal- 
licani L. I. Cap. 4. y. 7. Lib. Illi lebreme De Sratu 
Eccleli.-E , C. I. §. 6. 7. Cap. II. per totum , e Cap, 
VII. Natal Alejfandro Tom. VII. Pereira Trattato del- 
la Podellà dei Vefeovi Parte I. Maimburgo , Primauté 
de 1 ' Eglife. ■ Ger^«/'r , De Caulìs Ma^oribus . Tom.' ‘II. . 
Tir. VII. Vedi di pai \* Anemmo Dottcre dellaSorbOna 
Traité de rExconuminication Totn. II. Part.III. pag. 
e fesg. e i Protellanti Hammend e ZtegleroDc Jurtbus 
Epilcoporum, De Dominis De Rep, ’Chrill. &c. 
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Confifte neH’aflblvere , e nel legare, o d’iiris 
por loro comandi , ma che nel ^calo lleifo' 
di confermarli nei loro doveri ^ nel quale uni- 
camente puh effere elpreiTa l’autorità dei Ro- 
mani Pontefici fugli altri Vefcovi ^ non ebbe- 
1*0 altro arbitrio, che di richiamarli alla pri-i 
mitiva legge Evangelica , ed all’inftituzione d 
Crifto . Quindi non hi comprendere , come 
ftandofì a quella puriflima origine della loro le- 
gittima autorità , abbiano àcqniftato dirifto i 
Romani Pontefici di comandàrè ini virtù di 
lauta ubbidienza , com’è erpreflb nella Bo// <rde/-‘ 
la Cena , a tutti i Patriarchi , Arcivefeovi d 
Vefeovi di tutto il mondo, di farli elecutori é 
minillri delle leggi perturbatrici di tutti i . 
Dorriinj , che in quella Bolla fono ftabilite ,c di 
rilèrbarli per le Diocell di tutto il mondo 1 * 
aflbluzione delle colpe, che ivi fi fuppongo^ 
no, e che le occorreflero , comechè può ca- 
der colpa in ogni azione, IbnOj d’ inimediata ^ 
efsenzia!e,e divina giurifdizione di ciafehe- 
dun Vefeovu nella fua relativa Diocell .• 

Pontefici de’ primi Secoli non leppero cer- 
tamente di avere un tal diritto ^ locchè ne- 
gativamente fi può dimollrare con più efem- 
pli (I), ma molto! meglio col pofitivO efa- 
' G i me 

Co Vedi Bingama, Origin. Ecclcf. Lib. II. C. 
g/ intitolato ; Exe/npla quorttndam Acluum Epifeopo- 
rum privxtoTHm , tan^udm Epifeoporum ,ietÌHS Efcltfid 
Catholfcx . 
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me della loro condotta ne’cafi, in cui ebbe- 
ro differenze con altri Vefeovi . Ne iìano di 
prova i due famofi contraili nati nel lècon- 
do e terzo Secolo della Chiefa. Nel kcon- 
do Secolo, Aniceto Papa , che per tradizione 
della Chielà Romana celebrava la Palquanel, 
la Domenica dopo la luna XIV. , giudicava 
di dover trarre airuuiformità di quella dilci- 
plina il Vefeovo di Smirne S. Policarpo , il 
quale adducendo pure una tradizione degli 
Appoftoli Giovanni e Filippo, volle continuar 
a celebrarla nel dì quattordicefimo dellaLu- 
n.a, in qualunque giorno cadefle , Benché la 
uniformità nella difeipHna convenifle al fifte- 
ma dell’unità della Chiefa, pure Aniceto non 
credette di dover infiftere di più : ma Vit- 
tore Tuccelfor di lui alquanto piu ardente- 
mente chiamò a tale uniformità i Vefeovi 
ddl’Afia. Egli però conofeeva di non aver 
facoltà di comandarlo da sè folo , e perciò 
IcrilTe a tutti i principali Vefeovi, perchè adu- 
naffero dei-Concilj , e fi rilevafle la mente di 
tutta la Chiefa. Tutti convennero nella maf. 
fima del Romano Pontefice j ma tuttavia Po- 
licrate Vefeovo di Efefb, che adduceva ^^gl* 
pure la fua tradizione, perfiftette nella primi- 
tiva ofiervanza ; e Vittore , quantunque folle 
alla iella di tutti gli altri Vefeovi, pure non 
fi credette in diritto dì comandargli , tn% 
fghimente gli fcrilTe , che adunaffe . un Conci- 
lio 
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Ho di Vefcovì, e fi unifonriaiTe al loro giu-» 
dizio. L’IAoria è narràta da Eufebiò ( t ), é 
benché filile parole di lui ^ueilioneggino i 
Critici , fé Vittore abbia Icomunicato Pollerà- ‘ 
te, o folo niinaeciatagli la Scomunica, certo 
egl’è però, che Vittore non produife giam- 
mai la propria volontà ed il comando, tha là 
Tradizione Appoftolica , ed il confenfb dellà 
Chiela. O minaccialse egli però la Scomuni- 
ca, o la pronuriziaTse di fatto, Poliératè tot-*" 
tavia ed i Vefeovi dell’ Alia rioii fi ritfaf^ro 
dal loro coftume, fondatili falla ragione eh* 
adduce Socrdt! ( a ) , che gli AppOrtoli nulla 
avevano ftabilitò eirca li celebrazioil delle 
Fefte, onde perciò era cól i libera ed arbitra- 
rla , nè il Romano Pontefice dovea porvi leg- 
ge. Di fatto continuarono elfi il loro cofiu- 
me,nè perciò furono giudicati rei, fè dòn là 
allora folamente, che avendo decifo il Con- 
cilio Generale NicenO, che ‘tutti do veftero ce- 
lebrare uniformi la Pafjua in Domenica , quel- 
li che ricufarono di adattarvi!! furono detti 
Eretici Qiiartodecimani , dome riflette Colla 

G 3 feor- 



C I ) Eufebio4 Lib, V. C. 24. pag. ifj. ed. Valcf.Hi- 
ftor. Grajc. 

(i) Socrate L. V. cap. ed. Valef* pag. a??.' Intcf 
Grj;c. Hift. Vedi Gian Giorgio VValchio , DiUèrt. De 
Bpifeopo Patr, Spirit, Mifcei* Sacr. L. II. Exen j» 
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feorta di S. Epifanio e di Teodoreto il diligenr 
tiflìmo Tillemont ( i ). 

Molto più afpra fu la <jueftione nel Seco» 
Io III. inlbrta tra Stefano Papa e S. Cipria- 
no, volendo quefto , che lì ribattezzalsero i 
battezzati dagli Eretici, e negando. l’altro , che 
ciò convenilTe. Benché probabilmente vi folfe 
deir equivoco nel punto della dilpqta (z),la- 
feiando ai Critici il ventilarlo, tra i quali fo- 
no da vederfi il Launojo ed il Dupin ( j ) , 
pure agl’ è certo, che Stefano Papa non pror 
.duceva punto la fua autorità ed il fuo co- 
mando, ma la Tradizione della Chiefa . Ste~ 
phanus ^ dic’Eufebio L. VII. c. 3. nihil novi 
(b' alieni a traditione ex Apoftolorum temperi- 
bus derivata moliendum arbitratus , hac de re 
animo vehementer commotus efi . Siccome egl* 
era molto ardente , come notò il Dupin ( 4 ) , 

. ; posi 



C > ) Tillemont Tom. III. pag. ioa. e fegg. Edit. Pa- 
ris. 

(i) Par che Stefano volcfTe , che non fi rióattezzaflero 
neppur quelli, che non erano fiati battezzati collo-por- 
mola .Sacramentale , corne a^ilerifce Cipriano ifiefib èpiflm 
74. ad Pompejum Ssbrat. Ppifc» * 

(3 ) Launojo . Toin. Vili. Epift. ult. D»//». Biblioth. 
Tom. I. pa. 273. ' ' - ' 

(4^ Dupin. T. I. Bibl. pag. 253. Per aver detto di 
Stclano , tl agiffoit avec heaiusup de chaleur' tèe de fier- 
te , lu obbligato a ritrattar queir efprefiìone dall’ Arci- 
feovo di Parigi. Non così però avvenne al Baronia cha 
con peggior Irafc dinotò S. Cipriano e S, Firmilian» , 
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cosi non volle ricevere i Legati del Concilio 
Africano, il quale avea decifo la queftione in 
favore di Cipriano, e forfè lo fcomunicò , o 
minacciò di fcomunicarlo , del che è molto 
grande la queftione tra i Critici. Che che pe- 
rò ne foffe , certo egli è , che S. Cipriano mo- 
llrò , che non dipendeva dal Romano Ponte- 
fice il fepararlo dall’ unità della Chiefa; ed è 
famofo il rimprovero , che S. Firmilianó , uni- 
to a Cipriano nella mafllma di ribattezzare , 
fece a Stefano Papa nella fua Lettera traf. 
portata da Cipriano medefimo, ch’è la LXXV. 
tra -le Ciprianiche, in cui gli dice,, facefti un 
„ gran peccato nel lèpararti da tante greg- 
„ gie; poiché tagliafti te fteffo, non voler in- 
„ gannarti; fendocchè quegli è il vero fci- 
„ fmatico, che apoftata dalla comunioncL dell’ 
„ unità della Chiefa. Poiché mentre penfi dì 
„ poter far di meno di tutti f * ) , tutti fan 
„ di meno di te . Non hai faputo accomodar- 
„ ti alla regola della verità e della pace ,* 
„ e neppur alle parole dell’Appoftolo , che dice , 

„ Obfecro ergo vos is>c. „ La fermezza di Ci- ' 
priano e de’fuoi Velcovi, che non credevano 
punto efsenziale la minaccia o la fcomunicò 

G 4 di 



C*) Edizione del Baluzio pag. lyo. dum tnim putas 
omnts a te abflineri ( cosi pure nella fua edizione il . 
Teli, ma il Pamelio legge abflinere ) po£e , folum te ab 
omnibus abfiinuifii . 
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di Stefano, fu forfè il motivo , che quelli 
comproraife la querela in Dionilio Aleffandri- 
no , il quale probabilmente giudicò , che fi do- 
veffe lalciare ad ognuno feguire il fuo fifte- 
ma, poiché continuarono i Vefcovi Africani il 
loro Itile, come dimoftra il Vjlefio ^ e prova 
ad evidenza il La Tlacttte (i ); nè fi tro- 
va , che perciò i Pontefici fucceflbri di Stefa- 
no ne inftItuiiTero nuova quellione. In quello 
fatto è da confiderarfi , come S. Cipriano, ed 
unitamente Firmiliano di Cefarea, e Dionilio 
Aleffandrino in tutte le Lettere abbiano deno- 
minato il Pontefice, Stefano ^Fratello ^ nè ab- 
bia creduto S. Cipriano di rilevar titolo di 
maggioranza in lui, come di Vefcovo a Ve- 
Icovo, le non perchè era Velcovo di una Cit- 
tà maggiore, quoniam prò magnitudine fua dc- 
beat Carthaginem Roma precedere (z) • ed a 
quella uguaglianza certamente accordò le lue 
efprelfioni S. Agollino, il quale nel defcrive- 
re la difputa di quelli due famofi competito- 
ri fcrilTe de Bapt. c. 14- ambi di Emincntif- 
Jime Chiefe Vefcovi j ambi neW unità Cattolica 
coftituiti. Può notarfi pdre , che i Romani 
Pontefici, o fi trattale del domina 0 della di- 
' fci- 



C > ) ^'tlefìo , Nit. ad Eufèb. Hift.EccIef. Lib> VII.c* 
5' La flacette Oòfcr. HjII. THeolog'. Specimen IL pag.. 
J06. Ifgp. 

(2) £pift.LII. 
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infallibilità, ma laTradizione della iChiefa per 
convalidare le loro opinioni , e che facevano 
confiltere il loro Primato nel richiamare gli 
altri Velcovi, non alla loro fequela ed ubbi- 
dienza, com’è nella Bolla della Cena , ma 
all’unità del Domraa e della Tradizione. 

. Se dunque in queftione. tanto giuftificata, 
e di fede, in cui la maggior parte dei Vcfcovr 
s’accordava coi fentimenti del Romano Pon- 
tefice, pur tuttavia quefto non credeva di po- 
ter vantare alcuna giuril’dizion perfonale , o 
prerogativa di qualità o di maggioranza fugli 
altri -Vefcovi, come può crederli , che cogli 
efempli della Tradizione fia autorizzata la Bo/. 
la della Cena ad eiiendere^ la 'giurildizione di 
lui lui Velcovi, fino ad obbligarli con Pre- 
cetti e con Rifcrvazioni a combattere ' 1’ auto- 
rità dei loro Sovrani ; e pervertire , come te- 
ftè s’efpreffe una Corte Sovrana, la Chiefa? 

Siccome però la moltiplicità deiCriftianj c»- ' 
roinciò a rendere impoflìbile ai Romani Porr, 
telici la vigilanza e la follecitudinedi tutte le 
Chiefe , come dimoftra eccellentemente il ¥lcu- 
ry ne’ Tuoi Dilcorfi fuH’Iftoria Ecclefiaftica 
così pare, che i Vefcovi da lor medefimi fcom- 
p^rtiflero tal cura tra molti , riconolceido ia 
*■ Velcovi Primati quelli che rifcdevano nelle 
Città Capitali dei Regni e delle Provincie, ed 
accordando loro quella Preeminenza di ordine 
. c dì 




fciplina non producevano la loro autorità o 
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tro, nella picciola Chiefa'^ nafcente. Proceden- 
do pertanto a difaminare fi I filo H rapporto dei 
Vefcovi col Romano Pontefice , fecondo i Se- 
coli della Cfiiefa, oflerverò, che quella origine 
ed inllituzione delle Prirnazie, che fii da tan- 
ti eruditi con laboriofe DilTertazioni illuftrata , 
e che quefto ^fiftema , in cui s’^a infenfibil- 
mente formata la Chicla, fu nel quarto Se- 
colo convalidato dal Concilio Niceno, il qua- 
le adunatofi nell’anno 325. confiderando la 
vada eftenftone del Criftianefimo , Io divifc 
quali in Provincie, feguendo il piano della di- 
llinzlone delle Provincie Romane '( metodo 
che fu poi prefcritto per ravveùire , fe cre- 
fcelTe r Impero Romano dal Coiicilio Genera- 
le Calcedonefe, canone 17. ), e deftinò acia- 
fcheduna i fuoi Primati con varj titoli , e coll' 
ufo deir autorità medefima ^ eh' efcrcitava nella 
' fua Diocefe il "Pontefice Romano iV{»Jnx«/T 5 
gv tiT Pd/Ati E'B'iVxowa , rSro <rwnS'if f (ii .Can. VI. 
Aggiunfè di più , che cotal giurifdizione dei 
Primati non dovejfe alterare V antico efercizio 
della giurifdizione dei Vefcovi , dichiarando 
anzi efpreffamente , che doveano reftare inaU 
terabili ri fS-» canone VI. AI 

Romano Pontefice aflegnò per ^ dillretto delia 
lua Primazìa le Chieiè fuburbicariè , ed agli 
altri le loro aggiacenti Provincie. Non fi può 
abballanza , efprimere quante alterazioni ed in- 
ter- 



di onore , per cui aveva ballato il folo Pier 



1 



■ Digitized by Google 




107 ^ 



ter prefazioni fiano'^ ftate fatte di quefto Canoe 
ne, ed in guant’oppolli fenll fu flato addot' 
to,*dopo che inforfero i Secoli deH’ambiziof 
ne . Qiiefti fi poffono leggere nel dotti/fimo 
Bevercggio che li raccolfe ( i ) j ma molto me- 
no è poiTibile di annoverare la= copia dei Li- 
bri che furono Icritti , affine di rilevare ^uai 
foffero le Chipfe Suburbicarie , che vennero rj- 
ftrette fiotto Ja giurifidizione del Primate di 
Roma. Tutti i dotti delle cofie Ecclelìafliche ^ 
ninno eccettuato, hanno efipofle le loro 'coni 
ghietture ed i lor argomenti ( 2 ) , nè io mi 
diffonderò in così intralciate cjueftioni , poco 
neceflarie al mio ficopo, pago fiolo di notare 
la temerità di Aljonfo 'Pifatio , che osò in te- 
ma tant’ agitato da tutti gli eruditi di produr- 
re innumerabili impoflure , ^uali fi leggono 
ne’ quattro Libri della fina Storia del Concilio 
Niceno, 

L’inflituzione dei ^Primati non alterò pun- 
to l’ordinaria giurifidizione dei Veficovi, ed io 
non trovo nell’Ifloria Ecclefiaflica vefligio al- 
cuno , che un fiolo dei Primati flabiliti dal 
Concilio Niceno penfiaffe di poterli rifierbare la 

. . g‘«- 



( O Bevereggio Annoi, in Panded. Canon. Tom. II. 
Pari. z. pag. 49. e fegg. ' 

Ci) Vedete buona parte di cotali Autori citati da 
GiaunATidrta Schmid in Supplcm. pagin. 1118, 

? fegg. ' “ ' 
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giurifdizione dei Vefco^i, o ^mpor loro pre- 
cetti, (]uantun>|ue molti Primari fi a no flati ti- 
ranni ed erelìarchi, ed abbiano veHato i loro 
lliffragranei con ifcomuniche, con depofitioni 
e con violenze corporali, e in tutti i modi 
podi bili . Dalchè parrai, di' evidentemente ri- 
levar fi pofla, eflere flato rotalmente ignoto nei 
primi Secoli, che fil Primate av'efTe quell’ au- 
torità fu i Vefcovi, ch’efprime la Bolla della 
Cena y e ch’era un mezzo giudicato afToluta- 
raente impraticabile da quei Primati medeli- 
mi , che violentemente volevano afToggettare i 
Vefcovi ai loro capricci, poiché Tinflituzione 
Evangelica, e la frefea Tradizione dei primi Se- 
coli lo dimoflravano sì apertamente contrario, 
II Romano Pontefice , dopo lo Icomparti- 
mento fatto dal Coacilio Niceno reftò tutta- 
via il più diflinto tra i Primati , ma non di 
modo, che gli fi attribuifse altra dignità, che 
di onore o di preeminenza , Qtiindi è , che 
avendolo forfè taluno denominato nel quin- 
to Secolo, Vefeovo dei'Velcovi, Sommo Sa- 
cerdote, Principe de’ Sacerdoti, fu cotal fra- 
le, benché anche foffé talora ufiua indfftinta- 
mente per gli altri Velcovi , come puh ve- 
derli nel Btngamo ( i )y altamente riprovata 
dal Concilio Flenario di Cartagine VI. , o- 



(i) ^f»iamo,Orìiia* Ecclef. Lihr. Il c. i- 
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come altri lo coniputano XXXII. nel Proemio 
e nel Canone 59. inierito da Dionigi rEliguo 
nel Codice della Chitfa univerliile. Confifteva 
la dignità del Pfittuite nell’ approvare reie- 
zione dei Vtlcovi Su tlraganei ; nel ragunarli 
quando elìgeva i) LI fogno della Provincia , e 
nel giudicare le caufe dei Vefcovi della lua 
Provincia, unitamente col Sinodo e in ulrima 
iAanza ( i ) ', e la prerogativa del Romano 
Pontefice come Capo della Chiefa era , che 
intervenhfe nef Conci!) .colla prdenza o coll’ 
approvazione, per ferbar 1 ’ unità della Chic-' 
fa. Ben è vero, che il Concilio di Sardi ave- 
va nel Canone IV’. attribuita al Pontefice Ro- 
mano la facoltà di giudicare per appellazio- 
ne in ultima inftanza le caufe dei Velcovi ; 
ma una tal difpofizione non fu generalmen- 
te accettata , anzi neppur conofeiuta dalla 
Chiefa Dniverfale , come prova Pietro de Mar<> 
ca ed ir Picherio ( a ) ; 0 fia che quel Con- 
cilio Sardicefe non avelie grand’autorità nel- 
la Chiefa, o fia che ua tal Canone folTe ila- 

. to 



( I ) Pietro de Marca Concord. S. & I. Lib. VII. c. 
Natal Alex. Diiierr. in Sarc. IV. Dupin De antiqua 
pcclcf. Difcipl. c. I. pag. pS. Launojo Diderto De reda 
jSiicxn. Canon. VI. & prout a Rufino explicatur , in- 
terpretatione . Frider. Spanhtm. De xqiiaiitatc & juri- 
bus veterum Metropoleon contra Lconem Allatium &c, 
(,i) Fietre de Marca, Concord. L. VII. c. 
r:o Hiftor. Concil. Libr. 1 . cap. gf 




ilò ' 

10 alterato, come fi può vedere in molti Au- 
tori. Di fatto eflendo Itato prodotto quello Ca- 
none da’ Pontefici Zdfimo e Bonifacio l’an- 
iio 417. ai Vefcovi Africani , fu da loro ri- 
gettato come un’ impoftura , locchè è notilli- 
mo a tutti . Ben è vero , che in Occidente 
ia forza delle appellazioni li avvalorò a poco 
a poco per le dilpute, anzi per lo Scifma,chef 
divife i Vefcovi dell’Oriente dai Vefcovi dell* 
Occidente, e che ficcome impegnò quelli ad 
cfaltar la dignità del Patriarca Collantinopoli- 
tano, cosi pofe quelli nella fequela del Romano' 
Pontefice . 

Poco dopo il Concilio di Nicea , li adunò 

11 fecondo Concilio Generale Collantinopoli- 
tano I. cioè l’anno 3?i. il quale conferman- 
do le difpofizioni del Niceno , circa 1 ’ ordine 
dei Vefcovi , afsegnò a quello di Collantino- 
poli il fecondo luogo nella Chiefa , cioè dopo il 
Romano Pontefice , adducendd nel Canone 3. 
per ragione , che Cojlantinopoti era la nuova 
Roma y che doveva andar del pari coll' antica . 

TO'» fjLiv tÒ» KwravT-jytfTj-ffXtwj ItrìctiOTto'» tu' 

TTpia-0ud 7rTf rifjLÌig (Mtra to'i rrg irn'- 

ax$TfOì» S'tx' to' taai atir«v vfav Pù/Am .■ Il Canone 
di Collautinopoli fu confermato dal Concilio 
Generale di Calcedonia nell’ anno 45 t'.- con 
più efprefse e determinate forme nel famofo 
Canone a 8. Azione XVI. da Papa Dainafo' 

e dai 

J 
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è dai Vefcovi Occidentali ( i ) ^ e divenne 
Canone della Chiefa Univerlale . Si può of» 
fervare in quello Concilio , ma principalmen- 
te nella Lettera dei Vefcovi di Coftantinopo- 
li , che denominavano Damafo Papa non 
meno che Ambrofiò , Brittone , e gli altri 
Vefcovi i Fratelli e Colleghi . 

Kul cv)^unpyor{ ( i ). Ma perchè le paffioni 
umane non trovano limiti óve acchetàrfi 
così i Patriarchi di Collantinopoli non fi ap- 
pagarono del fecóndo luogo , e .pretefero il 
primo, adducendo per ragione fondamentale ^ . 
che il Romano Pontefice aveva avuto if -pri* 
mo luogo a lolo titolo di elTer Vefcovo del- 
la Città Capitale del mondo; mà eh’ efsendo^ 
fubentrata in tal rango la Città di Collanti, 
nopoli , dovea il Velcovo di quella avere il 
l^rimato fopra tutti, gli altri. A tal preten- 
fione fi opponevano i Romani Pontefici e di- 
cevano , che il loró Primato non dipendeva , 
dalla Città, in cui rifiedevano, ma dalla luc- 
Ceffione nel Primato di Pietro , il quale fic- 
com’ era il primo tragli Appolloli, così avei, 
trafmefso lo llelso privilegio a’fuoi Succefso- 
ri .• Per tal modo fi formarono due partiti 

' nella 



( I ) Vedi a Lettera dei Vefcovi Occidentali a Teo- 
dolio Imperadore. feruta l’anno Tom. II. Conci! 
e la nfpolla predo Teedortto Hid, L. V. c. 9. 
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nella Chiefa, ed i Capi dell’ uno e dell’ altro 
àttirandofi a poco a poco la fequela e fervidi 
degli altri Vefcovi, cooiinciarono a grandeg- 
giare col fallo umano . 

Si ofserva , che fin dal IV. secolo Am- 
miatio Marcellino e Pretellaro gentili aveva- 
no rimproverato alla Chiefa Romana 1’ abulo 
delle ricchezze ( i ) , dalla qual cofa il Ba- 
ronia, perpetuo lodatore dell’ alterata difcipli- 
na Ecclefiaftica , trafse argomento di applau- 
f*)j quilìcchè Gefucrifto avefse ftabilito 
il decoro de’ fuoi miniilri fu quei principi 
umani, ne’ quali era polla la vanagloria del 
Sacerdozio dei Gentili . Dalia competenza 
pertanto di maggioranza , e dall’ aumento del- 
le ricchezze dovea nafcere per necelsario pro- 
grefso e gradazione delle palConi umane ^ 
che non folamente i Romani Pontefici difen- 
defsero con tutto il vigore la gialli ficata loro 
caulà delle Appellazioni nelle Caufe Mag- 

giori, 



( O Am. Marceli. Libr. XXVII. Cap. Pretejlato 
prcUb S. Girolamo Ep. LXI. 

Ci) Baromo Ann. 367. Num. X. XI. Ecclelìam 
Sacerdotio regiam raagninccntiam quoque fuillè conjun- 
ftam , deorutn cultoribu* moviflè invidiam , Chriftianae 
Religionis fummum Pontificatum adco mlìgniter «ter- 
nis quoque fplendoribus illuilratum i argroquc tulillè ani- 
mo co inunere fiingentem Rotnanum Epifcopum e)ufino- 
dt claritudine migis cofpicuum apparere , quam gentili- 
tis fuperlhtionis Regem Sacrificum . 
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giori , contro quelli , che loro fi opponevano ) 
ma che cominciarsero ad intaccare ed affor-» 
birfi la naturai giurifdizione dei Velcovi lo-^ 
ro lèguaci . Quindi fi trova nello fiefso quin* 
to Secolo il primo pafso di cotal innovazio- 
ne nell’ origine dei Vicarj Pontifizj . Seguì il 
primo cafo 1 ’ anno 4*1. quando Rufo Ve- 
fcovo di Teisalonica efsendo in contrafio coi 
Vefcovi deirillirico , ed amando piutcofio'di 
efser ibggetto ad un Vefcovo lontano che a 
un vicino, fi fiaccò dal Primate di Cofiautù 
nopoli , da cui dipendeva quella Provincia , eli 
ibttopofè a Bonifacio I. che lo copri della 
Tua autorità , dichiarandolo Tuo Vicario , ed 
efigendo a tal titolo , che comunicailè con 
lui le colè più gravi , cioè le ordinazioni e 
le depofizioni , il qual diritto conlèrvò pure 
Leone I. fu i Succefibri di Rufo . Quello firat- 
tagemma di guerra contro i* Patriarca di 
Cofiantinopoli diede il modello , onde infti- 
tuire nella Francia varj Vicarj Pontifizj , loc- 
chè intraprele Leone I. il quale cogliendo 
r occafione dei contraili, eh’ erano inforti tra 
quei Velcovì, trafle a sè parte dei diritti d’ 

Ilario Velcovo di Arles, ottenendo l’appoggio \ 

di una Legge di Valentiniano III. , eh’ è re- 
gifirata nella Raccolta dei Concilj , e nelle 
Nuove Coftituzioni di Teodofio, Titolo XXIV. 

I Teologi Francefi non fanno riguardare tal 
avveAÌmento , che come un inganno fatto 

H al 
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giovane Imperadore , eh’ era fotto tutela 
ancora della Madre , ed a cui furono date 
a credere, come difpolìzioni Canoniche e Pri- 
vilegi delia Romana Sede tali novità; e pof- 
fono leggerli i clamori di S. liario melchiari 
coi loro nelle Differtazioni del Dupin , del 
Quefnel , nel Fleury ^ nel de Marca ^ nel Lau- 
00 jo , oitre il Proteilante Blondelh che li rao 
colfc ( I ) . 

. Benché però S. Leone e qualche altro Ve- 
feovo di Roma avelTe efagerato alcun poco 
fulla Pontifizia giurifdizìonc •, li vede tutta- 
via , che nel fine del VL Secolo il titolo di 
Vefeovo Ecumenico non li difputava dai Ro- 
mani Pontefici ai Patriarchi di Colla n li nopoli 
per aver diritto alcuno lù i Vefeovi , o per 
accrelbere con tal titolo di autorità , ma fol- 
lamente per frenare la loro ambizione, e per- 
chè lo giudicavano ingiufto ed incompetente 
nella Chiefa ; ond’ è , che nel calo medeli- 
mo di aflumerlo in- preferenza dei Patriarchi 
di Coilantinopoli , non credevano, che oltre 

le 



(i) Dupin , De Antiq. Ecclef. Difcipl. DifTert. II. 
Quefnel. m Appcndic. ad. Opera Leouis Difsert. V. five 
Apologia prò S* Hilario - > Tom. II. Operum S. Lron. 
Wleury Hiiloir. Etclcf, Sied. V. Biondello Difsertazion* 
dei vicari delle Gallie, e nell' Oflervaz. fulla Legge di 
Valcntiniano. De la Primaute de V ££Ìtf e Ct XXV. SeC 
6o. pag.iio. e fegg. .. 
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ledifpofizioni Canoniche attribuifce alcuna giij* 
rifdizione o autorità ignota fin , allora , nell* 
Chiefa , Rilevali ciò chiaramente dal giura- 
mento, che predavano i Papi di olfgrvare j 
Canoni dei Concili , non men che gli Evan? 
gelici Precetti , come appare dal Diurno Ro- 
mano dato in luce dal Garneiìo , ma molto 
più da S. Gregorio Magno y il quale in un falcio 
delle fue Lecter£ denomina il Titolo di Patriar-? 
ca Ecumenico Superbo Nuovo V^no , Btaf- 
femo , Stolto , Frigio ^ Velenojfb ^ Anticrifiia^ 
no ; Precurfore dell* Anticrifto , Vfurpazione 
diabolica^ Corruttore della Chiefa ( t J, e pro- 
tefta ad Eulogio Alelfandrino , che nepptir 
S. Pietro r aveva afsunto , nè avrebbe avuto 
coraggio alcuno '.de’ fuoi Antecessori di tifar 
vocabolo così profano ( 2 ) . L’ efpreirioni di 
S, Gregorio in fiffatto argomento danno gran 
faftidio allo Scheleftrate ^ e ad altri confimiii 
adulatori , poiché fono si forti , che il Pro- 
tcftante Fprbefiojne abusò fino a rivoltarle , 
non folamente contro la Corte di Roma ^ 
che afsunfe pofcia ed ampliò un tal TitOr 

Ha Io, 

(i) LibJlV. Epift. 3^ 34. 36. 38. jp. 

4, Z4. 30. 36« 38. & pj(Tìm . 

jCz) Nullus unquam deccflbwm ineorum hoc tara pr»- 
phati.o vocabulo uti confenht . 5 . Gregorio L. Y< 

4S- P*f' 770. Edit. Paris. 170;.. 




lo , ma contro lo fiefso Primato della Ghie» 

A ( I ) . ' 

Ma fe cotanto fcatenolfi S. Gregorio con» 
tro il Titolo di Patriarca Univerfalc , molto 
più chiaramente fi efprelse Alila ginrildizione 
e carattere che aveva ogni Vefcovo partico- 
lare , indipendente dal Romano Pontefice . 
Mi conviene riportar le fue parole , come 
quelle ) che fono totalmente contraddittorie alla 
Bolla della Cena , quali lì trovano principal- 
mente fcritte nella lettera al Vefcovo Eulo- 
gio.,, Vollra Beatitudine mi afferma, che non, 
„ ufa vocaboli fuperbi , e poi mi ferire , 
quel che comandate . Queffa parola di 
„ comando , vi prego , non me la fate udire 
„ mai più, perchè conofeo quel ch*io fono, e 
„ quel che Voi liete. Di rango mi liete fra- 
„ telli , di coftumi eguali . Io dunque non ho 
„ comandato ,• ma folamente vi ho accen- 

„ nato quel che mi pare più utile 

„ Voi mi dite , Vapa Univerfale . Prego la 
„ Santità Voftra dolciffima a non ^arlo mai 
più , perchè fi toglie a Voi ftefso quello , 
„ che A dà altrui contro ragione .... Nè 
„ credo, che fra mio onore quello che perdo- 
„ no i miei Fratelli. Il mio onore, e l’ono- 



( I ) torbtfii loft, Hift. Theolog. Lib. XVI. cip. 
Th. i6. 
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„ re di tutfa la Chiefa confifle nel Wo vi* 
„ gore de’ miei Confratelli . Allora io fono 
„ veramente onorato , quando a ciafchedun© 
j, ed a tutti non è negato il dovuto onore . 
,, Poiché fe Voftra Santità mi denomina Pa- 
„ pa Univerfale , vien a dire , di non efsor 
„ quello , che vuole, eh’ io fia tutto . Dio 
„ non voglia quello : lungi le parole , che 
„ aumentano la fuperbia , e ferifeono la ca- 
j> tif^ ( * ) ‘ » 

Quelli Monumenti della Sacra antichità 
dovrebbero efàminarfi da coloro, che con leg- 
gerezza condannano Alila fede di un ho udi^ 
to dire j o Alila prova, che così è in ufo^ gli 
Scritti de’ Teologi e le difpoAzioni dei So- 
vrani ,^i quali, affine di togliere gli abuA reA 
Tempre più gravi e nocivi dal tempo, richia- 
mano qualche poco le cofe EccleAaftiche alla 
loro nativa fantità ed innocenza 5 e ben com- 
prenderebbero , che non appartenendoA alla 
Chiefa ed alla Religione le non ciò che ha 
ftabilito Gefucrifto , confermato l’antica Tra- 
dizione , ed efprefso la dottrina de’Santi Padri, 
egl’ è un conformarA alla Religione medcA- 
ma il richiamare gli antichi Principi , e to- 

H 3 glie- 




4Ì ti! ?$- 

§Uere quelle cofe ^ che li dìftruggono diretta, 
mente ^ 

Dopo Gregorio Papa parve*, che ceflafle ne- 
gli Ecclefiaftici quello fpirito mafchio , ' che 
avea fin allora fiorito nella Chiefa , e che i'u. 
bentralTe in loro una puerilità e picciolezza ^ 
bh* era il preliminare dell’ ignoranza . Se ne 
vedono i primi indiz) nei Canoni Penitenziali 
medefimi del VII. Secolo ^ mefchiati di pue>i 
rilità e frivolezze j quali polfono leggerli pref- 
fo l’erudito Raccoglitore Lucad'Acbtr) ^ Tom^ 
IX. Spicileg, pag. 52. in molti dei dubbj prò- 
polli da Àgofiin» Primate dell’ Inghilterra, che 
fi raccolgono dall’ Iftorla di Beda ^ e da Cre- ^ 
j 0 ri 9 Papa Ep.it. L. nel Decreto che 

propofero i Legati di Adriano Papa al 'Conci* 
lio d’ Inghilterra , di non troncar la coda ai 
Cavalli , nè legar loro le orecchie affinchè 
non divenilTero fbrdi, nè traforar loro le na* 
rici ec. come i’ ha nell’ Articolo XIX. del 
Concilio Calcutefe tra gli Anglicani raccol. 
ti dal VPilkinsy Tom. li, pag. lyii e fe ne ri- 
levarono ferapre più i progreffi nei feguenti Se- 
coli , fino a ridurli per elèmpio il Sinodo 
Aquifgrana nell’ «17; a trattare del tempo di 
trar languc ai Mortaci phlebotomandi , di ra* 
derli, di miluràr la cocolla &c. 

Sulla baie di tal^ ignoranza i Romani Poti* 
tefici non difputarono più ai Patriarchi di Co- 
fiantìnopoli il titolo di Univerfale per quella. 

ragio- 
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ragione addotta da S- Gregorio, ch’era blaf- 
femo e corrompitore della Chiefa , ma per go- 
derlo eflì pacificamente . Di fatto Bcnifacia 
III. Io difputh dinanzi Tlraperador Foca- con 
fommo ardore , e Foca decife , che competeva 
a lui di diritto Divino^ per far difpetto , co- 
me riferifce il Baronia ( i ^ , a Ciriaco Patri- 
arca di Coftantinopoli , con cui era fdegnato . 
Non fo capire, come il Baronia abbia fatto 
pompa della fentenza di quel fanguinario ti- 
ranno e della vergognofa caufa che la pro- 
dulTe, e che abbia giudicato più valevole la 
decifione di un empio intorno a ciò checom- 
pcteffe di diritto disino al Romano Pontefice , che 
diGelucrifto, il'quale benché avelie deftinato 
Pietro in Capo della Chiefa, pure gli ave\ra et 
prcfsamente comandato unitamente cogli al- 
tri Appofioli , di non affettare alcun titolo di 
maggioranza, convenientefi ai Sovrani della 
Terra, Vos autem non Jic ; nè come pofsa di- 
fenderli dalle amare Riflellìoni di Jacopo Baf~ 
na^e (a). Qiiefto Titolo doveva infatti alte- 
rare, coinè ben preveduto avea S. Gregorio 
Magno, il fiilema della Chiefa; ed il Prima- 
to di Pietro deltinato da Gefucrifto a confer- 
mare i fuoi Fratelli y forz’cra che fi rivolget 

H 4 fe 
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CO Barottio. An. DCVl. n. tu 
Cx ) Jaeopo Bafnagt, Hiftoire de 1’ Bshfc» 
I»S* 399* e fess* 
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fe a limitare la loro naturale e divina giu- 
ri/Hizione. Imperciocché Tambizione degli uo- 
mini y dopo che li ha elevati al più alto po- 
ftOj^cui poflbno afpirare', lìccome è paflìone 
inquieta ed infaziabile come tutte le altre , 
cosi dee dilatarli col foverchiare i diritti al- 
trui, e trovar Tempre ragione di farlo. Gre- 
gorio Magno , che non aveva ambito il Pon- 
tificato , anzi l’avca ricufato, non avendo am- 
bizione, non vide nel fuo carattere le non 
quello, che aveva ftabilito Grillo, e veduto S. 
Pietro : i leguenti Pontefici che ambirono il 
Pontificato , come ne fan fede gli Icifmi , 
e le altre competenze che avvennero in Ro- 
ma dappoi , non folo videro nel Pontificato la 
neceflìtà di efier denominati Vefcovi Ecu- 
menici, ma la facoltà di comandare ai Ve- 
Icovi , e di rilèrbarfi le loro giurifdizioni . In 
fatti , ficcome analizzandoli l’ Illorìa Ecclefia- 
ftica da Gregorio Magno a Gelucrifto, lì tro- 
va lèmpre più intatta la giurifdizione dei Vc- 
Icovi, quanto più lì va vicino ai Legislato- 
re ( i così difcendendo da Gregorio Magno 
a noi , li trova lempre più corrofa ed anni- 
chilata la giurifdizione medclìma , fino ail’ec- 
ceflb di una perfetta fervitù , che confille fe- 
condo le Leggi Civili (a^, nel dominio che 

. ^ ac- . 

m I I 

C I ) Vedi Bingamo Orig. Eccief. Libr. II. cap. 6. 

(z) Infiit. Lib. II. Per qiias Perfoaw, §. 

«cquir. r«r. Dom. 1,, tti/m invitis, , 
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acquifta il Padrone fu i beni dei Servi; e fic* 
come teologicamente riguardata la innovazio- 
ne delle colè Ecclelìaftiche da Gregorio Ma- 
gno lino a noi , non può confìderarlì come 
punto efsenziale alla Religione, mentre la cor- 
ruzione de’ tempi non vale a formar legge 
per dìftruggerevla fantità dei primi Secoli , nè 
l’abufo delle paffieni immane può elTer di pre- 
fcrizione contro il Vangelo e la Tradizione; 
così , jfe con occhio, polìtico fi difiimini , deefi 
riconofcere per la veraìtC primitiva caufa dell’ 
oppreOìone, cui foggiacquero è Sovrani e le co- 
fe Laiche dappoi, e delle interminabili pre- 
tenfioni della Bolla della Cena . 

. Mi fia permefla una breve digrelfione pe# 
lume di sì intereflante, argomento . Sinché i 
VefcOvi non riconobbero nel Romano Ponte- 
fice, che un Primate, il quale aveva unica- 
mente diritto di contenerli nel Domma e nel- 
la Morale di Crifto, non fi trova efempio , 
che alcun Romano Pontefice abbia attentato 
filile colè Laiche; e lè fi eccettui qualche efi 
prefilone di S. Leone , di cui la magnificenza 
dei pen fieri corrifpondeva alla magnificenza 
del rifùonante fuoftile, tutti i Pontefici, non 
che i Vefcovi , fi dicevano fervi e luddiri dei 
Principi Laici ; e fe difputavano per qualche 
titolo, o gareggiavano per qualche preemi- 
nenza, o ottenevano qualche privilegio, rico- 
Aofcevano i titoli , le preeminenze , i privilegi 
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dalla generofità dei Sovrani. Ninno pub met- 
tere in dubbio, che la pietà dei Prìncipi ac- 
cordava loro dei Privilegi, e la prudenza di 
altri Principi li fofpendeva , a mifura ch’efige- 
vano le circoftanze politiche: nè gli Ecclefia- 
ftici credevano che foflb'loro diritto l’ottener- 
It, nè aggravio fe ne’ venivano privati, IIB^- 
rvnio ed il Ballar mino ai' si evidente dimoftra- 
zione non fanno che rifpondere, fe nonché U 
Chiefa nei primi Secoli non ifpiegava tutti i 
luoi diritti, perchè non avea forza di fofte- 
nerli . Ma non poterono quegliAutori intende- 
re di forza Evangelica, poiché quella raeglio 
conofeevalì dagli Appoftoli e dai loro imme- 
diati Succefl'ori, che dai Velcovi più remoti : 
non di forza che nafee da virtù , qual’ è l’in- 
trepidezza e la coHanza, poiché queila fiori 
in fommo grado negli antichi Padri , che fpar- 
ièro il fangue in difefa dei domra.i Crifliani, 
piucchè nei molli Vefeovi dei feguenti Seco- 
li, S’ ìntefero dunque di una forza efecutiva 
ed umana; dì quella forza-, per cui agli Edit- 
ti ed alla volontà dei Sovrani refiftendo , prc- 
tefero di lèparare i Beni, le Perfone , e le 
colè Ecclefialliche dalla giurifdizione Laica , 
c eoftriufero bene fpelfo i Re ej gl’Imperado- 
ri a Ibggèttarfi alla necelfità dei tempi . Que- 
lla forza efecutiva era dunque^ una forza uma- 
na e politica, che acquiflarono i Romani Pon-' 
tefici : i VefcOTÌ divennero loro fqggctti nelle 

cofe 
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cofe che punto non s’appartenevano alfiftem* 
della. Religione , c quella forza fi rendette 
maggiore a raifura che la foggczione e fer- 
vitu dei Vefcovi divenne piu grande . Infatti 
fin tanto che ogni Vcfcovo legregato dagli altri 
reggeva la fua Chiefa non comunicando col 
Primate le non in ciò, che collituifce l’tlni- 
tà della Religione , non ofavano i Vefcovi di 
por ragione coi Sovrani fpei: cole temporali j 
e fpogli di quella vanità che nailcef dal crè-> 
derfi parte e follegno di tìh Dominio" tetre*- 
nOj o ubbidivano alle Leggi Civili, lè-- li ri- 
chiamavano all’uguaglianza cogli altri Citta- 
dini nelle cofe temporali , o ubbidivano alla 
legge Evangelica, che li obbligava a foggia- 
cere con rafsegnàzione alle violenze ancor de* 
tiranni . Ma quando i Vefcovi riconcentrando 
la loro autorità nel Romano Pontefice diven- 
nero femplici miniftri ed efecutori dei loro 
magnifici progetti , fu agevole ai Romani Pon- 
tefici di muovere per lo minillero di efli tut- 
to il corpo della Chiefa contro 1 Sovrani, di 
fufcitare per mezzo degli Ecclefiafiici fubal- 
terni follevazioni nei Popoli, di fpargere co- 
me domm! di Religione le Immunità Eccle- 
fiafiiche, 1* infallibilità del Romano Pontefi- 
ce, l’inevitabile forza delle Scomuniche, l’au- 
torità incompetente della Chiefa . Poterono, al- 
lora! Romani Pontefici aggravar tutti iVefcovadl 
della Terra di Miniftri Ecclefiaftici , che non 

ri- 
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riconofceflero altr’ autorità fuor della Corte di 
X.oma y che combattelTero fm le più minute 
giurifdizionì deiVefcovi, e che clrcondaflero i 
Vefcovi Aclfi di modo^he non potelfero dalla Ro- 
mana dipendenza rilevarfi giammai , e potè que- 
llo Corpo feminato tra i Popoli cooperar pie- 
namente ai difegni dei Romani Pontefici ri- 
volti a fpogliare i Principi dei Regni, ad af- 
folvere i fudditi dal giuramento di fedeltà , a 
radicare in fomma traile Nazioni Cattoliche i 
principi della Bolla della Cena. 

E’cofa dimoftrata preffo tutte le Nazioni 
della Terra, che i Miniftri di qualunque Re- 
ligione ebbero in ogni tempo molta influenza 
ne’ Popoli , e che fu fèmpre uno de’grandi og- 
getti politici il temperarne la foverchiaj auto- 
rità ^ ed il raddirizzarne le malTime . 
confiderà pertanto diligentemente 1’ origine 
ed il progreffo degli fconcerti che produf- 
^ fero le nialfime della Bolla della Cena , fi 
rileva che i Pontefici imitarono appunto quei 
Conquiftatori che fi fervirono della fbr- 
, za de’ Popoli foggiogati per debellarne degli 
altri . Imperciocché il nuovo fpirito dì refiflcn- 
za , con cui i Vefcovi o affrontaron,o le Leg- 
gi dei Principi , o rivoltarono contro di loro 
jl fanatifmo»dei Popoli , fi vide generato e 
crefciuto in eflì , a raifura che più crefceva 
la loro dipendenza dalla Corte di Roma, per 
coi credevano di farfr una cofa flefaa, e di- 
ve- 



^ , 
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venir membri d* una iftefsa Repubblica . 

~ Come fi formafse a poco a poco quello nuo- 
vo Sillema nella Chiefa , non fi può meglio 
rilevarlo, che dal Regiftrò delle Lettere dei 
Romani Pontefici ileifi, e dalle Raccolte de’ 
Conci! j . Si ofserva che nel VII. Secolo i 
Pontefici erano tutti intenti a «foggiare ed efa- 
gerare i titoli del Principe degli Appoftoli , la 
forza delle parole. Tu es Petrus y e l’autori- 
tà della prima Sede : che i ,Millìonar} fpediti 
tra gl’ Inglefi, tra gli Anglofafsoni^ ,i Weft- 
fali, gli Svevi, gli Alemanni &c«. adattavano 
a quelli Titoli magnifiché idee, e che i Mo- 
naci le amplificavano. Ma nell’ Vili. Secolo f 
efsendo turbata l’Italia non meno per le guer- 
re che per gli Editti Imperiali degl’lconocla- 
fti, fconvolte le giurifdizioni dei Principi, ab- 
bandonati gli uomini a perduti collumi , ed 
invaila la llupìda ignoranza eh’ ho già de- 
fcritta, fi vede, che i Romani Pontefici*, fa- 
cendo credere come Regole di fede ì falli Ca- 
noni, coir allegarli , ed invocare il braccio 
de’ Sovrani per convalidarli, eftelèro fopra la 
maggior parte de’Vefcovi della loro Comu- 
nione una illimitata autorità , quali fenza op- 
pofizione. 

Pare che uno dei principali llromenti di ta- 
li novità fia fiato Wilfrido , detto poi Boni- 
facio, Arcivefeovo di Magonza , il quale et 
fendo Monaco fu mandato a predicar la f». 

dt 
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de per la Germania. Il Baronia tefse ampia., 
mente la Storia di lui dall’anno 719. fino 
all’anno 75^,, e con ragione, poiché ninno 
più di luì eftelè ed ampliò le maflìrae della 
Corte Romana. Egli filila fede deirilloria di 
W'ilib4ldo difcepolo dell’iftefio Bonifacio, trat- 
ta dal Surio^ e di alcuni Manofcritti delYa- 
ticano riferifce di lui virtù eroiche e miraco- 
li forprendenti : i Centurìatorì di Maddeburgo , 
e Federigo Spanemip ( i ) filila fede delle Cro- 
nache dei Bavari e dei Franchi e degli An- 
nali deir Avventino e della Cronaca Ifenacen- 
le rappre/èntano la Milfione di lui afsai diver- 
làmente . Chp che ne fia di ciò, egl’è certo, 
che avendo il titolo di Vicario del Romano 
Pontefice ne diffondeva l’autorità con arden- 
tilfimo trafporto ; ed efsendo d* nobiliflìmi na- 
, tali e di efficacia llraordinaria , imprimeva per 
tutto il rozzo Settentrione agevolmente i fuol 
principi. Quefto Miffionario non Iblamente in- 
legnò efsere unica e indefettibile l’ autorità 
dei Romani Pontefici, e. doverfi perciò loro in 
tutte le cofe una cieca dipendenza, ma fu il 
primo pure , che giurafise loro ubbidienza , e 
che ne introducefse il cofiume nei nuovi Ve- 
fcovi della Germania. La forraola è tratta dai 



< I ) CentHr. Maddebarg. Gentur. Vili. Cap. II. c 
VII. Spmnhtmio Hift. Ecclet Saro VIIL §. >.p#g» UfS, 
e IcfS, 
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Surio , e rapportata dal Baronia , quale lotto- 
pongo alla curiolità dei leggitori ( i ) , per- 
chè la giudico la prima , in cui fi fia traf- 
mutata la Frofeflìone di fede che facevano i 
Vdcovi, in giuramento di fedeltà' nonoftante 
che il Baronia con frale equivoca voglia for- 
it far credere , che altri prima di lui 1’ ufafi> 
. . r fero: 



<i) Bareni» Anno 713. num. TV. ,, P rofn irto ego Bo- 
nifacius Pei gratia Epifcopus , tibi , B. Petre Apollo- 
,, lorum Princeps , Victrioque tuo B. Gregorio Papat 3 c 
„ Succellonòus ejus, per patrem 5 c Filium & Spiritum 
„ SanftiiJii, Triuitatem infeparabilem , & hoc Sacratiffì- 
,, mum corpus tuum , ine omnem fidemSc puritatemSan- 
,, &x fidei Catholicai cxhilicre, & in unitale ejufden* 
,, fidei, Peo operante, perfi fiere, in quo omnis Chriftia- 
„ norum falus efié fine dnbio comprobatur . Nullo rno- 
,, do me contea unitatem communis &'univerfalis Ecclc- 
,, lìx , fuadente quopiam , confentire , fed, ut dixi , fi- 
„ dem & puritatem meam atque concurfum Ttbi & "ti- 
„ litatiius Ecclejì* Tua, cui a Domino Deo potcfiasli- 
,,gandi folvendique data eli, &' pratdidVo Vicario tuo 
atque fucceflbrious ejus ptr omnia cxhibere, 

„ Sed & fi cognovero Antiftites conm infiituta anti- 
t, qua Sandorum Patrum converfari, cum eis nullamha. 
„ bereComnuinioncm autconjunftionem , IVd magisfiva- 
•, lucro prohibere, prohibebo, fin minus , fideliter fta- 
„ tim Dorano meo Apoftolico renuntiabo , Quod fi', 
,, quod ablìt , centra hujus promifiaonis me* fcriem ali- 
,,quid facere quolibet modo feu ingenio vel occafione 
,, tcntayero , reiis inveniar in ^eterno judkio, ultioncEB 
,, Ananùe £c Saphira; ineurram', qui vobis etiam de rt- 
,, prof riis irzaàemhc^tt pratfumpferunt . Huncctiatn 
,, iadiculum Sacramenti Ego Bonifacius eziguus Epifeo- 
», pus manvi propria Icripfi , atque ponens lupra Sacratif- 
„ fimum Corpus S. Petti, ita ut prafcrtptHmeft, Deo teft« 
„ & judice feciSacraiaciUtftDi ^od & fervue piouuito. 



\ 
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feroS quod <b' reliqui ordinati Epifcopi prtefta- 
re folerent . AnalUfio ofserva nella vita di 
Gregorio II. che 150. Vefcovi preftarono poi 
alla Romana Sede il giuramento raedefimo; 
C'di quello fi andò in apprefso dai fuccefsori 
Pontetìci alterando in fenfibilmente la formu- 
la . Per la qual cofa , le riguardiamo il pri- 
mitivo giuramento, che preftavano gli anti- 
chi Vefcovi , quale ci è ferbato nel Libro Diur» 
no prodotto a luce da un antichiffimo Mano, 
fcricto con molto applaufo dall’erudito Gar~ 
nerio^ troviamo in quello, Titolo VI. pag. 58. 
che il giuramento dei Vefcovi era una fem- 
plice profeflìone di fede; e fè fi eccettui il ti- 
tolo di Papa Univerfale dato al Romano Pon- 
tefice, non difierifce dalla Profeflìone di fé- 
'de, che tutti gli altri Vefcovi facevano o per 
lettera 0 di prefenza ai loro Primati. Ma do- 
po il giuramento di Bonifacio, fi trafmutò la 
profeflìone di Fede dei Vefcovi in’ giuramen- 
to di ubbidienza, come poi efpreflamente lo 
prefcrifle Pafcale li. nel Sinodo Romano 1 * 
anno xzoa., e sì flabilì la formola a poco a 
poco, quale veggiamo oggidì . £ febbene fia 
ovvia, non iftimo tuttavia inutile di trafportar- 
ne porzione dal Ponteficaie Romano ( r ) , perchè fi 
vegga la relazione, che cotal giuramento ha 

colla 



C I ) EdizioAC Anverf» pag* rP* 
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colli < Bolla della Cena ^ e .fi avvalorino quei 
Riflefli , che fono per efoorre nell’Articolo 
III. „ Io N. ... eletto Vefcovo di N. ... da 
,, quell’ ora farò ubbidiente al B. Pietro Ap- 
,, portolo, alla S. Romana Chiefa, ed a N. 
,,S. Papa N. ed ai canonici fuoi SucceiTori , . . 
„ Volontariamente no.) maniferterò a chicchef- 
„ fia i loro configli che mi comunicheran- 
„ no, o per via dei Nunzj , o per mezzo di 
„ lettere, quando fappia di recar loro danno. 
,, Sari dì ajuto per ritenere e difendere il Pa- 
„ pato Romano e le Regalie di S. Pietro , fal- 
„ vo il mio Ordine , contro QUALUNQUE 
UOMO .. . Proccurerò di confervare , di- 
„ fendere, accrefcere\ promovere i diritti gli 
,, onori , i Privileg) e 1’ autorità della S. Ro- 
„ mana Chiefa, di N. S, Papa ; e de’ fuoi 
,, SuccelTori. Non mi troverò in qualunque 
„ Configlio, Fatto'y o Trattato ^ in cui fi mac- 
„ chinino cole contrarie allo ItelTo N. S. o ^alla 
„ Romana Chiefa ,o in difav vantaggio epregiu- 
„ dizio delle Perfone, diritto, onore, flato e 
„ podejld loro ; e fe faprò che ciò fi tratti , o 
„ fi proccuri da alcun altro , V impedirò , per 
„ quanto mi fia poflìbile , e colla maggior pre- 
,, fiexxa lo farò Japerc a S. o ad altro 
n glielo manifefii ....Riceverò umilmen- 
„ te i comandi Appoftolici , e K efeguirò 

,, con tutta diligenza Verrò a Roma 

„ ogni tre anni a render conto &c. 

I U \ 




Io non iftendo alcuna Riflelfione lulle con- 
feguenze politiche di un tal giuramento; felo 
raccoglierò dalla Storia Eccleliaftica alcuni 
fatti , per i quali a grado a grado fi convalidò l’au- 
torità afloluta dei Romani Pontefici fopra ì 
Vefcovi . Ha diraoftrato un Filofofo moder- 
no ( i ) con più efempli, che un augufto ap- 
parato di dignità e certi efterni fegni di au- 
’ torità refero tanto più venerate le perfone '« 
foggette all’adorazione de’ Popoli, quanto me- 

- no tettarono comuni agli altri uomini . Con 

- tal , principio i Romani Pontefici non Iblamen- 
te fi riferbarono aduno ad uno tutti i nomi 
di Vofira Beatitudine^ dWoftra Santità ^ dì Pa- 
pa y di Sommo Sacerdote y di Pontefice Maffimo ^ 
di Padre dei Vefcoti , di Appoftolo , di Sede 
Appojìolica ire. i quali erano comuni a tutti 
i Vefcovi, come offervarono gli eruditi 
feppe Bìngamo e Giovanni Mabillon ( a j, naà 
fi formarono il culto, il veftito, le cerimo- 
nie totalmente fingolari tra tutti i Prelati^ del- 
la Chiefa , adottandone in parte dalla gran- 
dezza degl’ Imperadori Romani, ed in parte 
formandoiène di lor piacere . Oltre il Nome ^ 

che 



(i) L’ Autor deYì’Emilio , Tom. III. png. 174- Ed-iz 

^(z) Biniamo y Orig. Ecclef. Lib. II. C. II. per to- 
tum. M^vdlon t Oc Re* Oiplomiqc* • L. II. cap. x 
pet totuQi. 
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che cominciarono a mutar (ì nel IX. Secolo' j 
come offerva il 'Plàtina , Polidoro Virgilio y è 
Martino Po/owo , adottarono varj ulì Imperiali,’ 
Pet cfempio "ÌZoflro Signore era titolo unica- 
mente dei Sovrani, coinè offerva il Mabillon 
L. a.jT. delle cofe Diplomatiche, ed il Bo- 
tiani nelle Medaglie de’Pontefici ; il Pallio fin 
nel IV. Secolo fi diftribuiva dagl’ Imper adori 
per diftinzione a qualche Vefcovo illuftre, e 
divenne diritto di autorità e di,.lacro della 
Corte di Romaj Coftantinò' l;-inftitul che fi 
bacialfero i piedi ai Romani Pontefici: Nic- 
colo I. , che grimperadori conduceffero per la 
briglia il Cavallo in cui fedeva il Papa , ed 
in Ibmma fi fecero dai Pontefici nuove addi- 
zioni ai loro Rituali , e giunfe fino la va- 
nità di Adriano Papa à contraftare a Federi- 
co I. Imperadore un punto di lingua latina, 
perchè non aveva pofpofto nel titolo della 
ietterà il nome Imperiale al Pontifizio ( i ) ^ 
g lo denominò arrogante . Chi 1 R®- 

I z giftri 




(. I > Veritatis voce doccmur , quìa omnis qui fe exal- 
tat, humiliabitur. Quapropter , dilcòì* in Domino fili , 
fuper prudencia tua non mediocriter admiramur , quod t 

B. Petto & S. R. Ecclefiat, non quantam deberes, cxhi,- 
berc rcverentiatn viicris. In litcris enim ad nqs millìs ^ 

nonMii tu'um noftro praeponis, in qùo infoienti^ , nc 
dicam arrogantia: notam incurris. lettera del Pa- 

pa Adriam» fi trova nei Gravami pag. loj, nel Goldor- 
fio Tqm. V. nel Nauclero Tom.' Il: 5cc. ^ ^ 
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gfftri delle Lettere di Coftantino, di Gregorio 

II, , di Gregorio III. di Zaccaria, di Stefano 

III, , di Paolo I., di Stefano IV., di Adriano 
I. , di Leone III. che Ibno 'nelle Raccolte dei 
Concili , vede poi quali modi teneflero tutti 
unitamente nell’efagerare , eh’ era di gius Mi- 
vino di comandare a qualunque ''Chiefa , di 
legare , Iciogliere , deporre , formar leggi in 
tutto, a fegno, che vantava Adriano Papa a 
Carlo Magno, a niuno ^jfer lecito formar giu- 
dizio dei fuoi giudiz} , ed afferiva al Velcovo 
.Nigelramo lo Ikffo Pontefice , che doveva o- 
V»/ altra Cbiefa riconojeere la fua origine dal- 
la Chic fa Romana. Tra l’ignoranza che ab- 
biam deferitto del Secolo Vili, e feguenti , 
la ilravaganza dei Sovrani, dei quali alcuni 
fi facevano Monaci , altri andavano a cantar 
in Coro , come Roberto figlio di Ugon Caper 

. to, altri donavano alle Chiefe le I^rovincie, 
o foggettavano i loro Regni a pagar tributo 
alla Chiefa Romana : tra l’invenzione delle 
falfe Leggi Ecclefiaftiche , che attribuivano ai 
Pontefici ogni autorità , dalle quali Ibpra ogni 
altra cofa il Fleury riconofee ogni difordine ; 
il libertinaggio dei Vefeovi occupati in caccio 
o concubinati; il fingimento di vifioni, mira- 

■ coli , lettere Icritte dal Paradifo , l’ufo di 
convalidare accortamente con approvazione Poa- 
tifizia tutte le cofe che difponevano i Spvra- 
iii; la viltà dei Vefeovi, che reodendofi fpre- 



Digitized by Google 




nt 

gevoli agli occhi de’ loro Popoli , interponeva* 
no r autorità e Id riferve dei Romani Ponte* 
fici; le Fondazioni di Società Religiofè indi* 
pendenti dai Veicovl per privilegio della Ro- 
mana Curia y i Milionari che predicavano per 
articolo fondamentale di Religione una cieca 
dipendenza da Roma, e l’ignoranza cralGiri- 
ma che occupava tutta !’ Europa j li felèro i 
Velcovi non più compagni , ma miniftri dei 
Romani Pontefici , a fegno che divenne loro 
di gloria, ed Un privilegio I’ elTer Affilienti 
al Soglio Pontihzio . Niccolò I. prevalendoli 
del credito della Tua Dottrina , per cui , co- 
me narra Anaftafio Bibiiotgcarió era confulta- 
to da tutti i Vefcovi ddia Terra, eftelè fera- 
pre più r aflùnta fovranità , mentre non loia- 
mente citò al Ilio Tribunale fin il Patriarca 
di Collantinopoli , ma annullò molti Sinodi , 
disfece i Velcovi che s’ erano eletti dai Con- 
cili Provinciali, richiamò a 5è tutte le caufe, 
Colicchè fi vide da quel tempo per induzione 
Storica , che ballava che un Vefcovo folle pro- 
celfaco nei Sinodi , perchè appellando ai Ro- 
mani Pontefici , trovalTe nella Corte Romana , 
ih avvilimento dell'antica difciplina , protezio- 
ne e difefa. 

AI torrente che Itrafcinavai Velcovi id co- 
sì cieca dipendenza non fecero refillenza che 
i foli Velcovi della Francia , come apparifce 
dalle lettere dei Romani Pontefici a loro di- 

l 5 «t- 
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rette , e dalle loro rifpofté, trallè quali poffo- 
no leggerfi le lettere dì S. Leonè Vafa e le 
rifpofté di S. llario (i); quelle di Gregorio 
iv. e le rifpofté' dei Vefcovi di Francia prefr 
fo incmarf> di Rems , circa le quali oftervi^ 
Stefano Baluzio nelle Note ad Agobardo , che 
quei Vefcovi non folamente non alterarono Ip 
antiche forraole, mentre denominavano all'uf<^ 
antico il Pontefice, Fratello , ma apertamente 
fili dichiararono, ohe non erano (ciocchi, nè 
dimentichi del' loro Vefcovile carattere. Qucr 
fto ftile ferbarono forfè con maggior vigore 
nel X. Secolo, come defcriffe nella Iftoria de^ 
i'uoi tempi Glabro Rodolfo ( a ) , o fi rileva a- 
pertamcnte dal Concilio Reraenfe pubblicato 
da Gerberto, che fu poi innalzato al Pontifi- 
cato fotte nome dì Sìlveftro II. , di cui 
'ben ofl'erva il Barovio nell’anno 999. Tom. 

X. pag. 9zd,, che niuno più impugnò l’au- 
torità Pontifizia. Per quanto polTa effer vero, i 
che quel Concilio Provinciale divulgato cori 
tanta pompa dai Proteftanti noii sabbia acon^ 
fidcrar per legittimo , benché adunato per de- 
porre un Velcovo reo di lela Maeftà , pure 

non 



( I ■) Vedi ^^efnel. Oper* S. Leonis • Toni. II. Part; 

1 ) Ifloria Lik IV. E*, inferita nella Raccolta degli 
Stor.cl di trancia del Du~Cht(lrt Tom» IV. Num» I» 
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non fono men vere le raaflìme che avevano | 
Vefcovi di Francia di (juel Secolo , circa il 
carattere Vefcovile, che negli Atti di quel Si- 
nodo,,. e nelle lettere di Silveftro II. lì ma- 
nifellano ( i ). Anche i Vefcovi di Trevcri c 
di Colonia rimproverarono a Niccolò I. cerne 
rapporta, oltre gli Annali dei Franchi, V 
ventino ( a ) colla ruvidezza^ Tedcfca di quei 
tempi , .che foffe traffortato daW ardore di do- 
minare ^tVzcc\x^Axono di tirannide ^ di rapaci^ 
tà , di fpirito faziofo ed attentatore contro i 
Decreti e coftumi de maggiori i lì -vide pure 
molta refiftenza nei Vefcovi di Grado, di A'- 
quileja e di Milano , anzi di quell’ultimo 
aflèrma il Sigonio ( 3 ) che per due Secoli i 
SuccelTori ricufarono di fubire la dipendenza 
Romana; e lampeggiò un raggio della primi- 
tiva forza nei Vefcovi del Concilio Romano, 
che protetti da Ottone Imperadore depoièro 
Giovanni XII, per foftit^irrt Leone Vili., a 
fronte di altro che credevano incapace di ef- 
fer giudicato il (Romano Pontefice , per non 
far menzione degli altri già rimembrati ( jf. 
I. ). Ma crelcendo la potenza temporale dei 
l^omani Pontefici , e durando colante la mal* 

1 4 lima 



Ci) Mabillon, Analed. To(n. II. pag. 

' ti) Annaf. Bo;or. Libr. IV, pag. ijj. 

- j) Si£«H. De Re. Italie. LìÌk V. an. 84;. 
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lima della loro Corte di e/erdtare fovranità 
lugli altri Velcovi, reitarono le Chiefe par- 
ticdari a poco a poco per varie combinazio- 
ni foggiogate all’ilìefso liftema. Queita lunga 
e non interrotta refiftenza di molti Vefcovi , 
che per tanti Secoli riluttarono alla dipenden- 
za del Romano Pontefice in quelle materie , 
che non s’appartenevano puntoni domina cal- 
la morale , prova ben chiaramente , ch’era u- 
l'nrpazione contraria alla Tradizione delle loro 
Chiefe, giacché i Romani Pontefici non po- 
tevano allegare per autenticarla, fe non an- 
tichi canoni , che fi rilevarono fittiii , o un* 
interpretazione delle Evangeliche verità , che net 
primitivi Secoli era fiata pienamente ignorata 
' La minuta olservazione di tutte le prero- 
gative , che ad una ad una fvilupparono i 
Romani Pontefici' dal fettimo Secolo fino al 
Concilio di Coftanza , dei modi con cui le 
dilatarono detia^ refifienza che trovarono , 
dove maggiore , e dove più fiacca, efigereb- 
he un troppo efiefo volume , ond’ io mi re-' 
ftringerò ad indicarne f fonti ineluttabili , da) 
Cui tali cofe polsono rrtrarfi , e fono le flef- 
fe Epiftole dei Romani Pontefici ed i Sinodi 
celebrati fotto la direzione dei loro Mhiftri , 
i quali fi hanno nelle Raccolte dei Condir ,, 
principalmente dell’ ultima edizione, cui dan- 
no molto lume gli Scrittori delle Vite dei 
Vefirovi di varie Nazioni, Vgheìli^ VVartbon ^ 

Pir- 
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P/rrOy Raderò, Hund , i Sammartani , Hanji-' 
zio. Parlato ÌS'C. e gli Starici contemporanei. 
Da tali Monumenti fi rileva fenfibilmerite , 
per quali gradi «fi avviliffe Tempre più 1’ au- 
torità dei Vefcovi ; come le corrotte Deere» 
tali giovaffero ai Romani Pontefici per fup- 
porre nei loro detti la forza di legge univer- 
lale; non meno che 1’ efempio dei provvedi- 
menti fortuiti, dato in qualche calò particola- 
re , per efienderlo come titolo di giurifdizio- 
ne in tutte le Chiefe ; e come in fomma tale 
idea faceffe ftrada alla Corte di Roma per di- 
latare in tutte l’autorità, ed eftenderla final- 
mente fino alle ifteffe cofe temporali ; ed alla 
medeiima eflenza del carattere Vefcov ile, come 
fi vede nella Polla della Cena, 

Quando nafecfle nella Chicla Romana il 
nuovo diritto di riferbarfi anche i Beni tempo- 
rali dei Vefcovi , non è bene dicifrato dag’i 
Storici , ma probabilmente s’ introdufle verlb- 
la fine del XIII. Secolo , poiché narra Po/i- 
dofo Virgilio (1 ), che nel Concilio di Vien- 
na, tenutofi fatto Clemente V. l’anno ijii. 
in vano fi tentò di fopprimerlo. Paolo Sarpi 
nell’ eccellente fuo Trattato Delle Materie Be- 
nefiziarle {3 ) par, che ne attribuifea Torigi- 

ne 

\ 



( I > De Inverwione Rerum L. Vili. Cap. i. „ 
(i) Saxpi §. ZI. Quell. 2. pag. loo. Tom. IV. ueM 
hIi. ediz. 



ne ad una Decretale di Clemente IV. in cui 
quel Pontefice fi manifefta padrone di tutti i 
Beni Eccleiìafiici di tutto il mondo . Ma poi al- 
trove (if.j?. ) nedilTe autor^ Giovanni XXII. 
benché il Platina avelTe inclinato a derivar 1’ 
origine delle Annate, che furono il primo ti- 
tolo , da Bonifacio IX. Q^nefta invenzione ftra- 
vagante di rilervarfi le Annate , che oggidì 
diciamo volgarmente Vagar le Bolle e poi d* 
infinite altre efazioni, che fu T origine di un* 
orribile avvilimento della Religione , e eh’ è 
tuttavia di fomma perturbazione nel minillero 
della Chieia, e di molto Iconcerto nell’Econo- 
mia Politica dei Principati, fu impugnata nel 
nafeere, principalmente dai Regni di Francia 
0 d’ Inghilterra : ma tuttavia i Romani Pon- 
tefici camminando, come dice il Lenfant per 
la loro firada, e adducendo , ora i pretefii di 
Terra Santa , tra gli urgenti bifogni delia 
Chiefa di Roma , ora modificando qualche 
poco gli eccedi degli AnteceiTori , o mutan- 
do nome alle efazioni , eh* erano poi le fief- 
fe in natura, ed ora con ifiomuniche ed ar- 
tifìz} rinnovandole e fofienendole come di di- 
ritto Divino , le efieièro per tutto il mondo. 
Quefia maflìma introdottali una volta nella 
Corte di Roma fu fimile ad un umor can- 
crenofo, che fidatoli nel corpo umano fèrpeg- 
già da quefia e da quella parte , e fiendendo 
V: maligne branche tra i nervi. e le vene ii^. 

terna- 



\ 
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t^ramente Io infetta, poiché ftabilitofi in effx 
il diritto di eiìger denari , lluzzicò lèmpre 
più l’avidità dei miniftri , dimodoché inven- 
tarono le più barbare e ftravagami infidie , 
onde attirar 1’ oro di tutto il Criftlanefimo , 
e di alterare anche molte inllituzioni di loro 
liatura indifferenti o buone, col renderle og- 
getto di un turpe e vergognolò lucro, ed un 
titolo di violenza, d’ inganni e di apertiffime 
Simonie . Quefte elàzioni vennero ne’ varj 
Secoli efprefse coi nomi di Annate, Rilèrve^ 
Riferve mentali , Dilpenfe , Afpettative , In^ 

I corporazioni , Commende , Penfioni , Ricor- 
ri , Tafse , Decime , Traslazioni forzate, Br 
lenzioni , Spogli , Vacanze , Proccurazioni , 
i&c. alcune delle quali mantenuteli pure og- 
gidì, o rilorte fotto altri titoli, rendono tut- 
tavia i Vefcovi e gli altri Benefiziati , prinr 
cipalmente d’Italia, gli Agenti della Corte di 
Roma . 

Io non mi difibnderò a defcrlverne minu-; 
tamente le pelllme conlèguenze e la necefsa- 
fia diilruzione della difciplina EccIelìalUca , 
che lèmpre più ù produlse da cotali gabelle , 
poiché li trovano tali cole delineate nclTrat* 
tiito delle Materie Benefìziarie di Vaolo Sarpi^ 
eh’ é uno de’ più eccellenti Libri , che liano 
giatiiraai flati Tcritti in -Affatto argomento, e 
nella famofa Scrittura prefentata dalla Nazio- 
l^e Francefe al Concilio di Coflanza col tito* 
‘ lo; 
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lo : Rifpojìa della Nazione Gallicana ai Car- 
dinali appellanti dal rifiuto della detta Na- 
zione di pagar le Annate , che fu poi Cam- 
pata , o data in Compendio da più Auto- 
ri ( I ) , per non far parole deirelàme cbefe* 
cero di corale inftituzione i ProrelUnti Loren- 
zo Banck Giacopo Federigo Giorgio (z) e più 
altri , che prefero da ciò argomento di cen- 
furare afpramente la Corte di Roma. 

tr inleparabile dal carattere dei 

Vefeovi r aflcluzione dei peccati nelle foro 
Diocefi , poiché di (juella 1’ inftituzione era 
troppo efpreffamente indicata nel Vaxigelo- 
quofeunque folveritìs òr. , e formando in 1Ò-. 
ftanza tutta 1’ eiTeuza del carattere Veicovi- 
le fi conofeeva effere inJèparabile dagl’ in- 
dite, du. . Ma di ciucila pure ne fecero gi«o 
dietro tutte le altre coli eglino fteflì rei XII. 

Seco- 



DoJ nJua 'e Opere di Niccolò. de\Clemanris 

a Zia 

pii. efattamenre dal 

h.amo compendiata dal Dup.n H. F. T Yri - “S' 

J? Ooltanza del FWrr r / 

c del Zen/ant Tom. If. Lib V ^ 

lllZ «*”>-.«» é'r. 
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Secolo , poiché effendo molto fprezzati dai 
Popoli pei loro coftumi , affine di metter più 
in orrore qualche colpa , come ben notò il 
Van-Efpen ( i ), ne refero più malapvole 1 ’ 
alìoluzione , rimettendola al Romano* Pontefi- 
ce ; onde trova per efempio nei Concili ci’ 
Inghilterra raccolti dal V/ilkinj ^ che un Con- 
cilio di Londra l’anno 1145. rifervò al Papa 
raiVoluzione di chi avefi'e maltrattato o u.cci- 
fo un’ Ecclefiaftico (z), e così di altri . Non 
è però, chct^redeflero dì perder con _,ciò il 
diritto di elèrcltare quando volevano fù i loro 
foggetti la propria naturai facoltà , poiché 
anzi fi trova , che in molti cali fpecificata- 
mente fe la richiamarono , quando parve lo- 
ro opportuno ; tra i quali i Velctìvi del Con- 
cilio II. di Limoges tenutofi 1 ’ anno 1034. 
fecondo la Raccolta di Parigi , efpreliamente 
comandarono , che lènza la permiffione del 
iuo Vefcovo non fofle lecito di prendere dall* 
AppofloUco la penitenza o raffoluzione (J) . 
'Ma di quello ancora fe ne fecero rHèrva i 
Romani Pontefici , come di un diritto della 
5. Sede fopra i Vefcovi , di cui vuole il PaL 

lavi- 



( I ) Van-Efpen . In Jus Eccidi Parò IL Tom. VI. 
■Csp. 7. • ' 

Ci) Vilkins , Concil. Brk.T. I. pag. 411. 
t 3 ) Tom. XXV. Conci!. Edit. Parif. Rcg. p*g- 3P6. 
C legg. * 
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lavicino ( i J , che ne abbia trov^ato l’ ufo già 
invalfo Innocenzo III. nel principio del XIII. 
Secolo , e di cui nonoftante le dichiarazioni 
del Concilio di Trento, ch’efporrò tra poco ^ 
la Bolla della Cena molto fi eftende per far- 
ne credere il Romana Pontefice in privativo 
liofTeflb . 

Tutti quelli difordini che avevano lò/verti- 
to il lillema della Chiela , llabilito da Gefu- 
crillo , tenuto dagli Appolloli , è rafFermato' 
dai Generali Concilj di Nicea^, di Collanti- 
Bopoli , di Efefo, e di Càlcedonia , de’ quali ^ 
r ubbidienza giuravano i Romani Pontefici 
( 2 ) furono rimproverati loro da varj Santi ,• 
tome riferilce il Pereira nel Trattato della Po- 
deftà dei Vefeovi ( 3 ma principalmente da 
S. Bernardo, il quale nel Libro III. delle Con-" 
fiderà zioni ad Eugenio III. con tanta eviden- 
za e chiarezza dimoftrò le peffime confeguen- 
ze che ne derivavano , ed efpreife con tanta 
felicità il languore, in cui relta'va il Corpo 
della Chiefa, perché il Capo aveafi rilèrvato T 
aftizio delle altre membra , che non fi può 
non lèntir commozione . Ma effendo il Siile- 

I 

ma 



Pallavicino , Iflor. del Conci!, dì Trento Libro' 
XII. Ca^ II. num.j. 

Ci) Biurn. Roaiim. Pont. jiig. ifS^' e 174. édit 
Camera. 

( 3 ) Pereira , Principio IV,’ • 

i . ' 
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ma Politico delle Corti come il moto dei Pia- 
neti, che ièco rapifcono coll’ impeto della lo* 
ro evoluzione qualunque Corpo minore vi fi 
frapponga , non è meraviglia , che la Corte 
' Romana, benché divifa in tre parti nel^ran-* 
de Scifma dell’ Occidente non rallentane la 
fua carriera , anzi 1’ aumentafle , a mifura 
che pili era riiìretta e fcompartita la giurif- 
dizione ed i lucri dei Papi o Antipapi ; e che 
j Principi internati nell’impegno di foftenerne 
uno contro gli altri, più apoggiafi'ero la gran- 
dezza del loro carattere. 

Gli abulì erano giunti alP ecceflb f e Gio- 
vanni XXII 1. avea con varj titoli attirato a 
sé molto di più, che non importaflero le ren- 
dite di tutti i Velcovi , quando adunatoli il 
Concilio di Coftanza, e^propoftafi la Riforma 
della Chiel’a mi Capo e nelle Membra comin- 
ciò la Nazione Francelè a chiedere altamen- 
te la Riforma delle Annate^ delle Sacre Bene^ 
dizioni^ e dei minuti Serviz} ( t ). Può leg- 
gerfi nell’ Iftoria di Giacopo Lenfant ( a ) la 
lunga ed oftinata relìftenza , che fecero a ta- 
le richiefta i Cardinali , prima per lo raini- 
Aero di due Frati Giovanni de Rocha Zoc- 

colan- 



( I ) Hiftoire du Cene, de Conft. Tcm. I. Liv. IV. §• 
ao. pag. 467. 

Ca) Lenfant Ivi. e Tom. II. I. V. §• 71. e fegg. 
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xoUnte , e Giovanni Vefcovo di Lombes Do- 
menicano ; indi con varie protette e Scrittu- 
re ; poi con tumultuolì raggiri ; in appreCTo 
col fedurre i Capi della Nazione Tedefca , 
promettendo loro degli avanzamenti ; e final- 
mente col perdere il rifpetto all’ Impera dorè 
§igifmondo di modo , che fu obbligato di tnet-; 
terne fèi in prigione (i) ■ Mi avendo con 
tuttociò fpuntato i Cardinali , che prima fi 
eleggeffe il Papa , e poi fi veniffe alla Rifor- 
ma, Martino V. il di fegueate alla Aia ele- 
zione , cioè ai iz. Novembre , ttabili fenza, 
perder, tempo le fue Regole della Cancelle- 
ria fz), colle quali all’ incirca confermò i 
confueti abufi introdottili nella Corte Roma- 
na i concludendo quefte Regole col dichiarare 
icomunicati , incapaci di Benefizi , e fentèn- 
ziati alla prigione per un mefe quelli , che 
defideravu di eftirpare ^ offufeatori della gloria 
della Curia Romana , c feminatori di r/rr<r- 
nia ( 3 )• Tutte le Nazioni fi fol levarono a 
tal diraottrazione , e cbiefero ne’ più alti mo. 
di la fofpirata Riforma. Il Pontefice veggen 






C I ) ai 13. Settembre 1417- lei. T. II. L. V. §. 74. 

1. 1 ) Si hanno quelle , q uali furono tratte dai Mano- 
fcrittt di Vienna e di Liplìa nelle Iftorie del Concilio 
del Von dtr Hardt T. I. pag. 96?. dal Lenfant , Tom 
II. pag. 41?. . ^ ^ . fl- /• 

( 3 ) Praefatus D. N. «pGus Cuna glociam oftulcantes , 
zu 4 nix fatores,' eliminare contendit . 
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dofi alle ftrette, deputò fei Cardinali pertrat- 
tare coi Commiflarj delle Nazioni, nello ftef- 
fo tempo formò la Bolla , di cui ho fatto 
menzione (fi.;, che dichiarava inappellabi-. 
e li luo giudizio . Tra l’accortezza, dei Car- 
dinah di tirar a lungo le cofe, Timpazienza 
ei Vefcovi di tornare dopo la lontananza di 
tre anni alle loro Sedi, i difgufti, cheMarti- 
no y lulctò tra le ^Nazioni,., Concorda- 
^ ti particolari con cui raddolcì qualche Sovra, 
no , donando molte cofe per non ’ eflère ob- 
bligato a cederle tutte , e gli equivoci ftelll 
afciati negli Articoli di Riforma che avevano 
prefentati , Tedefchi, la cofa fi ridufse a pò- 
co; ed ottenne di fgombrarfi d’intorno queir 
unione di Vefcovi di cui temeva. 

Lo fpirito del Concilio, rapporto alla giu- 
nfdizione dei Romani Pontefici troppo elefa 
^ elcovi fi rilevò tuttavia chiaramente dai 
Ragionamenti e Trattati uditifi ne! Concilio 
di eccellenti Teologi , che vi fi trottarono , 
e dai Decreti fattifi prima dell’ elezione del 
Pontefice , tra i quali parmi di molta confi- 
derazione ,1 comando di chiamare ad ogni 
dieci anni il Concilio Generale, ed il Deere- 
to III. della Seflione jp. (i ;, in cui fi pre- 
fcriffe ai Romani Pontefici di giurare T of- 

R lir- 



( I ) Aon* 1417. Novembre . 




^ 

i'ervanza dei Canoni dei Conci! j Generali * 
Poiché quello gfuramento , che dopo Bonifa- 
, ciò Vili, n eia trafcurato dai feguenti Pon. 
tefici , richiamava abbailaaza i Vefcovi nei 
loro diritti, mentre febbene tra i Concili fol- 
lerò pure annoverati i Lateraneh , in cui 
erano Hate dilpoile molte cofe a voglia dei 
Romani Pontelici , pure reità vano lèmpre in- 
tatte le Regole dei primitivi venerabili Con- 
cili , che ho riferite , per le quali intendeva- 
lì a qual grado ellender 11 potelTe la giu- 
ri fdizione dei Papi lopra dei Veicovi . Ma 
iébbeii la malizia umana impedilfe una pie- 
na Riforma , appaiifce tuttavia lo Ipirito del- 
uda Chiela negli Artìcoli llabiliti dal Collegio 
dei Riformatori, e pubblicati col titolo: Avvi^ 
famentit Reformatorum Concila Conjlantienjts , 
che Giacopo Lenfant ben dimoftra efrere Ra- 
ti Iteli con approvazione e conlènlb di tutto 
il Concilio ( I ; , mentre furono letti ed a|>- 
provari in efso, nè furono pubblicati, le non 
perchè riferboflene al Pontefice da eleggerli la 
pubblicazione . In edi può vederli , che la 
Chiefa intendeva in quel Concilio di diftrugge- 
re il nuovo filtema delle Decretali , e rial- 
zare principalmente nei feguenti capi 1' auto- 
rità dei Velcovi . 

" ■_ ' ( ^ I* Si 

/ 



( > ) Ltnfnnt , Tom, ZI* Zihr* VII. §• 



l5igitized by Google 




I. Si rinova^a fotto feveriffime pene T ufd 
dei Concili Provinciali. 

II. Si dichiarava , che il Papa è foggettd 
ad effer depofto da un Concilio Generale ^ 
non folo a titolo di crefia , rria per Simonia , e 
per ogni altro delitto notorio , dopo che per uri 
anno fi fia dimofirato incorreggibile ^ e dopò 
che fia fiato ammonito da due terzi dei Cardia 
nali , e da tre Kazioni foggetie a tre difiiHti 
Sovrani • 

III. Si vietava ai Pontefici il decidere da 
lor medefiini le caiife di Fede , e le' Cano» 
riizzazionì de’ Santi , di intimar fenza confi-j 
glio i Giubbilei , e di, trasferfre Patriarchi , 
Arcivefcovi, Vcfcovi, Abati; di ergere , fop- 
primere , unire , o' difunire Chiefe Cattedra- 
li , volendoli che ciò faceflero col confenfa 
almeno di due terzi dei Cardinali. 

' IV. Si vietavano le Difpenfe , e I’ unione 
di più Benefi^j in un folo foggetto , fenza 
rilevantilfiane caufe da appurarli tra i Cardi- 
nali - ' ' 

V. Si proibiva ai Pontefici di trarre le 
caufe di Secolari o Bcclelialtici fuori - del|>' 
le Diocefi dei relativi Yefcovi , e richiamar- 
le a Roma. 

VI. Si decideva , che- il Papa , fenza Un 
Concilio Generale non può impor Decime. 

VII. Si prcfcriveva , che fofsero tolte le 
elenzioni e privilegi di non dipendere che' 

K a dal 




T'" \ 

(dal Romano Pontefice ; ordinandofi , che i 
Vefcovi dipendefsero , lècondo i Canoni , dal 
loro Arcivescovi ; e gli altri Ecclelìafiici , 
principalmente Regolari, dai Vefcovi. 

Vili. Si dichiarava, che il Papa non può 
trasferite i Vefcovi da una Chiefa all’ altra , 
lenza gravifiìme caufej e v ole vali , cne que* 

Ile fofsero riconofciute dalla maggior parte 
dei Cardinali, portando fiffatte Traslazioni un 
grave fconcerto nello Spirituale e nel Tem-» 
potale . E quello Articolo fu anche coftrtt- 
to Martino V. di confermare nella Seflìone. 
XLIII. 

' IX. Si apprcrtrava , che tra i peccati rifer., • 
vatifi dai Romani Pontefici fe ne lafciafsero 
ancora alcuni de* più enormi . Quella dichiU'^ 
razione dimoftrava efsere tal Riferva un re» 
gelamento di.difcipUna opportuno ai coftumi 
di quel Secolo , non una giurilHizione dei 
Romani Pontefici fuglì altri Vefcovi. Imper» 
ciocché egl’ è chiaro , che fe alcuni peccati 
erano levati via dai Vefcovi dalla Rlfervazio* 
ne del Romano Pontefice , fi potevano in e« 
guai modo togliere tutti, poiché non avrebbe 
avuto facoltà il Concilio d’invadere ne’ Ponte- 
fici una giurifdizione , che aveflè conolciuto 
divina. In fatti quello argomento fu dibattu- 
to più fondatamente nel Concilio di Trento, 
ia cui nonoflante la influenza che aveva la 
Corte di Roma nelle deliberazioni appartenen» 
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ti alla Riforma ^ fu unanime rafferzione del 
Vefcovi , che niuno poteva loro togliere il di- 
ritto di affolvere i Cafi rlfervatifi dal Papa ; 
nonolwnre che fi lodafle 1’ attuai fifiema t 
5 ul qual propofito fono da leggerli le ponde- 
razioni del Dupin ( I ) t II Concilio medefi-» 
mo di Trento nel lafciare le colè comperano ^ 
e nel ricordare nella Selfione XIV. Cj 7. I’ 
univerlal giurifdizione del Pontefice j ricordò 
egualmente la piena glurildizione dei Vefcovi 
nelle loro Dioceli ( z ^ e declinò folamente 
ogni efpreflione che recar poteva confrónti , 
per quelle ragioni , che ho prodotte altrove * 
L^a ciò ne lègue^ ch’elfendr) la Rilervazione 
dei peccati un giulto e loJevoI titolo di po- 
lizia Ecclefiaftica j è in balia dei Vefcovi di 
alfoggettarvifi piu *0 meno^ a milura che va- 
riano gli oggetti deirifteffa polizia della Chiefa< 
Or potendo avvenire^che nei Cali della BolU 

K } della 

» . A , , 1 É . I I I ■ I . i 

. f 

(if DUpin Biblioth. Eoclef. Siici. XVI. Ghap^ 
p»g. 391. cdit. Paris. 17OJ. 

( i ) Ind, fejf. KIV. C. VII. Merito, Pontifices Maximi 
prò fuprcnia poteftate libi in Ecclefia liniverfa tradita , 
catiITas ahqjlas ctiminiim gfaviorcs fuo poterunt pcciiliari 
judicio relervare . Neque dubirandum elt , quando om- 
ftia qux a De© funt, ordinata lune , quin hoc idem Èpi- 
Icòpis omnibus id fua cuiqué Dicecclì , ifi adifitatiónem 
tamen , non ift deltruftionem liccat ptO iUit in Jnl>di~ 
tos tradita fupra feliquos intferiores Sacerdotcs auftori- 
tate , piiefertim q'uòad illa, tfuibns exeommuniratstnit 
(in/ura antteza eit. &c< ‘ ^ 



dtih Cena , che fono , come dimoftrerò tra 
poco , oggetti politici , occorrelTc talvolta cpl- 
, locchc può avvenire in qualunque azip- 
più indigerente ed anche Tanta, in forza 
delle eircortanze eftrance che vi s’innellano , 
tal colpa non farebbe da confiderarlì .dai- 
Vefcovi in niun inpdo al Romano Pontefice 
rifervata. Imperciocché nè 1’ oggetto princw 
pale è di morale malizia , nè le circollanze 
che accompagnar lo potefsero fono fcopo di 
cotal rifervazione , nè , fo tali fodero ancorv 
ra , il fillema de’ Principati , che riprovano 
la Bolla della Cena permetterebbe, ch’effi fof- 
fero privi in tali argomenti dell’ufo efseòziale 
della loro giuriidizione . 

Oltre quelle Deliberazioni maturate nel 
Concilio di Coftanza, ve ne furono altr^ pu- 
re, circa i requifiti ed il carattere, non me- r 
no che il numero che dovevano avere i Car- 
dinali ed i Prelati con tutta 1’ altra Curiat^ 
Romana ; là nullità delle elezioni fatte cori 
Simonia ; la Riforma dei foverchio nùmero 
dei Regolari, principalmente Mendicanti, con- 
fideraci^d’inutile aggravio alle Città; e l’abor- 
lizione della maggior parte dei Privilegi con- 
cellì dalla Sede Romana ai Regolari e ad al- 
tri con ifcapito dei Vefcovi. 

Quelle Determinazioni mollrarono chiara- 
mente lo fpirito della Chitfa univerfale, voi, 
tp a rimettere i Vefcovi nei naturali loro di- 
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ritti, e dinotano coma quello Spirito.fia Tem- 
pre uniforme a quei ptincipj, che ho efpolli 
nel modo che furono ilabiliti da Gefucrillo, 
olfervati dagli Appoiloli, infegnati dai Santi 
Padri, e dìilrutti iòltanto per abufo, per avi- 
dità di cofe temporali, e per ambizione. ' 
Lo Spirito ftelfo manifeftò più apertamente 
la Chietà nel Concilio di Bafilea, che dalla 
prima Seffione diede fubito mano alla Rifor- 
ma. .Quello Concilio^ è una gran prova di dò 
che pollano le confuetuJini , di qual for^a lìa- 
no.^i pregiudizi e le p.ilIloni, e quanto focili 
lìano gli uomini che penfano. Il C9ncilio di 
Bafilea volea diilruggere gliabufi, che s’ era- 
no introdotti nella Chiefa col pretefto-di Re- 
ligione. L’origine e la caufa di cotali abulì 
fx dimoftrava con geometrica evidenza , cofic- 
chè poche cole umane poteano di più (dimo- 
ftrarft ; li conofcevano direttamente oppolU 
allo- fpirito del 'Vangelo, che hanno tutti per 
mano, e lì vedeano nati in mezzo dell’igno- 
ranza, avvivati dairinterelfe e dall’ambizione,’ 
e pregiudiziali ai Beni e all’Autorità dei Velco- 
vi ,'"non meno che al regolato liltema dei Prin- 
cipati. Tuttavia fu il Concilio di Bafilea da, 
un eguale e forfè maggior numero di Vefco- 
vi 'impugnato, ed abbandonato fui maggior 
uopo da molti Princìpi: e le Mallìrae riguar- 
danti la Riforma incontrano oggidì pure tan- 
ti intoppi nei Vefcovi e riguardi nei PrincU- 
' K* 4 pa- 
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pati, in vantaggio de’ quali furono coftituite . 
Ben è vero, che la Riforma del Concilio di 
Bafilea fu abbracciata dalla Francia e da una 
parte della Germania, ma le arti della Cor- 
te di Roma corrofero a poco a poco le de* 
terminazioni di quei Principati raedefimi , col 
mettere a profitto tuttociò, che nell’evoluzio- 
ne delle cofe umane può infiacchire le mal-* 
lime di un Governo. Paolo Sarpi nel Trat- 
tato delle M.aterie Benefiziarle $. 45. e fe- 
guenti già defcrifle colia Aia maeAra brevità 
le vicende, che patì la Riforma dtl Concilio 
di Bafilea, in Francia ed in Germania,- onde 
per non ripetere le cofe fteffe, mi batterà fo~- 
lo di rifiettere, che dopo quel Concilio, Teo-^ 
logi Cattolici ,. ed Uni verfità ilIuAri liberamen- 
te infegnarono, che tutte le Gabelle, che 
fotto tanti titoli fi pagano tuttavia in accre- 
fcimento della Corte di Roma, fono foggette 
al findacato ed alla riforma de’ Principati ; e 
che i Vefcovi poflbno fenza difficoltà ufar© 
dei loro diritti, quando k> giudicano conve- 
niente alle circottanze, nonoftante tutte le Ri- 
ferve Pontifizie. Quelle cofe fi poflbno vede- 
re, oltre gli altri, provate nei più recenti 
Libri di Antonio Verdi a , e di Giujiìno Febro-i 
nio f I ) e molto precifamente erpolte nell’ A- 

polo- 

(1) Pereira. Della Podcftà dei Velcovi, Pàrt. Il- 
ove reca ii. Monumenti, che ciò comprovano. Febro-^ 

" ni» p 



I 



Digilized by Google 




V 



pologia del Concilio di Pi/a , icritca da Ro- 
berta Frantola , e lettali nella Dieta di Frane* 
fort l’anno 1408. (i)j la qual li tralcurò 
forlè dai fuddetti Autori perchè elpone, che 
non è punto necelTaria al CriAianelimo la 
Corte di Roma. . 

» "* ' 

Alia Riforma degli altri Concili Generali 
fr vide quanto ardentemente concorrelTc il Con* 
ciliò jli' Trento* nonoftante le arti manifeftif- 
lime deìla*Corte di Roma per eluderla. Chi 
ne ha letto l’Iftoria* non può ignorare, che. 
a traverlb un nembo di Frati * i quali face- < 
vano nafeere queftione in ogni cola, e di Ve- , 
/'covi, principalmente Italiani, che afpiravano 
a gradi maggiori , lìccome lo SpiritolTanto raf^ 
fermò i 5 acri Domini a confulìone dei mi» 
fcredenti , così permile che fi decretaffe in- 
torno la Dilciplina, quanto ballar poteva a 
follitvo dei Vefeovi . Imperciocché avendo 
tolti molti abulì circa le materie Benefìziarie , 
potè concluderli piucchè mai , che ficcorae 
coirinnullarli non s’interelTava punto il ca-- 
ratrere del Primato della Romana Sede, così 
non lì farebbe interelTatq, togliendo tutti glf 
altri , eh’ erano flati introdotti neiriftelfo tem- 

“ PO» 



ni»i De Stati! Ecclefiae. C»p. VII. ove tratta del Di-- 
ritto dei Vc/covi . 

( I ) Hi/loire du Conci!, de Pife del Lenfaat , Tcrfi- 
' 1. Liv. III. AdditUrts , pag. jjj. 
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po, nati coiriftelfa epoca, ignorati per mille 
duecent’anni dalla Chiefa di Crifto.- c col 
decidere j che la Refidenza dei Vefeovi era di 
jure divino poiché 6 j. voti decifero, effe- 
re di jurc divino, a fronte di 35. che diffe- 
ro effer di jure politi vo , e 30. che fi ripor- 
tarono al Papa ) nonoftante la gagliardiflìma 
refiftenza e i lunghi maneggi fatti vper elu- 
dere tal decifione ( i ) , dichiarò in con lè- 
guenza quello, che per altro non facea me- 
ilieri, che folfe dichiarato da un Concilio , 
che anche r autorità dei Vefeovi è dijure 
divino e che niuno avea facoltà di riftrin» 
gerla . 

Ben è vero , che reftarono le radici dei dì- 
fordini pronte a ripullulare fubito che la falce 
del Concilio foffe fiata levata . Poiché molte co- 
ie furono efpreffe nei Decreti di Riforma con 
illudiate ed equivoche parole, affine di non 
recar difgufio a quei che ripugnavano; onde' 
il Febronh ne’ fuoi Principi del Diritto \Pub-‘ 
hlico Ecclefiafiico afferl con frafe anche trop-. 
po avanzata , riguardo ai Dommi , che il 
Concilio non 'è abbafianza chiaro , nè nei 
Dommi, nè nell* Difciplina (*); e dopo [il 

Con- 



ci) V. Ifioria del Concilio di Sarpi Libr, 

VI. e VII. . . ' . , . ^ 

C a ) Febronio , Principia J. P. Ecclef. Cathol. aa fta- 
njtn Germania; accommodata. Cap« VI. §• 34> 
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Concilio, venne ftabilita in Roma la Congre* 
gazione del Concilio , che fola doveva aver 
facoltà d’ interpretarlo; «juafi cchè foffe fiata 
per tanti anpi adunata la Chiefa ad oggetto 
di non eflere intefa ( i ) , e continuò la Cor- 
te di Roma lotto altri titoli, o con quei me- 
defimi di prima ad efiendere piu o meno 1’ 
autorità fu i Beni temporali e fu i Vefcovi , a 
mifura che l’indole dei Principati e gl’inte- 
relll delle Nazioni lo comportarono , e fu 
maggiore o minore la voglia di contraltare 
nei Pontefici, allorché pubblicarono le Rego- 
le della Cancelleria. 

Qualunque però' fia l’arcano, che rende 

mol- 



CO £’ molto curiofo il travaglio che (ì prefero unir^ 
yerfalmente i Teologi dopo il Concilio di Trento d’inr 
terprenre la di lui mente, come fivorevole alle loro 
fentenze Scolaftiche , mentre fi fa dalle Iftorie dello 
Sleidano , del Sarpi , e del Fallavi ano ifiefio « che il 
Concilio non cfpreflè chiaramente fe non il Domma, e 
fcelfe avvertitamente efpreflioni equivoche, per non de* 
cidere le queftioni di Scuola. Nello fiellb modo fi con- 
tenne circa le queftioni di Giurifdizione , per non re« 
rar difpiacere alla Corte di Roma; ond’i molto inutile 
in fatica di Giu/lino 'Etbronio,j e molto contraria ai- fuoi 
Principi nell’ antecedente Nota citati, mentre nei Capi 
V. e VII. fi sforza d’interpretare i palli del Concilio, 
riguardanti la giurifdizione dei Vefcovi, quando fi fa 
che dittcrì il Concilio per venti meli a pubblicarle , af- 
fine di concertar le parole colla Corte di Roma . In 
tale incontro fi dee riguardare lo fpirito della legge e * 
la mente del Legislatore, com’è regola civile e Ca- 
Aonka , 



^ t,( 'fi. 

molti Vefcovi paghi di cotal loro fituazionej 
io tuttavia con fider andò, che la Bolla delU 
Cfna è un oggetto di turbazioue nei Popoli j 
poiché la veggio di recente condannata per 
Legge univerfale di tutti i Sovrani, ed oA 
ièrvando la recente infiftenza di alcuni Ve-' 
icovi nel pubblicarla , ad onta degli Ediict 
Sovrani che la sbandifcono, mi fono indotto 
ad efaminare di qual forza efl'er polTa quel 
comando di ubbidienza, che in ella prefcrh- 
veft a tutti i Vefcovi del Mondo y , perchè V 
eleguilcano, la propaghino, e h ìtìkgmiWj 
Èd avendo cronologicamente efpolli i rapporti 
che hanno avuto da Gefucrìfto fin a noi le 
giurifdizioni dei Vefcovi con quella del Ro-« 
mano Pontefice , ho drmoltrato quello che fial 
d^inftituzione divina, e quello che abbia l’orK 
gine umana, accidentale o politica. Dalla quat 
dfmottrazione ne fifiiltano molte cotìfegueri- 
ze, che .giudico opportuno di lafciare ohe, ah 
tri dedupa , anziché elprimerle. 

Solamente veggendo^. che neU’impegrio del- 
la Corte di Roma di.foftener la fuaBoHa , el- 
la tenta di legare nell’ illeffa ma (fi ina , a fifolo 
dell’Unità della Ghieia, tHtti i Vefcovi,- in 
forza del giuramentó ch’cfige da loro' nella 
Confecrazione ,• è del Precetto d’ ul^idienza , 
che impone loro nella Bolla medefinra, ri- 
chiamerò alla memoria la decifione di Urba-' 
no Papa, regiftrata nelle Leggi Canoniche y 

i . c. xxr. 
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C. XXV. qu3?ft. I. Can. Sunt quidam. „ Si 
„ dee principalmente fapere*, che in quelle 
„ cofe può formare nuove Leggi il Romano 
^ Poncetice, nelle quali niente hanno detto gli 
„ E./augelilli ed i Profeti. Ma in ciò che a- 
„ pertamente il Signore, o i Tuoi Appoftoli, 

,, e i SS. Padri che vennero iòro appreflb , de- 
,, Unirono colle loro fentenzt, in quello non 
„ può il Romano Pontefice formar nuova 
«t legge ; ma deve anzi confermare quello 
„ eh’ e Rato decifo, con tutto l’impegno dell’ ' ' 
,, anima e ccl fuo l'angue ifiefTo. Poiché fé 
„ fi lludiafl'e di dittruggere , locchè Dio non 
„ voglia, quello che infegnarono gli Appofto- 
„ Ij ed i Profeti j fi convincerebbe, non già 
„ che lentenziafl'e , ma che cadelTe in er- 
„ rore ( i ) . 

Dal giudizio dunque, che forma quefto 
Pontefice di quel che polTa o non poffa fare 
U Primate della Chiefa, e in conlèguenza di 
qijella, oche poffa o non poffa obbligare iVe- 

feo- 



(i) Sciendum vero fummopere efts quii inde novis 
I eges condere poteft (R.P. ), unde Evangelift* aliquid 
tk Propheta: nequaquam dixerunt. Ubi vero aperte Do- 
luinus vel e>iis Apoitpli & eos fequentes Sandi Patrea 
fciuentialiter aliquid definierunt, ibi non novamLegem 
Romanus Pontiiex dare, fed potius, quod, praedicatum 
elt, ufquc ad aninum & fanguinem confìrmare debet, 
.Si enim quod docuerunt Apolloli & Proplietjc deftme-? 
re, quod ablit, niteretur , non leatentum .(hte, (t4 
piagis errare convwiceretur , 



Diùiiiz.' I by CjOOgli- 



/ 



*58 ^ 

fco7Ì , jrilevalì , che non può egli formare al- 
' cuna Legge nelle cofe definite già dal Signor- 
re e dagli Appoftoli, ed inferite nelle lènten.- 
ae dei Santi Padri, perché errerebbe; Màgis 
' errare c onvirte eretur » Qmnài ne legue, 

L Ch’elTendo il carattere, la podelèà e gli 
oggetti dei ,Vf»lcowi definiti da Gefucrifto e 
dagli Apposoli ,, e reclamati dai SS. Padri è 
dai Concili , come ho dimoftrato fin <jua , non 
fono argomento,' in cui cader poffa alcuna Leg- 
ge dei Romani Pontefici, che li diftrugga a 
li modifichi, poiché not) farebbe una Legge 
valida, ma bensì errore che può t(^licrfi,dài 
Sovrani, Protettori dei Canoni. 

IL Dunque la Bolla della Cena ^ che chia- 
ma i Vefeovi all’ ubbidienza ed elècuzione di 
cofe politiche e temporali, e che diftrugge o 
modifica il loro ifielTo carattere, la loro po* 
deftà , ,i loro oggetti , non è Légge per cotal 
titolo valida, ma bensì un errore,- che può^ 
toglierli dai Principi , Protettori' dei Canoni . 

Se i Vefeovi pertanto vogliono efibire la 
loro dipendenza alla Corte di Roma , S. Pao- 
lo Apposolo infegnò i' modi dell’ elibizione . 
Exbibeamus nofmetipfos ficut Dei Miniftros tri 
multa patientia , ìn'tribulationibus ^ inangufiiìs^- 
( I ^ Il dovere di Minlllri di Dio è di efibir- ; 
' ~ fi a 

C 1) IL tw. VI/4. . : . . • 



V. 
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fi a fofierìre le tieceffita c le anguftie , non 
a foftenere per cofe temporali i pregiudizi 
dei Popoli • Se vogliono unire colla Corte di 
Roma il loro potere, rifteCfo' Appoftolo infe- 
gnò in che confitta, ed in che non confitta. 
Non è , difs’egli , eftefo a cofe temporali , non 
a diftruggere il fiftema de* Principati , ma ad 
edificar le anime ( i ) • E fe pur vogliono 
fubire la Legge del; Romano Pontefice, .iafta 
quella, eh’ è indeclkiabile formata con t|itta 
chiarezza dal primo Papa', che fu S. Pietro, 
ed approvata fenz’ alcun dubbio da Dio ( a ) 
,, Pafeete il gregge di Dio, che vi è: affida- 
„ to, recandogli provvedimento, non quando 
„ fiate forzati , ma Jpontaneamente , come 
„ vuol Dio; non colla mira di un turpe gua* 
„ dagfìo, ma di libera voglia, non , per do- 
„ minare lulle Chiefe, ma col prendere di 
„ buona voglia la forma delle pecorelle me- 
„ definie- , ’ì? ^ .'c.'Cv 

Quelli fonò gli Articoli della vera Bolla 
'Appottolica, che non per un abufivo giura-^ 



_ men- 




( O Nam arma militfac noftrar non carnalia funt 

fi amplius aliquid gloriatuj fu«ro de fotefiate noftra, 
qiiam dedit mihi Dominus , in edtficaUonem »»n in 
dejirulUmem veftram , non erubeffam . II. Cor. X. 4* H 
(.x) Pafeite qui in vobis eli, gregera Dei , providen- 
tes non coatìa ìed Ipontanee, leeunduiti Deum> ncque 
turpif lucri grana, fed voluntarie , ncque Dominantcs 
in Cleris, fed forma hfti gregis ex amino. l.Pttr.V.%, 
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mento, ma per un eflenziale dovere fono pre- 
scritti ai Vefcovl da Dio medefimo, per c«n- 
fcrvarlo, 

'fili. 

tìille Immunità Ecclefiaflicbe . 

I 

T utta la potenza della Corte di Roma, 
che per sì lungo tempo e laboriofo tra- 
, vaglio ingerì nel Crillianelìmo una falfa idea 
della fcomunica , quale abbiamo dimoftrato 
( §. I.! e riunì nel folo Romano Pontefi- 
ce r autorità e i diritti di tutti i Vefcpvi 
( §. ì. ) , era volta a garantire i Beni^ , 
le Perfone, e 1 Luoghi Ecclefiaftici da ogiii 
autorità dei Principi ; ben conolcendo , ch^ 
qualora avelfe nei Principati un’indiretta au- 
torità ( I ) fopra gl’ immenfi Beni , che rica- 
dono in mano degli Ecclefiaftici , e tante Per- 
fone e Luoghi , che fi attraggono la venera- 
eione e la dipendenza dei Popoli , farebbe di 
neceifità collimato tutto il nerbo dei Regni 
e tutte le difpofizioni nelle mani del Ponte- 
fice. Per tal motivo tutto lo sforzo di quel- 
i ' la 



COI! Sig. Chditilton del Parlamento di Provenza 
prova, impugnando l’ultimo Scritto di Roma contro la 
Corte di Panna, che anche nelle cofe, ove la Corte 
«1 Roma aflerifce il fuo dominio indiretto, viene ad eC- 
lere in foftanaa diretto, ' 



I 

t 

. ■ . \ 
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la Coree, e tutto lo fludio dei Canonìlli Ro- 
mani fi ri/olfe a far credere , che folTero le 
Immunità Ecclefiaftiche di efl'enza di Religio- 
ne; ben effendo ragionevole confeguenza, che 
quando fodero tali, la Scomunica Pontificia 
farebbe giuftamente impiegata a difenderle . 
Ma ficcome l’ interefle rende più avveduti gli 
Uomini che qualunque altra cofa , co*ì av- 
venne, che quantunque tutti gli Ecclefiafiici, 
predo de’ quali fu per molto tempo unica- 
mente la feienza , afferiifero in caufa propria 
elTere d’ inftituzione divina T Immunità Eccle- 
lìaftica, pure i Sovrani, nei tempi anche più 
barbari ed ignoranti non fe ne perfuafèro 
giammai.* ben comprendendo per lume natu- 
rale, che ammelTa l’ Immunità Ecclefiafiica, 
non farebbero rettati Sovrani , che di folo no- 
me, locchè non era l’oggetto della Legge 
di Critto, il quale non era venuto a pianta- 
re un Regno in quetto Mondo . Rtgnum 
meum non eft de hoc mando. P^r la qual 
cofa dall’ Vili. Secolo, in cui cominciò la 
nuova Malfima dei Romani Pontefici ,, comin- 
ciò pure l’oppofizione dei Sovrani e dei Teo- 
logi a contrattarla: coficchè polfa dirfi, che 
i loro negativi argomenti combaciandofi colla 
pofitiva afferzione degli anteriori Secoli, for- 
mino un’indefinente e non interrotta Tradizio- 
ne, per cui fi prova, che non Iblamente non 
fono di diritto divino le Immunità Ecclefia- 

L , ftiche , 



ftiche, ma che anzi ha tutti i caràtteri dellà 
trerà Tradizione l’ autorità dei iPrincipi Seco- 
lari in tutti quegli oggetti^ che fi contengo- 
no fotto nome d’immunità dellà Chlefa; A 
tal fine io mi avea prefiffo di aggiu^nerè iti 
quefto luogo un comjpendiofo Eftratto dei prin- 
cipali Trattati, che da eccellenti Teologi fui 
tono quali in ogni Secolo dall’ Imperadore En^ 
rico IV. fino a noi fcritti a difefa della comi 
battuta giurifdizione dei Sovrani ; ma portan- 
do un tal impegno troppo Voluminofà efteni 
fione, principalmente in argomenti, che foi 
no fiati in quelli ultinii tempi con var) Libri 
riprodotti i mi conterrò con brevità , riportan- 
domi a quello, che hanno fcritto tanti altri, 
e mi limiterò ad accennare i principali argo- 
menti j per cui fi prova , che le Immunità 
non hanno alcuna infiituZtone Divina ^ nè di 
Ecclefiaftica Tradizione. Per tal modo' fi de- 
durrà j che la Bolla dellà Cena , che fulmina 
il malTimo gaftigo infiituito da Gefiicrifio con- 
tro i nemici della Tua dottrina, coll’ oggetto 
di prefèrVare tinà potenza ed autorità , che 
non è Evangelica y anzi abufivamente intrò-k 
dottali e chiaramente oppofia ai principi Evan- 
gelici, non ha di fua natura alcuna Lorzà, 
nè potrebbe, fé foffe fiata accettata in qual- 
che Principato, ancóra j aver maggior ‘efiefi^ 
fione, che un Trattato di Commercio * al qUà* 
le da un Principe Sliócelfore può Icmpre ri- 

nun- 
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nunziai-fì , qualora Iq rilevi rvaneaggiofo i* 
luoi interc/Ti . 

Per efaminare pertanto la natura di quelle 
Immunità, convien diilinguerle in Locali, 
Perfonali , e Reali . 

I. La Immunità Locale, o Ha l’Afilo Sa- 
cro è la più giuflifìcata di tutte le Immuni- 
tà Ecclefialliche , fe fi riguardi il fuo, ogget- 
to primitivo. Non è già, che Gefucrifto ab- 
bia prefcritto alcuna cola in quello propoh- 
to, poiché anzi pare, ch’egli l’abbia ripro- 
vata, non Iblamente col dilcacciare egli llef- 
fo dall* àtrio del Tempio tutti quelli che ven- 
devano e comperavano , ma col rimprovero 
dato a* Giudei, che non l’avevano imprigio- 
nato nel Tempio, mentre potevano farlo (i) , 
locchè febbene folTe una dimollrazione della 
loro malignità , pure dà a dividere , come of- 
lervb Paolo Sarpi f * ) ♦ che Gefucrifto non 
riprovava punto l’ufo d* imprigionare i 'rei 
nel Tempio. Ma lo Ipirito di Religione iftef- 
fo infinuò dappoi di lafciarvelo immune, fe- 
condo rantichidìmo coftume delle -Genti, con- 
fiderandolì -i Templi come un luogo rilpetta- 
bilej rllèrbatofi da Dio fpezialmente , affine 

L » che • 



^ 

( 1 ) Quotidie eratn apud vos in Tempio Se noa me- 
tenuiftis. 

• (2) Smrpi De Jure Afylorum. Cap. Vili, ex ver- 
iìtne Frihtiurgii . Oper. Tom. IV. 
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che vi accorrano i Tuoi fedeli ad adorarlo . 
Quindi gl’ Iraperadori Romani appena ebbero 
abbracciato il Criftianefimo, ellefero con più 
ragione l’ Immunità che godevano i Templi 
dei Pagani alla Chiefa di Grillo, e formarono 
molte Leggi, le quali abbiamo raccolte dal 
Van~Efpcn , da Vaolo Sarpi , ed ultimamente 
efamìnate con più diligente critica dal Can- 
cellier Crifiiani (,i), ond’è inutile che qui 
le riferifca. Per le primitive Leggi circa V 
Immunità, che li hanno nel Codice Teodojta^ 
no e nel Codice di Giufliniano , chiaramente 
apparifce , che gl’ Imperadori le conceflero co- 
me di loro diritto alToluto , locchè li rileva , 
non folamente dalla pofitiva concelTione dell* 
,Afilo ai rei i ma del divieto, che non godcf- 
fero dell’ A filo i debitori Filcali, e gli Ebrei : 
donde ognuno può dedurre, fhe fe non avef- 
fero creduto di averne piena giurildizione 
non avrebbero potuto concedere ad una claf- 
fe di rei l’alilo, ed efcludcrne un’altra .'Que- 
llo Afilo però dei Templi conceffo dai primi 
Imperadori Crilliani , non li eftendeva , come 
hanno offervato gli eruditi ( a ) a tutta inte- 
gra 



( I ) Van-Efpen . Diflertatio Canonica De Interccffìo- 
ne live Intcrventione Epilcoporum prò rcis apud Prin- 
cipes , live de Inimunitate Locali feu Afylo lemploruTn 
Cap. 11. Sa-^pi. ivi. Cap. I. Crijltani , Deduzione fo- 
pra r Alilo Sacro , p>g. ij..e pag. fo. 

(a) Vedi oltre i fovraccitati Autori il , Ori- 

gin. Ecclef. L. Vili. c. II. §. a. , 
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ra la Chiefa, ma al folo Altare . Conviea 
però dire , che producefl'c lìn dal principio 
molti difordini nel Governo politico , poiché 
nel IV. Secolo il^clTo , cioè l’anno 598. ufck 
la Coltituzione di Arcaidio , che aboliva gli 
Afili Sacri, la quale può vederfi nel Codice 
Teodofiano pur oggidì . Pofleriormente fu ri- 
mefl'o in piedi l’ Alilo, e fu , o modificato, o 
tccrefciuto, a mifura del genio dei Principi, 
e delle circoftanze dei tempi. Gli Ecclcfiafti- 
ci nel principio di tali Leggi non impiega- 
vano in difefa dei Rei efcluli dal privilegio 
dell’ Afilo, che le preghiere e le Interceflio- 
ni, come ben dimoilrano il Van^Efpen ed il 
Bingamo ( i ); e perciò uno dei requifiti nell* 
elezione del Vefcovo era, che folle dotato di 
Urbanità e di buone maniere per intercedere 
più efficacemente* a favore deijrei: onde nar- 
ra a tal propofito un fatto curiolb Giufepp^ 
Bingamo^ tratto da Sidonio Apollinare (a), 
che fu rigettato uno dal Vefcovado , perchè 
era più opportuno ai ejfer Abate di Monaci^ 
che Vefcovo y e più proprio ad intercedere pref- 
fo il Giudice celefie per le anime , che preffo 
il Giudice Terreno per li Corpi ^ 

Contemporanee alle Leggi dei Principi pa- 

L j re 



(i) Van E/pen. ivi. Cip. I. Bi»garn»Orìilam 

Ècclcf. Lil>. VIIL Cap. II. S- ?. 

( 2 ) Lo dedb Libr. II. Cap. VIJI. §. r« 
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fe che fxano nate le Leggi Ecclefìaftiche , le 
<juali raffermavano T Afilo Sacro : in molte 
delle quali fi trova citato il Diritto dei Ce- 
fari. incili Canoni erano un Regolamento di 
pfecuzione^ affinché gli Editti^ dei Sovrani traf-* 
mefli ai Vefcovi o ai Sinodi fi manifeftaffero 
al Clero minore. Che cosi foffe n’è prova 
evidente una Lettera di S. Gregorio a ^au- 
trizio, da cui fi rileva^ che a lui aveva trafii 
tneffa T Imperadore la famofa Legge che vie* > 
cava il farli Monaco , affinchè la trafmetteffe 
agli altri, e ch’egli benché contro cofeien- 
za, l’aveva fatto . Da un tal collume può 
dirli che fia pofeia nello feorrere dei Secoli 
derivata una delle arti della Corte di Roma^ 
di accompagnare con Bolle gli Editti dei So- 
vrani, onde pofeia ritrarne argomento, che } 
Sovrani non di loro fuprema autorità , ma di 
commilTione della Chiefa Ji aveffero forma- 
ti. Finalmente fi può dire > che di comun 
confenfo delle due Podellà fia fiata confer- 
mata l’Immunità delle Chielè , rifpetto ad al- 
cuni delitti pella celebre pietà di Magonza 
Tanno Si 3. mifia di ficclefiafiici e di Seco- 
lari, in cui fi ftabil'i la famofa Prammatica 
di Carlo Magno. 

Sino a tal tempo però Tlmmunità, ch’era 
dapprima riftretta al folo Altare , s’era cfte- 
ia per tutto il corpo del Tempio , ed al più 
pegli anneflì Cimiteri , come fa fede il Tito. 

' lo 

\ 
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lo medefìmo delle Leggi Ci\rili : De Hs qui 
ad Ecclefiam confugiunt . Ma poiché corain- 
dò a dilatarli nel IX. Secolo il numero e 1 ’ 
autoritil degli Ecclefiallici , e fi confufcro le 
giurifdizioni del Sacerdozio e dell’Impero , 
dilatarono i “Pontefici T Immunità, non me- 
no riguardo al fito che ai delitti ^ efienden- 
dolo fi^iccolò I, Tanno 858, ( fe non forfè 
Niccolò il. Tanno Z015, ) a trenta 0 qua- 
ranta pafli intorno' la Chiefa ; e ' decretando 
Innocenzo IH, Tanno 10^8. nel fuo B,elcric- 
to al Re di Scozia , che il reo , fer qua- 
lunque grane delitto non fi debba efirarre 
violenttrnente dalla Chiefa , nè dannare alla 
morte 0 alla pena , ma che i Rettori delle 
Cbiefe dovejfero ottenerfi i di lui membri e la 
•vita. Il qual Refcritto fifrò negli Ecclefia- 
fiici T idea , che fodero efiì foli nel diritto 
privrativo di giudicar degli Afili, e che ad elfi 
fol amente ne fpettalTe la giudicatura , Stabili- 
tili per tal modo nel pofTelTo di arbitrare elfi 
foli degli Afili, conobbero per loro medefimi 
la neceflità di rifiringerli : onde i Pontefici 
polleriori ed i Concili efclulero molti delitti 
dal privilegio delT Immunità j colicchè fi nu- 
merano da Innocenzo 111 ,, fino a Benedet- 
to XIV, ben dieci Bolle, che privano molte 
dalli di malviventi del benefizio delTAfilo, del- 
le quali T ultima di Benedetto XIV. emana- 
ta Tanno 1750. recapitolando tutte le altre, 

L 4 ri- 
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riduce ai più ftretti limiti T Immunità delle 
Chiefe . 

Tali provvedimenti erano neceffarj , poiché 
effendo crefciuto in tutte le Città a .difmifu- 
ra il numero delle Chiefè , ed efl'endofi 
cfteià, oltre delle Chiefe, Tlmmunità ai Con- 
venti de’ Religiofi , moltiplicati dai Roma- 
ni Pontefici air infinito , e di più ai Giardi- 
ni, Cortili, e Adiacenze, alle Abitazioni de’ 
Canonici e ad altri luoghi privilegiati, ne fe- 
guiva , che comprefi" i 30. o 40;' pafli adia- 
centi alle Chiefe , tutte *le intere ' Città dive- 
nilTero un folo Afilo' de’ malfattori . ' ' 

Ma quanto piu 'riilrinfero i Romani Pon- 
tefici il numero dei delitti, cui fi concedeva 
r Afilo, tanto più dilatarono l’autorità degli 
Ecclefiaftici , volendo , che la cognizione dei 
delitti fpcttaffe al Foro Ecclefiaftico , non al 
Laicale, e che nella conlègna de’ rei interve- 
niffe una promefl'a del Foro Laico , che ai 
rei conlègnati non fofle tolta la vita , a nor- 
ma dell’ indicato Canone d’ Innocenzo III. 
Quefta giurifdizione privativa , e/prefla più 
metodicamente da Gregorio XIV. nella Bolla 
Cum alias del 1591. fervi a raffermare gli 
Ecclefialtici pofteriori nelle jidee degli Ante- 
ceffori ; e quantunque non fi accett alfe in 
niun ^Principato , comechè offenfiva dei di- 
ritti dei Sovrani, pure giovò meravigliofamen- 
te a foftencre tra i Popoli l’idea, che gliEc- 
, cle- 
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clefiaftici godeflero di un’autorità legislati7a , 
la quale potefle luttare colle Leggi Civili nel- 
le materie miile. Quindi nacquero gravilfime 
perturbazioni in molti Regni, ne’ quali s’ era 
trafeurato eli cuftodire i limiti della Sovrana 
autorità , e furono bene fpeflb in alcune Pro- 
vincie coftretti i Regi Miniftri , o di accor- 
dare agli Ecclefìaflici una giudiziale autorità , 
da cui per legge divina ed umana erano ef- 
clulì , o di aiTaltare a mano armata i Tem« 
pii affine di eftrarre i rei locchè incuteva 
nella loro religione un lacr’ orrore . In tale 
ambiguità , non effendo nè pienamente accet- 
tate, nè in tutto rigettate le Bolle dei Pon- 
tefici ; e non effendo , nè determinati I cali 
in cui godeffero i rei l’ afilo, o ne foffero ef- 
clufi ; nè potendoli accordare gli Autori , 
che fcriifero circa gli A fili nello ftabillrequal- 
che principio, mentre fulminavano le Ponti- 
ficie fcomurtiche contro qualunque Laico met- 
tefle mano nelle Chiefe , affine di eftrarne i 
rei, e foftenevano i Regi il diritto Sovrano, 
fu forza alla maggior parte dei Principati , 
ne’ quali non vi era confuetudine di ultimare 
le quellioni del Diritto col Fatto, di adattar- 
li al Concordato di Filippo V. Re di Spagna , 
che con certe condizioni limitò in qùalche 
modo l’ arbitrio degli Ecclefiaftici , congiun- 
gendo infieme l’autorità Pontificia colla Reale. 
Non; v’ è ' oggidì uomo ragionevole, che 
• > , / non ^ 
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non comprenda , che la difefa , che fecero gU 
Bcclefiaftici dei rei rifugiati non fu già fi. 
glia deir antica umanità Vefcovile aborrente 
dal fangue umano, ma di un puntiglio nato 
e loftenuto dall’introdotta giuri fdizione Roma- 
na . Imperciocché fe ne forte Hata Ja caula 
quel dolce fpirito Evangelico de’ primi Seco- 
li, non fi farebbero veduti quegH ftelfi Ec- 
clefiaftici , che difendevano con fànta perti- 
nacia la vita de’ Sicari, dei pubblici Ladri, c 
degl’ infetti alla Società rifugiatifi ne’ luoghi 
Sacri, fpargere nel tempo medefimo che af-, 
fettavano tanta umanità, il fangue d’infiniti 
eretici, la maggior parte de’ quali per fana- 
tifroo- ed /ignoranza peccavano; nè fi farebbe 
con orrore notato in alcune Città farli del 
fupplicio di cotali milerabili ^ dagl’ Inquifitori 
un deliziofo fpettacolo ed un pubblico diver- 
timento, Ma la fuperbia degli uomini fece 
iì,che quel diritto, efie, come fcrifse S. 
ftinOy aveva lafciato PAppoftolo aìVefeovi ^ben~ 
cbè effo Appofioh eferdwo non l'avere ^ di 
giudicare ed intrometterfi nelle queftioni dei 
Criftiani come Giudici Arbitri a titolo di ca- 
rità , e di evitare lo fcandalo , che avrebbero 
recato ai Pagani contrattando ai loro Tribu- 
nali ,• diritto dì cui Coftantino ed altri Impe* 
radori lafciarono che pur godefsero i Velco- 
vi, legalizzando le loro decifioni , come fe 
'pronunziate dagl’ Imperiali Miniftri , divenif- 

fc 
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fc negli Ecclefìaftici un titolo di competenza 
c di forza, atto a diftruggere l’efprefse di- 
chiarazioni dello fteflb S. Paolo f i ) ; e mu- 
tare quelle Suppliche, con cui unicamente in- 
tercedevano perii rei (a), nella Scomunica ed 
in autorevoli comandi, 

Efsendo tuttavia la'giunTdizione , che fo« 
Henne la Corte di Roma , coperta dalla rive- 
renza giuftaraente profefsata dai Principi al 
Tempio di Dipj benché abbia notato il Fa- 
rinaccio^ che nello stato Pontificio il Giudice 
Secolare liberamente procede alla cattura de’ 
rei nei luoghi immuni; pè convenendo ai So- 
vrani di ufare le greche frodi, con cui furo- 
no eftratti dai Templi Stilicene ed Eutropio, 
reftò in quelle Provincie, nelle quali hanno 
vigore le Leggi di Teodofio e di Giullinia- 
no , e fono vincolate anche dai Concordati, 
aliai malagevole la lutta della Regia Giurifi. 
dizione cogli Ecclefiaftici Canoni . Il Conci- 
lio di Trento non definì cos’ alcuna , fe non 
che debbafi ferbar rifpctto ai luoghi Sacri (3) ; 
ed i naturali motivi , per cui usò tanta riferva 
nelle fue Definizioni , fono flati da me elpofli 
altrove « 

Rap- 



( I ) VeJi anch$ I. Pctr. II. 13 . cd Epift. ad llojn. 

Cap.XIII. 4 - 

( X ) Bingamo Origin. 1, II. Cap. Vili. Van. Effe» 
Diflert. cit. 

( 3 ) Concil. Tridcnt. Sefa. XXV. De Reformat, 
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Rapporto a tanti luoghi , dichiarati immu- 
ni pel nuovo Diritto Canonico , noa può 
certamente cader dubbio’, che non foggiaccia- 
no alle Regie elècuzioni: e rapporto alIeChie- 
fe , io non deciderò nella folla di tanti Au- 
tori, che hanno fcritto in sì forte argomen- 
to, le per quelle Provincie del Criftianelirao , 
che fi. vincolarono coi Concordati vagliano le 
ragioni, con cui provo Paolo Sarpi ^ e Bernar- 
do Van-Efpen ( i ) eh* è diritto de’Sovrani 1* 
cftrarre con mano Laica i rei dai Templi , 
poiché ciò efigerebbe una lunga indagine dei 
principi del Diritto Pubblico] e delle Genti , 
Solo rifletterò ,• che in tali Provincie , quando 
la necelfità del pubblico bene efige la morte 
de’ rei rifugiatifi , affine di declinare il punti- 
glio degli! Ecclefiaftici , non reftava prima 
della Bolla di Benedetto XIV., e forfè in 
qualche cafo non refta ancora, (è non fe, o 
imitare il ripiego, quantunque ridicolo, ufato 
negli antichi tempi dai Vifigoti e dai Fran- 
chi e poi dai Greci, di chiudere i Templi, 
affine che i rifugiati vi perifsero d’inedia ,o di 
riordinare per tal modo le cofe degli Eccle- 
liaftici, che tutti i Vefeovi ridotti alla natu* 
tal cura della loro Greggia , c perduto 1’ in- 

te- 



C 1 ) Sarpi De Jure’ Afylor. Cap. VII. VlIIt Van- 
I/ftn Difs.Dc Jure AfyJ. Ca|>f VI. VII. 
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terefse di renderli ragguardevoli alla Corte d* 
Roma col foftenerne le maflìme , lì rechino 
alla Vclcofil manliietudlne di S. Ambrogio 
e di S, ^gollino, che intercedevano per li rei 
colle fuppliche e colle umiliazioni , non limi- 
tavano r autorità dei Re colle minacce c coi 
comandi , 

li. Intorno» il lècondo Capo dell’ Immuni- 
tà , che dicali Verfonale , perchè efenta le Per- 
fone Ecclefiaftiche dal giudizio de’ Tribunali 
Laici , non ho mai Caputo comprendere , co- 
me abbian potuto i Cauonifti della Corte di 
Roma difenderla , mentre’ Gefucrifto Capo 
della Chiefa e Sacerdote dei. Sacerdoti dichia- 
rò d’efsere egli raedcfimo foggetto] all’auto- 
rità dei Principi. Le parole di lui Ibno tan- 
to chiare, che non ammettono interpretazio- 
ne . Imperciocché fi ha nel Capo XIX. di S. 
Giovanni verfi a. che rimproverandolo Pi- 
lato perchè non gli rifpondeva , foggiunfe': 
ìion fai che ho facoltà di crocifiggerti o di 
rimetterti in libertà. Cui rifpoCe Gesù Cri- 
fio ' Hon avrefié alcuna podeftà 'contro di 
me , fe non ti fi fojfe data di [opra (i), 
Afferiva dunque Gefucrifto , che la podeftà 
temporale Culle perfone EdcleCiaftiche era fta- 

/ ta 



( I ) Non haberes adverfian 
« libi datum clTet defupcr . 



me potedatem ullam,ni- 
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u data da Dio ai Sovrani, poich’egli Tebbe- 
ne come Dio non fofsc foggetto alla Legge, 
pure come uomo era Toggetto egualmente che 
tutti gli altri . S* Agoftìno riflettendo Topra 
quello paffo ( 1 ) oftervò , che ficcome Ge-» 
fucrifto quando tacque rapprelentava il fuo 
carattere di Agnello paziente , cosi quando 
parlò lo fece per addottrinare la fua Chiefa* 
Ubi refpondebat f Jtcut Tajìor docebat . follo 
il qual principio, pondera pòi che cefi infe- 
gnar volefse alla Chiefa, quando afserì, che 
' Pihnn^eva avuto la Podellà da Dio fopra 
di lui; e ciò la egli, difaminandt^la natura di 
tal Pciellà . Afferma pertanto, ch’era quella 
ftefsa , di cui avea ragionato come di legittima 
autorità S. Paolo allorché di fse , che n«n fi 
dd podeftà , fe non da Dio f a ) * Donde può 
dedurfi, che liccome quella che dà Iddio non 
è certamente illegittimo, cosi non è illegitti*^ 
ma la podellà data da Dio » Se dunque Pi- 
lato elèrcitava fopra Gefucrillo la podellà da- 
tagli da Dio, efercitaira un poter legittimo . 
Per maggior prova di ciò, S«Agoftino lègue 
a riflettere, che il peccato defilato era flato 
minore di quello degli Ebrei , perchè eflì per 

• i • 



(OS. AgolHno. TraA. CXVlI.irt Johan.$. f.ToM- 
III. edit. di Ahverfi pag. 570. * n 

( 1 ) Difcatnm ergo qliod dixit , qtiqd oc per Apolto- 
lutt docuit, quia non eft poteflas , nifi a Deo . 
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livore, ed egl i per debolezza l‘avea condan- 
nato . Dàlchè fi vede , che S. Agoftino non 
ricònobbe in Pilato alcuna colpa di ufurpata 
^iurrdizione j ma folamente il peccato di aver 
male efercicata là giurildizione datagli da 
Dio. 

Colle ftelTe parole Ppiegh S. fommafo nei Com- 
mènti alr Evangelio racdefimO la natura del- 
la podeftà di Pilato ^ e pfOdUctìndo 1’ autori- 
tà di S. Agoftino tgli.i>ure convenne , che 
Pilató non aveà punto peccato helPefercitarc 
ì’ autorità , mà bensì nell’ eièrcitarla male * 
Ma fi efprime ben più chiaramente nella a. 

i. quajì. 6-j. Ari. a. ad z. dove usò quefte 
precife efpreflìoni .* „ Crifto di lua fpontanea 

voglia alToggettofll all’ umano giudizio, co- 

j, me pure Leone Papa fi Tottomile ài giudi- 
„ zio deir Imperadore ( i ) *‘ ed alla ter- 
za rilpoftà loggìugne un’ altra ragione onde 
vieppiù incalzar le difefe dell* Immunità 

che febbene una per fona fia efènte dàlia 
j, giurifdizìone di un Giudice, pure quefto le 

diviene Giudice competente a titolo di delit* 
^ to : Eff.citur Superior ejus rattorte delìBi» 

11 Cardinale di Vio Gaetano {piega àncora 

più 

\ 

y f 

( I ) Chriflut propria fponte humano judicio fé fidiM 
'didh , iìcut etiam U leo papa fe judiciò Itnpmtoxw 
fubd'uUt. 



' 

più precifitnente la natura della podeftà , 
che avea Filato, commentando l’ allegato paf- 
fo di S. Tommafo. „ A Pilato Governatore 
,, della Giudea per gl* Imperadori Romani 
** Grido Signore fi fottopofe come un fuddi- 
7 to; nè Filato peccò già nel condannar Cri- 
’’ fio’ con peccato di ufurpato giudizio, quali 
' ” fe aveffe giudicato uno che non gli era lii^- 
* „ dito , ma peccò per la colpa di un ingiufto 
giudizio, condannando un innocente ( i ). 
Anche il Cardinal francefeo Toleto nello 
fpiegar S. Giovanni pag. 437- dopo aver 
prodotto due lignificati della parola Votefia , 
cioè uno di Autorità , come hanno i Re 111 1 
Sudditi, i Padroni fu i fervi ec., 1 ’ altra eh* 
è la forza di operare , foggiunfe .• X Tilato era. 
fiata data V una c /’ altra , mentre era Prefi- 
'de ec. e conclude : era giufia^ e veniva 

da Dio la Podefià di Pilato^ (z) . Egli cita 
per autori di quella fpiegazione S. Ireneo , S. 
Cirillo , e S. Giovanni Grifofiomo ; c la ftefsa 
Ipiegazione ha il Dir ano , Vgon Cardinale , 
^ ed 



C I ) Filato Prsefidenti in Jaixi nomine Romani Im- 
peri! Chriftus Dominus fe exhibuit fìcut unum de fub- 
ditisj- ncc Pilatus pcccavit judicando Chriftum peccato 
ufurpati judicii > ficut judicans non libi fubditum 1 quam- 
vis peccaverit peccato iniqui Judicii, damnans innoccn- 

icm. . r 

Ci) Filato utraque data erat , nara « Fratles erat . . . « 

Jufta ergo crai & à Deo Filati PoteAas . 
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«d altri prelso di loro . Da quefti Santi Pa- 
dri , da (juelti Cardinali, e Teologi, e Com- 
mentatori li deduce duncjue, I.Che PJlato non 
aveva peccato nelTelercitar giurifdizione fol- 
la per fona di Gefucrifto , ma fola mente nell’ 
efercitarla male. 11. Che la PoJeità data a 
Pilato da Dio fulla perfona di Gefucrillo era* 
una poiéltà diretta , come hanno i Re (u i 
fudditi. Ili, Che quella Podeilà diretta del Sov- 
rani non lolamente di elercita fopra i loro 
Judditi , ma anche fopra quelli che non fono 
Ibggetti al loro dominio ( quali farebbero i 
fudditi di un altro Principe , ) r attori; de- 
JiHi.. 

Ad una prova tanto luminofa io non ca- 
pifco, come pofsa reggere 1’ immunità Per- 
Ibnale pretefa dagli Eccleliallici ; poiché egli 
è certo , che fe il Capo della Chiefi ed il 
fommo Sacerdote non Thi goduta, non fono 
più efenti di lui o Preti ,,,0 Frati, o Vefco- 
vi , o Papi, Potrebbe nbbiettarlì , che Crhlo 
di fua volontà fi fogg.ttò alla giurildizione 
di Pilato, cedendo il dìio diritto all’ Immuni- 
tà ; nel qual ca fo pure ne lègu irebbe , che 
di loro volontà doveffero pure tutti gli altri 
Ecclelìaftioi afsoggettarvih e cederlo , com’ è 
Precetto di Grillo ; Io vi ho dato /’ efempio , 
ferchè com; ho fatto io\ così facciate ancor 
voi. Mi tàl obbiezione non ha forz’ alcuna , 
.quando H confideri , che Gefucrillo non dif-,^ 

M ' 1? 
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fe già di aver ceduto -volontatiamenfe il fuo’ 
diritto 'd’ Immunità , ma bensì di norf aver- 
lo , perchè il Padre avea dato a Pifato fa- 
coltà fulla Tua vita . "SLon haberes advcrfum 
me potejìatem ullarn nifi tibì datum ejjet de- 
fttper , Non refta pertanto altro ai difenditori 
deir Immunità Perfonale,- che opporre,- che 
Iddio abbia data a- Pilato giurildizione fulla 
vita di Gefucrifto . per un calo' partfcolarc' 
ma non già ai Sovrani fopra quella degli al- 
tri .Ecclefiailici . Ma abbianr veduto colf au- 
torità dei Padri, che fono gl’ interpreti legit- 
timi della Sacra Scrittura ,- che la giurifdizio- 
ne di Pilato fopra Gefucrillo era della mede-* 
fima natura , che quella al'serita da S. P iolo 
in tutti gli aitai Sovrani , poiché poddlà d,i- 
t tigli da Dio riconobbe Gefucrillo in Pilato ,■ 
e podelià data da' Dio riconobbe S/ Paolo in* 
tutti gli altri Sovrani. Dunque,- le cotal Po-- 
deità di Pilato- lopra Gefucrifto era' diretta 
ella è pur- tale negli altri Principi fopra glf» 
Ecclefjaftici.- ^ 

E quello non ammette certamente-dobbio 
qualora fiano ponderate le parole di S.' Paolo 
Kom^ XUI. Ogni anima y difa’ egli fid fóg- 
gotta alle. Vodeftà più- fublimi , poiché non v' 
è podeftày che 'non venga ‘da ‘Dio . Perchè s’ 
ihtendefse che nel^ .voler tutti /oggetti alle '- 
Vodejìa y ragionava dell» Podellà dei Sovra-- 
il» , fpecificò il loro carattere* Poiché* Prin-f 
\ _ eipp 

\ ' 
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dpi non recano timore d chi opera bene ^ md 
d chi opera male j E perché anche lì fapeffei 
a che poteva efterideriì tal Podeftà ^ dichia- 
rò che lì ettendevà fino alla vita ^ in puni- 
zione dei delitti; Voichè ti è Minijiro di' Dià 
nel bene , md fe opererai rtiale , temi ^ poiché 
non fenza rhotivo portd la fpadd ; Quello tra 
tanti altri palli della Scrittura evidentemente 
dirnoltra , che I’ illefsa giurifdizione riconob- 
bero gli Appolioli nei Sovrani rapporto i tut- 
ti gli Ecdefiallici i che aveva riconofcjuto Ge- 
fucrifto in Pilato ,• rapporto à lui .• é merita 
bene tra tutti i Cornenti di eflér riferito» 
quello e/prelfivo di J". Bernardo nell’ Epilloìa 
XLII; fcritu a un Prelato della Chiefi .* 
doni dnimd fia fogoeita alle Vodefia più fubli- 
ini . Se ò^nì ànima dunque dnehè la voftra t 
chi vi efentd dall' univerfalsl Se qualcheduna 
ieatd di eccettuarvi ^ vuol ingannarvi . À nor- 
ina delle fue dottrine li regolò pure S. Pao- 
lo, il quale nelle perquilizioni fatte contro di 
- lui , trattandoli di un galligo del corpo ,- ap- ’ 
pellò a Cefare: e non difse già noti riconofea 
là voftrd giurifdizione ^ perchè fono Ecctcfiajii^ 
ri), ma, appella a Cefdre ^ perchè fonò fudditòi 
il famolò Sdrpi nelle fue Confiderazioni a- 
Véndo portato quello' décilrvo argoménto in^ 
èròvà deir autorità dei Soprani fulle Perfine 
Ecclellalliche , vi aggiunge una riflelllone af- 
fit forte .* che S. Pàolo , le non àvéfse rìcci-' 

M 2 iiofciu- 
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ijolciuto come legittima la giuri/dizione di 
Cefare liilla Aia yita , avrebbe peccato gra- 
vemente* nell’ appellare a lui . A cui rij'poie- 
ro i fuoi contraddittori , che l’Appollolo Pao- 
lo non aveva appellato a S. Pietro per noij 
ifcandalezzare il Giudice Fello , il quale non 
.avrebbe ammefsa cotale appellazione ; e perb 
non volle commettere iun peccato pid grave , 
^ual’ è lo Icandalo . Ma cotali leggerezze c 
nidierdj Aaffifmi. provano abbaftanza, che man- 
ca la ragione più forte ; ed il Maeftro Ful- 
genzio ben perdette il ,fuo tempo nel confu- 
.Wijif 

I Alle fondamentali prove della glurifdizio— 
ne dei Sovrani fulle Perfone Eccleliaftiche , 
tratte dalla Scrittnra Sacra , fi aggiugne la 
Tradizione dei Padri, 1’ ul’o collante dei pri- 
mi Secoli della Chiel’a » e la dimollrazione 
delll abufi va" origine di cotali Immunità * 
Ma ficcpmc quello argomento è fonditamen-f 
te maneggiato nelle Conlìderazipni ed in al- 
tre Opere di Paolo Sarpi ci), e nella Confer- 
mazione delle Confideraziooi dello Ut iTp Jarpt 
del Vf Fulgenzio^ i) e nel recente Libro di' 

An'r 

Klid in i I ., .j I ..— —H— ' . 1 . 1 i« . — * 

( I farpi Opere Tom. Ili, pa®. 104, e fegg. ‘ 

Xi) Tra le Opere di Pàolo Sarpi Tofa. Vtprg >ij.r 
^Coiitideraaiom parte ly.. ^ ' 

iif 
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Antonio Vereifa ( i ), in cui fi recano glf 
Autori più illufiri che I' hanno dimofiraco ^ 
cosilo non riprodurrò gli fteflì loCo argomenti # 
Solamente aggiugnerò un* o/servazione , 
che vedo elsere traicUrata dagli altri ^ per 
cut mi pare ^ che la ^uelh'one dell’ Immuni- 
tà Perfonalc iìa unicamente nata dal Rila- 
’ feiaraento della Difcrplina Ecclefiallrca y e 
dalla iraTcuranza degli antichi Canoni dellat 
Chiefa ^ Imperciocché non vi fu Concilio nei 
primi Secoli della Chiefa,- in cui non fi fia:- 
'bili/sero rigidifllme pene contro i Chierici ed 
arìcoconfro i Vefeovi, che cadevano in qualche 
cc'pa. Ma quando la có'pa era grave ,• e di 
quella clalTe eh’ interefsava I’ ortiine politico, 
comedi! furto, radulterio, l’ubbrialchezza ec. 
la pena dcirÉcclefiaftico era, che folle degfa-- 
dato e ridotto allo Hata di fempiicé Laico .• 
tTna' taf difciplina fi trova pctpetua'rtìenfe él- 
prefsa negli antichi Goncilj, con diverfe frali, 
che tutte fignificano 1’ iftelTa cofa * Nel Con- 
cilio Antiocheno, Gan< V* fi dice, ch'egli fid 
dffolùtamfn'te depàfte fu'tov iia.^ai^uSóL( Nel Con- 
‘ cilio Niceno ,• Can'. IL ,• quegli ceffi d' tffér 
chierico 7rf7r«u<r6M r» *\»'pa . Nel Concilio Efeli-' 
Ao, Can* VI., che quelli totalmente dècddané 

M j dal ' 



( I ) Perétrd, Dottrini dell’ Aacii'3 Chief* , iifttornd 
ìa Supretna Autorità dei Re 
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^dcl proprio grado j rS o'ixìih •aa^rt\S; à-noirÌTiTm 

Nel Concilio Cartaginefe IV. Can. 48, 

, fbc Jia degradato dal fuo Vffizio ■ Ab Dflicio 
' fuo degraelttur , Nel, Concilio Arelateiè I. 
Can. I}., che Jia rimojjo dall' Ordine Clerica- 
le , Ab Ordine Cleri removeatur , Così in 
, molti filtri , per li quali il dotto "Pietro de 
j Marea y il Durante ( 1 ) ed altri Autori racr 
. colti dall’ erudito Bingamo ( z hanno rile- 
vato evidentemente cotal antico coftume , 
. Pa quello conghietturo , che ha' forfè awe- 
luito, che ì primitivi Imperadori Crilllani ri- 
lailiafiero il giudizio degli Ecclelìaftici a| 
^inodi , poiché pel giudizio di quelli refta- 
va o, comprovata la loro colpa , d inanifefta. 
la calunnia, ic erano incolpati a torto: Onde 
dopo il giudizio Ecclefialtico, di cui era nota 
la lévciità e 1 ’ infleflìbilità , poteva il Foro 
Laico efercitare più facilmente la fua giudi- 
catura legale. Q^uelta cola mi pare, che Ila 
pon baftevole chiarezza efpreflà in una delle 
I prime Leggi degl’ Imperadori , eh’ dentarono 
i Vefeovi dal Giudizio Laico , U quale fi 
prova nel Cedice Teodojiano , dove 1 ’ Imperar 

dore 



« 

(1) Marta in Con. Clericks od tale. Baliitii.Dc pmen- 
dat. CJratiani , iiuer Opiift. Marca i6. Durantq 
De Rii. hcclef. L. II. c. 55. 

(i) Bingamo'Otìgw.. Bcctef. Libr. XVII. pap. 1. §, 
p. c Cap. il. ' 
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dorè Teodofio ordinò l’anno jjj; che non fi 
accufalTero nei Giudizj i Vefcovi, ma fe ve- 
niva qualche delazione contro di loro , fi ef- 
plorafle prima che cola ne diceffero gli altri 
Vefcovi ( I ) . Ma è più chiaramente indica- 
to quello metodo nella Novella XV ^ di Valen- 
tinìano III., il quale trattando della violazio- 
ne de’ fepolcri , ordina che il Chierico reo di 
tal colpa fia prima* deporto, e poi punito .dal 
Giudice civile, perchè, dic’egli, non voglia, 
mo che in tal calo fia perdonato nè ad Ec- • 
cleiiallici , nè a Laici ( 2 ) . Dopoché però fi 
rallentò la difciplina di ridurre alla Comunio. 
ne Laica que’che commettevano gravi delit- 
ti, locchè avvenne quali fubito celiate leper- 
lècuzioni , gl’ Imperadori nelle loro Leggi 
cominciarono a diftinguere i cali , lalcianJo 
che i Vefcovi folfero giudicati nei Sinodi per 
le loro colè Ecclefiartiche , e rimettendo le 

M '4 altre 



( I ■) Coi. Teoiof. I,ibr. XVT. Tir. II. De Epifc. L. 
ji. Prohibemus in JuJiciis Epifcopos accuPiri. ... Si 
quid eli igitur qucreinrum , quod quifpijiin detei t, apud 
alios potidìinum E|>ifcopos convenir cxploran , ur op- 
{>ortuna acque commoda cundorum q iasitiombus audien- 
eia comraodetur. 

Ci) Quilquis ex hoc namero Scpulcrorum violator 
extiterit, illico Cleri nomen amirtat , de tic llylo prq- 
fenptionis .aididiis perpetuo deportatione pledatur . 
Quod Ita fervari oporterc cenfemus , m nec Minallris 
nec AntiÙmbus Sacrar Religioius in tali caulà rtatuamus 
.elfe parccndum . Vedi molte.cofe in tal propolito nel Diìc-tt- 
fo intorno IttGiurijduùone dt' Principi ec.Fniiirgo ip6n. 




* 

airre materie gravi ai Giudici Laici , come' 
apparifce m altra Legge di Tendofto^ la qual 
fu da Graziano Cauf. XL Quafl. I. recata 
tronca, e mutilata , come oderv areno molti 
Canonifti e Legali ( r ) ^ Lo fteflb fu ftabih- 
to p)b efprefl'amente e definitivamèn/e nella 
Novella XII. da Valentiniano IH. (a), per- 
locchè Socrate L. IV. Gap. 29. narra , che 
ueir elezione dl^Damafo Papa edendo nato* 
tumìilto, il Prefetto fece ^luftizìare molti cosi- 
Ecclefiailici come Laici ; e di corali fatti ne 
furono raccolti poi molti dagli Scrittori del 
Diritto dei Re fui Te perfotie Ecclefialtiche. 

Fu pertanto .in balia' degli Ecclehaflici di 
godere l’Immunità Perfonale , finché fotiennerey 
queft’ antica difciplina ecclefiattica ^-la quale 
degradav.a i rei colpevoli dal loro miniltero;. 
onde! Sovrani, che nelle punizioni riguar- 
dano priuGipaimente i delitti pià- che le per- 
fone,. non più punivano perfone di Chiefa^ 
ma bensV Laiche. Ma poiché tante Leggi Ec-- 
/ clc- 



- C > ") Codex Theodof. T . XVI. Tif.^ ii- De Epifeop»- 
-Jud. I. III. Noincn Hpircoponim , ne ad judicia p».r- 
traliamr . Habent illf judiccs fuos v nec quifquam hi*- 
publicis communecum Legibus, qitantum tamert xd cau^ 
jas Eeeltfì à[hcas atttntt ó‘C. Graziano omife quelle ul- 
time parole . ^ . 

C i ) Conftat Epifeopof & Presbyteros Fottim legibas 
non habere , nec de aliis caulìs ,< . .. pra;ter Religioneo»; 
polle co^nofccrc 
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clefiaftiche, che nac<juero * dalT XI. Secolo-- 
raÉfermarono !’ Immunità perfonale, folo ad 
oggetto di rillringere T autorità dei Principi 
ed aumentare la potenza umana nella ChiC' 
fa, e per tal modo infrodufl'ero nei Corpi Ci- 
'frili quel difordine, che defcrilTe un Legilta 
Francefe ( f) „ Gli Eccfellaftici non fono s 
dati in potere de^ braccio* Secolare fecondo 
il Diritto Canonico', fé non in tre cali , df 
„ Erefta , di Faflìfìcazione delle Lettere* Ap- 
poftoliche, e di Cofpirazione contro il 'prO- 
j, prio Vefcovo, Come dunque verranno pn- 
njti i Sicarj, gF Incendiar j , gl' Ineeftuofi , 
i Sodomiti , i Parricidi, r Cólpiratori con- 
„ tra ì Re nei loro Stati , e gli altri rei dt 
y, corali orrendi delitti, cui l’ infelicità del 
,, Secolo noftro pur troppa produce negli Eccle- 
„ fiartici? Se loro fi prelU fede, il Giudice 
„ Secolare non può punire i loro delitti, fenz*" 
incontrar la Scomunica, il Giudice Eccle- 
„ fuftico non può inipor loro altra pena , nè 
« più grave oltre alcuna- defle fovraccennatcy 
^ nè la Cbiefa può crtenderlr di più . Ecco 
pertanto una manifefta impunità ne’mallì-^ 

„ mi ed afrociflìmi delitti ecv Poiché, 

dirti- , 

■ ' ■■ .i W p. ...A, 1,1 r- Il , à , I ■ ■■■ ■■ 

(O Benigno' MtlUtot , Tratì. de Delifìo coihttìunf 
preUb il Golànfto. Tom.* III. e Ttreir» , Dottrina dell.' 
Antica Chiefa. Pro^ofiz.. XV. ' jw 




ciillì,*le Leggi Ecclefrirticae col raffermare 
J’ Immunità Perionale ìiuioduflero cotal di- 
i^fordine nel Corpo Civile, non è meraviglia, 
che il Corpo Cnvile abbia Ibrpefe le Leggi, 
con cui avea dato un tal privilegio agli Ec^ 
clelìaftici, , nè egli è da ftupirfi, che luppo- 
nendoli anche coi Canonirti Romani, che fra. 
r Immunità perfonale d’ inflituzione divina, 
di cui per altro non le ne trova alcuna trac- 
cia. nel Vangelo o nella primitiva Chielà, U 
perdano gli ^Ecclc'ìaftici per quella ragione, 
che avvertitamente ho addotta con S. Tom- 
mafo ^ che il Giudice Laico ejfcitur Superior 
f;us ratione deliili. E per quello motivo ap- 
punto avea fcritto S. Vaolo ( i ) che non lì 
dà Immunità Perfonale, con quelle parole; 
„ I Principi non fonò di timore per le opere 
„ buone, ma perle malvage. Vuoi non aver 
„ timore della Porleftà j*' O pera bene, e da 
„ ella farai lodato. Poiché il Principe è ml- 
niltro di Dio riguardo a te nel bene; ma 
„ fe opererai male, temi; imperciocché non 
. « ien- 



" . « ■ « ' ' ' 

^ I V Romsn. ,Y///.Princip« non fune timoii jioni ope- 
ris , fed mali. Vis autem non tiinere poteilatem f Bonuin 
lac , & liabfbis laudein ex illa. Dei enim minifter eli 
libi in boniinii lì autem maluin feceris , time. Non e- 
■ nim'lìne laufa gladium porrai. Dei enim miniller eli, 
vindex in iram ci qui malum agir. Ideo necellìtate fub- 
diti cflote, non foJum propter iram, fed propter con, 
Icicmiaoif . , 



Digitized by Google 




fenza ragione porta la fpada ; fendochè è 
„ minillro di Dio, cfècutore del ilir» jdegno 
,, contro colili che male opera . Perlocchè ne- 
„ celfariamente fiategli Jbggetti , non folo per 
„ motivo del fuo l'degno, ma della voltra 
„ cofcienza 

III. Mi refterebbe a ragionare delle 'Im- 
munità Reali, o fia dèi Beni Ecclefiaftici ; 
ma quella materia è ftara trattata con tant’ 
ampiezza in molti recenti Libri , che fono u-? 
fciti alla luce in tutte le Lingue , che debbono 
certamente efl'ern^ pienamente intefi tutti i 
Popoli del Crillianefiino , ed anche le perfone 
più rozze. Oierei di Ibftenere , che dopo gli 
Articoli di Fede , non vi fia negli Evangeli 
verità alcuna tanto chiaramente enunziata , 

’ I . ^ 

quanto l’incompetmza dell’ Immunità dei Be- 
ni Temporali collo Rato Ecclelìaftico , e per 
conlèguenza l’ aflbluta e indipendente giurifdi- 
^ione dei Sovrani fopra di quelli . Impercioc- 
ché egli è di fede, che Gefucrifto non ebbe 
^Bcni Temporali ; e di più egli è pur di fe- 
.de , che le lue efortazioni agli Appoftoli ten- 
devano al difprezzo di quelli Beni ed al co- 
mando, che ne andallero fpogli. Dunque Ge- 
/ucrillo non li riconofceva punto convenien- 
ti, nonché efl'enziali allo llato Ecc le baltico, 
;I quale dovealì formare fui fuo modello .. 

Imperciocché, le li aveflb conofciuti convei- 
menti allo fiato Ecclefiaftico , avrebbe infti- 

' pui- 



/ 
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tuie» la Cliitfa cou Beni teinnnrali , ed avreb- 
be vò'i uto, che i fuoi Appaiteli, anziché ei- 
fèr nudi, godelfero Benertzje Contniende: c 
fé aveffe pui' giudicato rpporruno, che un 
giorno cii/enilTero efleiiziali alla l'uà Chiefa 
avrebbe ftabillte le eccezioni alle lue malTinie 
di povertà,- che' 'cosi nettamente prefiggeva. 
Di fatto, lìccome i Cfiftiani perciò credono, 
che il Legislatore abbia dato alla Chiefa la 
facoltà di legare e fciogliere , perch^egli l** 
ha detto ; e fe detto non l’ avefe non fareb- 
bero in necefiìtà di crederlo, perchè' dove 
non è Legge, ivi nOn è obbligazione/ cosi' 
credono che GefucTifto abbia iaftitùita la Tua 
Chiefa povera, perchè egli Tha detto';' e per- 
Cac non ha- detto , che venendo effi nel c'a-- 
fo di polleder ricchezze debbano quelle gode- 
re Immunità , perciò appunto non Io cre- 
dono'. 

Siccome però gli Ecclefiaflici , giudicaro- 
no, che la Malfiina db povertà ftabilita da’ 
Gefucrillo foflè un Configlin, non un Ére-- 
ctfto , cosi nei poileriorr Secoli fi difpenfaro- 
no dalla ftretta ofiervanza' di un fai configlio',. 
anunettertdo collo Stato Écclchallico' l’ulò der 
Beni temporali V Ma quell'o allentam'erìto del-, 
le mainine di'Gefucrifto uion poteva- giammai 
produrre un privilegio pofitivo' e 'divino d* 
Immunità, poiché uh .tal’ privilegio' farebbe 
Itato contraddittorio col "V^angelo-. In fatti dì f-, 

fo 
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fé Gelbcrifto con negativo precetto agli Ap- 
poiloli , nolits pojftdere : e per tal motivo cer- 
tamente tutti i Concili e tutti i Canoni Ec- 
fleliallici conficlcrarono dappoi quelli che go- 
dettero de’ Bencricj Eccleliaftioi , non come 
poiTeditori , ma come Amminijiratort . Ma le 
quelli aveflero acquillato privilegio, col di- 
rpcùlarft dalla Uretra pflervanza delle maflì- 
me Evangeliche, di efcludere per lèmpre i 
Sovrani dal diritto naturale che hanno lu i 
Beni temporali dei lorp Doaiinj, avrebbero 
acquiftam un pieno c perfetto poHellb, il qua- 
le conlìlle in quello appunto, c^le- niun altro 
polTt aver diritto lulla colà pofieduta: dunque 
avrebbero acquiltato per autorità divina un 
privilegio contraddittorio all’ illels’ autorità di. 
vina, che difle non po^cdctc ^ e che in forza 
di tal privilegio avrebbe pur detto, po^edctt 
fon maggior diritto (be non hanno i Laici , ed 
avrebbe con ciò dam Iddio agli Ecclefiafticì 
un Privilegio, per cui quanto più lì allonta- 
nallero dalle maflìme di Gducrillo , più fol- 
lerò collrati aJ allontanarli, e reltalfe au- 
tenticato con autorità divina il loro allonta- 
namento , 

Siccome gli Apposoli fono ftati g^inter- 
preti delle maflrme di ,Gerucrillo , così nella 
loro direzione lì nota, quant’effi fofsero at- 
rapcati al configlio di lui, di non pofsedere, 

come lo giudicafscro pofa grave." Poiché 

6 



fi legge negli Atti degli Appoftoli , che tutti 
vendevano i loro Stabili per dillribuire il prez- 
io ai Poveri ; ma che Aninia e Zaffira aven- ( 
dofi nonfo che riferbato , furono gravemente' 
tiprelì da S. Ketro, c per un efempio della 
primitiva Chicfa y volle Iddio che reftafserO 
morti fui fatto. Si vede da tale Storia', che 
$. Pietro non aveva alcuna idea di cotal Im- ' 
fnunità di Beni Ecclelìallici . Negli ftefli Atti 
degli Appoftoli è riferito un ragionarriento te- 
nuto da S. Paolo a quei di Miltto, in cui 
traile altre cole difse loro; „ non ho bramà- 
to argento, nè oro, nè velli di alcuno, co- 
„ me tutti fapete; poiché quello ch’era ne- 
celTario a me ed ai miei compagni mè 1* 

„ ho guadagnato col lavoro delle mie mani .• 

,Y Vi ho dimollrato che con quello fi può' 
anche foccorrere gl’ infermi ,■ e ricordarli' 

„ delle parole di Grillo , il quale dille, eh’ è 
,, tnf)Iro meglio dare che*ricevcie‘' . 'Si vede' 
dunque che S. Paolo nè pofsedeva , 'nè ave- 
va idea d’immunità, nè credeva pure, che' 
convenilse p-o-Là/Jf -per li fuoi Compagni 3 ì{x.to' 
Fondo ,- che il' lavoro delle fue mani ; e non 
giudicava titolo^ ballante per chieder * oro' ed 
argento il far elèmòiina ai poveri infermi,- 
come la' faceva‘ del' fuperfluo' de’ fuoi la- 
■\^ori.- ^ . 

Quefto coftume fu univerfale nella’ Chièla' 
dii Grillo per tre Secoli interi ,■ e fi moUra-' 

eoa* 
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éon tanta evidenza che tale era lo Ipiijto del" 
U Chiefa, che alcuni fpiriti fervidi , quali fu" 
fono Arnaldo da Brefcia, e Marfilio da Pa-* 
dova in Italia y 'J^icleffo in Inghilterra, Gi- 
folamo da Praga in Germania e tani’ altri f 
'veggendo il fallo delle ricchezze degli Eccle- 
liaftici , e la pompa che ne menavano fotto 
l'ombra della Legge di Dio, traboccarono 
coi loro biafimi in quelle erpreflìoni, che fu- 
rono poi condannate dalia Chiefa. ' 

Egli è veriflimo, che il configllo Evangé-' 
lico non folamente non ammette Immunità 
nei Beni Ecdefiaftlci , ma le dilapprova-; ef 
tutta la Chiefa ne conobbe Tempre revidtn-- 
za , come parrai che li eli molili traile altre 
cofe ' chiaramente nell’ Inllituzione llclfa df 
(ami Ordini Religioli , fin degli ultimi noflrJ 
'Secoli, che prchggendofi per oggetto la pro--- 
lèlfione e fcqutia dei conlìgli Evangelici, !»■ 
fondarono tutti fulla povertà v Quella vifior' 
generale fuperiore alle minute dilcuflioni, pre- 
lènta" nd Tuo vero alpttto tutta la btllezzaP’ 
della Religione , ed il piano flabilitone. da Ge- 
fucr ilio Ma ' poiché T imperfezione degli Ec-* 
eie fia Ilici non lèppe attericrli alTefatta proftl^ 
fione dei Configli Evangelici, e molte conv 
^licate caule còncorfero a profondere i Ben^ 
in mano di loro, nacque in efli il collume di 
fofiederc , e di diramare i loro pelTedimenti in» 
lauti titoli e divifioniy .«juali foironty leggerli- 




gradatamente fpecificati nel bel Trattato dì 
Pat/o Jarp/f Dille Materie Benefixit^rìe ^ e nel. 
la voluminofa Opera di Lodovico Tommaffina 
Df//j Disciplina della Chitfa ^ ^dopo i quali ' 
due Au_tor» niuno può fcrivere cofa mio/a ia 
' tale argomento , 

• Dopo l’abbondanza dei Beni caddero pu- 
re in mano degli Ecclefiaftici dei frani- ' 
menti del naufragato Impero Romano,- di 
cui i pezzi quafi galleggiavano qua , « li 
in balìa del cafo , ed erano raccolti o tra- 
. feurati , fecondo le varie combinazioni dei 
nafcenci Regni e Principati :• e l’acquifto di ' 
Dominio fopra le Città e Provincie, non fo- 
lamenta raflbdò negli Ecclefiaftici U coftpme 
^ di polfedere Beni, ma infinuò loro un argo- 
mento .-onde renderli efenti da tutte le vj- 
cende del cafo e dalle mutazioni delle uma- 
ne colè, col volerli depofitati in mano di . 
Dio, coficchè a titolo d’immunità Ecclefia- 
llica, dovelTero tettare perpetui in loro, per 
quanto duraife la Religione Crittiana ed il 
corfo del Secoli* 

'' Non fi può dare più chimerica diftlnzione 
di quella inventata dai Canoniili , che per raf- 
fodare in mano degli Ecclefiaftici i Beni tem- 
porali, affermano ,, che non fono dati ad elfi, 
che ne fono folamente gli Am niniftratori , 
ma > a Dio , a S. Pietro , a S. Paolo ec, ed 
^lla Chiefaj e coll’equivoco di un» parola 



Digilized by Google 




^ 

divinizzano la metà dell’Europa. Impercioc- 
chè non v’ è dubbio , che di Dio fono tutte 
le cofe; ma fi fa, die Iddio ha deftinato 1’ 
ufo delle cofe medefime agli uomini, affinchè 
fuffiltano in Società. Io non difamino qual 
parte abbia riferbata Iddio al culto efterno 
della Religione, di cui l’eiTenza volle, che 
conliftefle nello Spirito e nella Verità.* r^rì 
! éiìoratores adorabunt Patrem in fftfìtu is' ve^ 
utate^ nam Pattr tahs quarit qui adorent 
eurn Job. IV. zj. poiché efigerebbefi a ciò 
lunga indagine; e balla folo, che fi poifa 
aflerir con certezza, che allorché i CrilHani ' 
ftavano nalcolli nelle Catacombe , onde perciò 
prelTo Minuccio Felice erano denominati Late^ 
brofa ^ lue, fuga Natio ^ non r/ndevano a 
Dio raen g-ato culto, che fi renda ogaidi 
uelle dorare Chielè; Ma polio ben ofserva- 
j tutti i Beni , che lì dicono dati a 
Dio ed ai Santi erano forfè tali nella loro 
primitiva inilituzione , poiché fi vede di fat- 
to, che dalle mani di S. Pietro e di S. Pao- ’ 
lo pafsavano in loftentamenro dei poveri, nei 
quali dilse Gefucrillo dii elsere rapprelèntato. 
Ma poiené palsarono in mobilie prcziole ed 
in altre cofe che non giova riferire, cefsaro- 
no di efser di Dio, e rellò folo l’equivoco 
della parola, per titolo di una fuperba e in- 

compe ente difefa delle Immunità Ecclelìa- 
ftiche. 

N Sic- ' 
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^ Siccome però gli ' Ecclefiaftici , non loia- 
mente vollero rafsodare coll^ autorità della di- 
'' vina Legge il pofsefso dei Beni che avevano 
acquiftati , ma tutti i Titoli ancora e gl’ in-' 
numerabili pretelli ^ che introdulsero per ac- 
«juiitarne di" nuovi ^ cosi era naturai cofa ,• 

^ ehe ft aumentafse il lor numero per occu- 
parli, e che s’ingerifse in elfi uno fpirito di 
moltiplicazione, onde nalcefsero poi varj ti- 
toli di queftioni tra gl? Ecclefiaftici ed i Prin- 
cipi Laici; quelli per mantenerli in pofsefso . 
delle acquiftate pretenlìoni, quefti per modi- 
ficarle a norma delle elìgenze dei loro^ Do- 
mini . Da ciò nacquero le innumerabili Bolle 
ed i Canon? del Corpo Eccfeflatticp ^ che dife-r 
ft r Immunità de’fuoi Beni, e le innùmera.' 

* bili Leggi dei Sovrani, che recarono modifi- 
cazioni o variazioni nei Beni llelfi a mifura 
dell’efigenza dei tempi, dei Domini, o del 
loro genio ; e da ciò nacquero pure le intere 
Biblioteche d’infiniti Scrittori, r quali pefcan- 
dor in tante LeggL, Editti , Bolle, Canoni; di- 
■ Laminando le Storie delle variazioni ed alte-f 
razioni di tutti i Paefi, pefando le parole df 
'tanti Papi, Re, Concili, Santi, e Dottori, e 
contrapponendo quelle a quelle, e quelle ^ 
quelle, jecondo i tempi e le cìrcollanze, fi 
formarono gradi e mifure del diritto dei Prin-' 
cip! e dtìi’ autorità della Chiefa a nornla del 
'loro capriccio e delle loro idee- 

Tra.' 
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Tra le diftlnzioni e fuddi^^ilìoni dei Cano- 



hiftii è più' ufuaie quella che fcòmparté 
i Beni Écclelìafticì in Mobili di Chiefe, in 
Fondazioni di opere Pie j ed in altri Titoli Ec- 
clelìaftici volendo alcuni , che fiàno di 

divina giùrifdizione tutte e tre,' altri una, altri 
due,' delchè Jiolfono' vederfi il Éàfbofa (a) ij 
Fàgndna^ e géneraltriente (ùtti i Canonici e- 
iponenti il Ticolo' tìi inìmuniiaie EccUfid'Urri • 
è gii altri dei Lib/ lìl; dèlie decretali , Non 
éfporrò rinfuffiftenza di tutti gli argomenti 
dei Canonifti , che difettò cotali Imniunità 
dei Beni Ecclefiallici ,> perchè fu diitiolfrata 
da infiniti Autori, tra i quali fono famofi ì 
Teologi che intervennero nel Concilio di Co- 
ftanza. Moire delle loro Òpere fi trovano me- 
scolate con a/crì Autóri nella Raccolta di 
Michele Goìdajlà e nell’ altra* del finto Órtui~ 
no Graziò^ ed alcuna n’è frairimirchiata trai- 
le Opere dei Gerfone. Oltre di efifi fcridero 
dipoi trioltiffimr altri Teologi difapprovatori 
delle Inimunità Ecclefiàllich'e , tra i quali 
'piccolo le Maitre, iF Dùpirt che abbiamo di 
^recente riprodotto con certe aggiunte del Di. 
rìovart , il Vati -Efpért ^ Pietro de Marca, lil 
r Autore delle Vrové delle Libertà 
‘ N i Qal- 



(i) 'V.Reinfefluel. , Tradt. XII. De Immun. E<?c!cf/ 
Dilh I. Qmft. 5. . . 7 

(») Barbo ** y LibV l; Juriv Ecclef.- Ùniverfi' 
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Galìtcane ^ Viicherio ^ Natal Alejjandrp ^ per non 
far menzione degli eterodoffi Marcantonio, de 
'Dominis, Gilberto Bu net, Guglielmo Prynne , ' 
Gio: Martino Juglero , Giovanni Barclaje, e di 
quei molti , che nel furore del Luteranifmp 
•Icriflero in Germania contro la Corte Ron^a- 
iDa, e nelle vive difpute dei Presbiteriani con- 
tro gli ^ng!icani, o nelle difeie di Errigo Vili, 
difemìero in Inghilterra le materie dd Beni 
EccldUltici: de’ quali eterodofli gli errori nel- 
le cofe ^ doniioatiche non fanno divenir men 
vere le cenfure iull’ abufo delle Immuniti 
EcdehalViche, 

Di recente avendo dato il moto in Hpagn» 
a quet\e materie il famoio Trattato di Pietra 
^.odriguez di Campornanfj circa la Regalia df 
A nnuortizzazione , furono indi ripetute le an- 
'tiche coiè in vai) Libri, tra i quali fono de-, 
gli ultimi, in. Germania il Trattato del Fé- 
bronio fuir Immunità , in Portogallo le Pro- 
pohzioni del Per. ira intoriio la luprema P^ 
deità dei Re Ibv^ra gli Ecclehaftici , in Francia 
tra gli altri il "’vil, Tomo della Scienza del Go- 
verno delSig.,£>4i ^eal, in Italia il 
to into.rno i Beni degli EcclcJiaJ. ici colle fue 
Lc't..rf Apologeticiie . Mà eccellente oltiemo* 
do e di più uiiivcilale argomento è il Libra 

di Beremondo di Lochjwin Celle prodotto ( t ) 

clic 

■ _ - " 

^0 .La fcgoudaediztotif coita data di AtncnuM 1767- 
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che intitolò nell<t lua^ Lingui ( i ) &àghnl 
tanto in favore^ che con'tró P EccL'jihJiicà Im-i 
munita nelle cofe Temporali'. Quello Autore 
che nel Iiingo Minillero nella Corte di Ba- 
viera potè a lungo iibràre là fOrzi di tutti 
gli Argonienti che s* appartengono alle Im-‘ 
munita, è oggidì la Regola e refenlplarO 
adottato in tutte le Univerlità Cattoliche del- 
la Giermanià e dovrèbbe ellenderlì egualinen-- 
te per tutte' le altre dèi Criltianelìmo. Im-» 
perciocché febbene fia ilato il Libro di lui, 
per maneggio degli Ecclehlftici per qualche 
tempo condannato, non è però punto Itelo 
con quei furibondi tralporti, per li quali un 
récenfe Scrittore in Coira ( i ) fece non ha ' '' 

guari conofeere, che noti gli abuh folamente ' 

degli Ècclélìàftici , tna gli Ecclefiaftici ftefli 
e*. forfè la Chielà gli fono à pelo;, rtla bensì 
Contiene fé fondarrientali ragioni di quei che - 
difefero le Immunità Ecclèfìaltiche, e le con- 
* • " ^ trapw 

ht a' giunte purè molte crudit Note di mi Anonimo^ 
che s' indica' colle iniziali f. L. 

.( I ) Veretminds von Lwhilein Grande fo wohi fuf 
als wider die geiftliche Immunitat. in zejtlichen Dingen w 
(i) Rifleffiont di Un' Italiano l'opra là ChiPfa ih ge^ 
turale, jopra il Clero sì Regolare che Secolare, [opra i 
i'efcovi ed t PonteUci Romani , e Copra i diritti Ecctefìa.! i 

fitei dei Principi, Jn Borgo Fiancòne ì7bi. Quello Au- 
tore Ila ripetute le mord-icifà di Pietro Afilo, ds Loren- 
tto Banck , di Daniel\Cramtro c di altri Luterani del Se- 
tolo palfato, e ne ha pure predilette alciràe opinionu 
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trappole ragioni che dirpoftrano non darli co- 
uli Irainunità, fe non per folo arbitrio def 
Sovrani Quello dotto - Scrittore , guanto fottil- 
mente pesK tutti i fuoi raziocinj, altrettanto 
usò tutto il rifpetto che li conviene nel di- 
feioglicre le oppolizìoni tratte dai Canoni Ec- 
cleliallici , principalmente dei Concili ; e di- 
moftrò molto validamente ( C^p> )» chè 
qualunque decilione dei Concil) anche Gene*? ^ 
rali circa le Immunità non ha gran forza,' 
trientre riguarda materie, delle quali la giu- 
dicatura non s’appartiene alla Chiefa, 

Non ripeto le Dimoftrazioni di quello ec.' 
celiente Libro, cui per brevità mi riporto, 
come alle altre fparle negli Autori citati, per 
le quali invincibilmente fi prova, che le Ira, 
inunità dei Beni fpno d’invenzione umana, 
nata dal rallentato fervore degli Eccleliallici 
nell’ollervanza degli Evangelici configli, c' 
difefa con illravoltc Autorità ed Interpretazioii 
pi per quel gran Principio degli umani dilòr- 
dini, eh’ è l’interefle. Quelli argomenti fono 
oggidì noti a tutti, e non v é forle Eccle- 
fiallico, che nel fuo sé non conofea eflere d| 
naturar diritto dei Sovrani }’ immediata auto* 
rità fopra tutti i Beni, di qualunque natura 
fi fieno, fituati.nei loro Domini, Quindi e* 
gli è, che la Solici della Cena^ Ohe fi prc* 
figge, come legittimo oggetto delle pure def 
Ppatificato, la prefervazione delle linmunit^ 

Ec* 
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Ecclefiaftiche , è di fua natura nulla per que- 
fto capo ancora , poiché adottando materie non 
competenti alla Chitfa, li oppone al naturale 
diritto dei Sovrani.’ 

„ Niuno, che abbia la mente fana, fcrifle' 
Gregorio IX. Can. cum tanto De confuetudi- 
„ ne „ può credere, che per quaJlllia con- 
„ fuetudine, che meglio direbbefi corruttela, 
„ li pofla mai derogare al diritto naturale, 
„ a cui non fi può mancar fenza pericolo' 
„ della morte eterna. Imperciocché febbene 
„^non fia'vile l’ autorità di una lunga con-' 
„ fuetudine , non vai tuttavia in modo , che 
„ poffa recar pregiudizio al diritto pofitivo, 

„ quando non fia ragionevole, e legittima- 
„ niente prefcritta ( i ). Dalla verità di que- 
„ fio Canone, ^iconofciuta da tutti gli Au- 
„ tori del Diritto Pubblico, fi poHòno jdunr 
j, que dedurre le feguenti Propolìzioni. 

I. Le Immunità Locali, Pcrfonali, Reali, 
quantunque fia no con\ una lunga cònfuetudi- 
ne difefc dalla Corte ai Roma , ^ oppongo- 

N 4 -- no ’ 

■! Il ■ . ■ I a 

CO Nemo fan* mentis intelligit naturali /uri (cujus' 
tranfgretno periculutn falutis inducit ) quacumque con- 
fuetudine , qu£ dicenda ed venus in hac parte corru- 
ptela, pofTe aiiquaccnus derogari, Licett etiam longarvar 
confuctudinis non fit vilis auftoritaj, ooncamen eu uf- 
que »deo valitura, ut vel /uri poUtivp debeat prarjudi- 
cium generare , nifi fùerit rationabilis , & Icgitioie tuerit 
pratfcripta. 
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no, I. al Diritto Naturale della Sovranità 
dei Principi, 2. al Diritto politivo degl’ Im- 
peri e dei Regni , 3. alle legittime regole 
della prefcrizione , ftante la perpetua oppofizio- 
ne de’ Sovrani , come fi è dimoftrato. 

II. "Lz Bolla delta Cena tende a Itabilire co- ’ 
tali ImmunitS. 

III. Dunijue fi oppone al Diritto Naturale 
C Pofitivo, ed alle Leggi della legittima Pre- 
fcr izioue. Dunque fecondo l’Oracolo di Gre- 
gorio Papa non può dirli Confuetudine , ma 
corruttela; dicenda ejl verius in hac parte cor-' 
ruptcla . 

Raccogliendo pertanto qiiant’ ho detto fpar- 
fàmente in -jueft’ Articolo riguardo gli ogget- 
ti generali della Bolla della Cena y ho (appo-- 
Ilo, che per formare un Difpotifino Ecdelia- 
ftico tenti di attirare alla dilpnlìzione del Ro-- ‘ 
mano Pontifitre i diritti di tutti i Principi col 
nome d’ Immunità di convalidare tal pre- 
rogativa col riunire in lui folo la giurifdizio- 
ne dì tutti i Velcovi; e di ri.novere le -po-- 
deftà del Secolo da ogni difefa collo fpaven- 
to della Scomunica; eJ ho dimollrato , che 
non ifpettano punto alla Religione le Immu- 
nità degli Eccleliaftici , la dipendenza dei Ve- 
feovi^ in filFatti argomenti, e laScomunica feat- 
gliata per tali motivi. ' • 

Qiiindi fe apparirà neirefame particolare 
degli Articoli della Bolla della Cena ^ che ta-- 

.. li 
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li reàlmente ne lìano gli oggetti' , quali ho 
fuppollo, apparirà pure nel tempo roedeiimo 
la total nullità della Bolla della Cena y e 
ciò lì conofeerà tanto più chiaramente , quan- 
tochè fi vedranno anche degli altri oggetti 
aflài più rimoti dal Santuario e più politici , 
di quel ch’io medefimo mi abbia fuppofto. 



ARTICOLO ir. 

B/ame particolare degli Articoli della Bolla 
della Cena e delle loro confeguenxe . 

M I fono prefilTo di accennare neirEfame 
di ciafehedun Articolo della Bolla deU 
la Cena la fua relazione cogli altri Canoni 
fparfi qua e là per /il Corpo del Diritto Ca- 
nonico, affine di provare quanto ho aderito , 
,che quella Bolla è un, Compendio ed il Soml ' 
mariodellc Leggi Ecclefiaftiche , come pure del 
Diritto Criminale contro i Sovrani , e ad og- 
getto di render poi più dimoftrativa la.con- 
fèguenza propoftami, che quantunque in tut- 
ti i Principati fia riprovata , rellano tuttavia . 
vegeti i difordini della Bolla della Ce»4, quan- 
do non vi fi unifeano ulteriori provvedimenti . . 

- L;^'ultimo cfemplare di quefta Bolla tra i-. 
Tei Èhe ho annoverati, che, trovo nei Bolla- 







no di Luflemburgo 174^. Tom. IV. psg.118, 
forma Ja Coftituzione L^H. di- Urbano Vili 
nella cui Introduzione dice il Pontefice eh’ 
cflendo.stfuo dogete di mahtener la pacc^ 1’ 
unità, la tranquillità, rintegrità delia Fede, 
la carità, la giuftizia, onde guidar tutti al 
Cielo, a tal motivo, battendo egli Forme de’ 
funi Predeceffori , pubblica le feguenti feomu- 
niche per, mantenere inviolata l’integrità del- 
la Fede, la pubblica pace c la giuftizia • , 

Quan- 



* URB4NUS EPieOPUS 

I %ervu, firvcrnm Dei , Ad ferfetuAm rei metnorUm, ^ 
Paftoralis Ròmani Pontificis vigilantia , & follicitudo 

iitaie procuranda prp fui muneris officio aflìdue verfa- * 

Ca;ho!icx fidei , fine qua im- 
^iliOiie clt piacere Deo unitale , atque integritate , re-' 

•• Nimruni , ut fiddes Clirifti 
venr« “li .flu<^^uantes , ncque circumferan tur omni 

vento dodrin* in nequitia hominum ad circumventio- 

occurrant in unitatem fidei, Se 

hu^is . ncque fe in 

alterdrerf' communione J*dant , aut inter 
k ” oftenfionem prxbeat.- fed potius in vin- 

b!a nS *rhr'ft ’ T**"’"* unms corporis mem- 
n ciufque in Terris Vicario Ro- 

duf ^^«cflbre, a quo t^ 

L?m dimauat , augeantur in ard?ficatio- 

Jijm, atque ita divina grana ad;utrice, fic prxfcntis vi*- 

frua2t^^Os“^'“P*rP* beatitudine per- 

caufw Romani Pontifices ptx- ‘ 
lleceflores nolln , hodicrna die , qu* anniverAria Do- 

' mi- 
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Quanto fiano lontani gli oggetti della Fe- 
de da quei della Bolla fi rileverà dairefame 
di ciafehedun Articolo, de’ quali tutti , eccet- 
tuatane parte del primo, riguardano colbtemr 
porali. Quell’ equivoco' perpetuo di^denominar 
fole di fede quelle che norf Io fono, è la 
fondamentale origine di tuttè le difi'enfioni dei 
Principati colla Corte di Roma; e per tal rar 
^ione diviene contradditorio all’ oggetto' che 
prefiggefi Urbano della pubblica pace. Molti 
Canonifti, tra i quali il Suarez , fontra Re- 
gem Anglidi Lib. IV. c. Ja. ». 7 . e fegg. ed 
il Poppei, De l^ibert. Ecckf. Cap. XIII. ». 6, 
hanno per tal modo adulata la Romana Cors- 
te, che hanno pretefo nòn poter neppure il 
pontefice Romano rilàfeiar alcuna colà dell* 
immunità Ecclefiaftica dal qual principio adot» 
tato dalla Corte di Roma come Malfima fon- * 
damèntale e comune ai Canonilli ne lègue là 
confeguenza, che li , può vedere in tutta la 
fua eltenfione nel Libro di Qiufeppe Halli ftain- 

pato 

V 

I I. i. » 1 ' f < M 

I 

• / 

j ^ t 

jninicz Cocna: commenjoraiione folemnis eli , fpiritui- 
]em Eccleliadicjc difciplin* gladi^ini , & filutana julti- 
hj: arma per minillenum fumnii Apollolstus ad Dei plr- 
min, & aniiiimiin falutem fole.iiniter excrcere conUic- 
veruiif, Nos igitur , quibus nifiil optabiliiis eli , quiin 
fidei ùiviolatani integntatem , publicam paccfn, & julh- 
t:ain, Oro sudore, meri, yetulluin Se foieiauein huac 
porem feoue-'tesf ' 
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paio in Londra Latìno-inglefè i6ii. Roma 
trreconciitabilis , five Demónjiratio , Papam Sc- 
demque Romanam omnibus Rebus publkis Chri-i 
ftiartis p ^ecid/jfe 'biam ai Demm tutamqus pa~ 
am obtinendam. L’oggetto pertanto olténtata 
nell’ Introduzione di quella Bolla è un’appa- 
renza, poicnè non è poflìbile, ché polTa re- 
gnar pace, (e non pafleggcra , tra la Corte di 
Ro^na e le altre, quando allegano le partì la 
fteifo diritto, che da niun Giudice può deci- 
. derfi, le non dal fatto. Forfè ciré le difpo- 
iìzioni eie’ Sovrani che riordinano oggidì la 
cofe Ecclefiaftiche otterranno coiai dono, quan- 
' db vi (1 aggiunga la lode e 1’ approvazione 
della Corte di Roma. Ma fuflìllendo in ePfa 
le raaflime della Bolla della Cena , la pace 
che annunzia, non potrebbe riufeire che co- 
me quella deferitta in Geremia VI. 14. Ef 
'curabant contritionem filia Vopuli mei cum /- 
gnomìnia y /icenies y fax y Pax , is* non eraf. 
Vnx, 



t 
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( 

if. I. ì .. ' , 

Contro gli Eretici , e Scifmatici , e contro ì 
Leggitori o fautori dei loro Libri e 
' Verfone • (* ), 

A d ottenere U pace pubblica ed univer- 
fale^ fi ftabilifcono venti Scomuniche , 
la forza delle quali , qualora folle valida , o 
renderebbe fcomanicati tutti gli uomini del 
Criltlanefimo nel lillema attuale di Europa, 
0 diftruggendo interamente quello fillema , e 
riducendo 1’ azione dei Popoli , per cui vege-* 
fano i Principati, ad una Iterile inazione^ che 

jhbra 



(*)§.!. Excotnmunicamus , anathematizamus ex 
parte Qci Omnipotentis , Patria, & Filu , & Sptritus 
Sanfti , audloritate quoque Ucatoniin Apoilolorum l'etri, 
& Pauli, ac Nollra , qu ifcuinque HufTìtas , VVichletì- 
itas , Lutheranos , Zuinglir.iios , Calvimltas , Ugonuttos, 
Anabaptiitas , Trinitarios, a C hriltiana fide Ai'olla- 
ta , ac onities , & lìngulos alios H<crctjtos , quoaiiiique 
nomine cenfeantur. Si cujuftumqiie SecfjC exuisnt , ac 
pis credtnteN , coruiiique rectptatorrs, tautores. Si genc- 
raliter quoslib-ft iiloruni detenforcs , ac eoniiiideirt hjros 
lineliin coiuinentes, vel de Religione traaaiues , line 
auitor tate noUia Se Sedis ApoUolic.» feienter legentes, 
3i.it retincntrs, iniprimentcs, leu quoinodolibet defenden- 
tes ex quavis cauta publitè, vel oicuitè , quovis mge- 
nio, vel colore, iiec non SchiHn.aticok , & '-os , qui fe 
3 noltra , & Romani Pontificis prò tempore exjìuntl? 
obedicntia pertmacitet l'ubtrahunt , vel tecedunt. 




sfibra le Società , renderebbe tutti i Sovrani 
fudditi imaiediati de’ Romani Pontefici e di- 
fendenti dàTlord nella Guerra , nella Pace v 
ttcl Commercio’ ed io ogni altra colà .■ E pu- 
re concordemente alTerirono ì CanonilH , co- 
me pu6 vederli preflb' il Suarez Cenfuris 
VII l. SejJj III. rii 5. che quella è Tar- 
me più formidabile che polla brandire il brac- 
“cio Pontificio : Dimodoché tra le quéllioni 
prive di ogni buon fenfo,. ch’inftituirono mol- 
ti Canonifti , li trova da alcuni feriamentèdi- 
Icuflb, fe penetri cotal Cenfura a fulminare 
il Demonio', il quale per efempio avefle' ba- 
Honato un Cardinale Duàrd. in B. C. L. I. c/ 
i. q. 3'. n. 8g.' lochè molti affermano fenz* 
eiica'nza nel Mail. .Malefic. Par. II. q. a. c.i,- 
così trovali afferito dai gravi Autori Covar- 
fuVia, Navarro, Ugolino, Sairo,- che gli cre- 
di lono ih dovere di far affolvere dal Papa i 
jhorti involti in cotale Scomuni.a. Ved. Sayr.- 
Thcf. Cafi Conf. L. li. Cdp. XX. n.- 5.- non 
fùnto riflettendo, che le foffé Hata vàlida la 
fcoraunica , il peccatore mòrto non avrebbe' 
luogo air aflbiuzionc del peccato che vi fup* " 
^one, e le invalida', non ha luogo il ‘rito dell’ 
affoluzione. Di quell’ arme, quantunque così' 
grave, fanno’ pure i CanonilU il RomanoPon- 
.fcfice tanto arbitro', che il Pàluda'no l’Hen- 
riquez , r Armilla, l’ Ugolino ed il Navarro',- 
Vt ìdavarr Qoncil.- Tom, IL- Conf. 73. ,aifferma- 



\ 
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. no poter egli darne la giurifdizione alle femm- 
inine : la quale dottrina quanto può prefenta- 
. re ad un poeta di brillanti immagini y altret- 
tanto /èrie riflelfioni dee recare ad ogni Pòl/m 
tico , che' libri le confeguenze dell* eftgerata 
podeftà Pontifìcia fulle fcomuniche ^ dell’ ufo 
che intende farne della più grave , e delle 
perfoné m cui^ puòtfasfpadere uji.fimil diritto 
Tutta pertanto Inattiviti delle Scomùniche 
ì»ontificie^ è epiiogàta ViU Solld deità Cena y 
che in qùefto primo Articoio fcOnlùnica va- 
rie claflì di Eretici, e gcAeraimente tutti, c<?-^ 
me pure gli Scifmatici , e quelli che fi ri- 
. traggono dalla Pontificia ubbidienza . E’ flile 
nelle Leggi, che fi premetta qualche cofache 
intereflì l’univerfaie della Religione, quafiche 
Iddio ne fia dichiarato fautore . Can. ìiemt 
contemnat ^ Cauf) XI; q> onde anche Gfufti- 
niano cominciò le fue dajl^i 'Sa.ntiflìma Trini- 
tà. Qui pertanto è fer^o UA tal cofiùme , 
benché S. Paolo Òìcz y ptfc ingerì f ve Id 

Chiefa di piu cori quelli cì^e ne fono fuori (t} ^ 
ài trova tuttavia qualche efempio di qof al ufo 
nell’antica Chiefa (gt); ma che che ne fi» 

di 



. ( I ) Quid mihi de iis qui foris funt judicare ? Nonée' 
de iis qu« intuì funt vos judicatis? .... Nam eor qui 
toris funt vos judicatis . I. Cor, V. ji, ij. 

( 1 ) Il Patriarca di Gerofolitna nel 636. fcomunicòadi 
uiiò ad uno tutti gli Erefìarchi còlla formola che fi ha‘ 
jieiP Azióne del Conc. Generale di Cofisntifìòfoli 
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di ciò, i Canonifti io quella prima Legge del- 
la Bolla non fanno troppo' accordare , come 
nel Giovedì Santo coll’ ufo di efla fi maledi- 
cano gli Eretici e gli Scifmatici, e per eflì li 
faccia poi orazione immediatamente nel Ve- 
nerdì Santo. ' ■ 

Ma è molto più difficile di ftabilire, come 
poflano meritarfij maledizione eguale cogli Ere- 
fiarchi alcuni, che per motivo della difcipli- 
na fono rigettati come Scifmatici dalla CWe- 
fa Romana , febbene di effi polTa dirli come 
di altri avea detto S. Agoftino ( i ) ... dijfi- 
liunt , quamvis ipfi credant qua nos ere. 
dimus . Imperciocché lo Scifmatico è , fecon- 
do i Canoni, quello, che illecitamente difub- 
bidifee alla Chiefa. Can. Intth fchifma ^ Cauf. 
XXIIL q. 3. onde riferbindofi il Romano 
Pontefice la decifione di ciò che fia lecito o 
non lecito, e volendo non lecito ci^> che a 
lui difpiace, ne fegue che giudichi elfer 1’ 
iftefsa cofa il ripugnare al Romano Pontefice 
e ripugnare alla Chiefa ond’ efser Scifmati- 
co . Per tal motivo a fioatto abufo riguar- 
dando S. Agofìino , fcrilfe quella fua famo- 
fa lèntenza nel- Libro Della vera Religio- 
ne Gap. FI. ^ che ,, Ipelse volte permette U 
^ » pro- 



ti ) Augftft. De Fide Se Symbol, C*p. X.Oper.Tom* 
IIL pa^. of. 
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), provvidenza di Dio ... che fiano di {caccia- 
„ ti dalla Congregazione Criftiana anche dc- 

„ gli uomini dabbene E eh’ efli tuttavia 

„ col profefsarla, giovano a quella fede , la 
.»» quale fanno che fi predica nella Chiefa ’Cat- 
„ tolica. Quefti lono coronati in occulto dall’ 
eterno Padre , che penetra il profondo del loro 
,, cuore.«* In fatti moltifllmì trai Greci fono del 
tutto ignari di queilioni dommatiche, nè lan- 
no più oltre, fc non che i Concili Generali 
hanno afsegnato loro il Patriarca con quell’ 
autorità che ho rimembrata ( Art. I. C. a. )■ 
ed a moitiffirai Criftiani nell’Olanda è" noto* 
che alcuni dei loro Ve/covi hanno fpedito al 
Sommo Pontefice Profeffioni di fede approva- 
te da gran numero di Teologi e Prelati Ita- 
liani e Francefi, e che l’Impegno di rigetta- 
re i Vicari Apposolici, o 1’ ordinarli tra di 
loro all’ ulb dei primi Secoli della Chiefa , 
pofsono efiser queftioni umane più che ap- 
partenentifi alla Religione , onde pare a que- 
Si , ed a tanti altri che venerano ogni domma 
della Chiefa, afsai a/pro di efser foggettati 
.come gli Anabattifti alla Maggiore Scomuni- 
ca , la qual S. Policarpo , PoJicrate , S. Ci- 
priano Scc. non giudicarono, che potelse ful- 
minare oggetti di Ecclefiaftica Difciplina , in 
cui ogni Nazione, fai va la fede, può lèr bare 
metodo diverfò dalle altre . ' 

Ma lòtto queSo nome di Scifmatici fono 
’ ‘ O an- 




annoverati ancora tutti quelli j che dàlia Ro* 
maria ubbidienza , pertinacemente fi fottràggo- 
no ; dal che ne lègue , eh’ efleiìdo indetermi- 
nati i tìtoli, per cui dee ubbidirli al kotaiano 
Pontefice ^ mentre la Corte dì Roma jgli e* 
(tende a molti aggètti temporali comò fefor-, 
fero matèria dì Religione j' locckè lì vedrà 
fparfamente in appreflb j ogni Principato chd 
gli,rerifte, fia (comunicato;, imperciocché è 
pertinace j dice il Sairo/thef. L. Uh Càp, iVt 
num. I 7. quello , c|ife avvertitàmntè repugnd 
alle decifioni di Roma. 

Oltre di elfi , fono generàìraente involti 
nella Scomunicà i Ricettatori , Fautori i e 
qualunque 11 fia difénditore di cotali, Scomuf 
ideati .• ed' affinchè non le ne, ignori il fen* 
fo, che dà molta noja ^ì Gànonilti 1 i quali 
ne veggono le troppo aÉfiiirde coafeguenze, fu 
fpecificato dal Concilio tateranefe, riportato - 
nel Canone Sicui àit , DeÉarcticis^ in cui fi' 
preferì ve* chetionfi converft cogli Eretici ^ npn 
fi dia loro ojpizio ^ non fi rechi loro piacere j 
nè fi eferciti cpn ejfi mercatura . h quello Ca- 
none hanno relazione tutti gli altri del Tito- 
lo De Hàreticis , del Titolo de Jud<eis ^ il 
Canone KoTterimus , con altri de Sentcntid 
eomm. , i Canoni * eln^uifitionit j ÌW 
BeCfetich , in €. ed altri j e gli Autori citati 
nel Direttorio dell’ Inquifizione Parte li* 
ftendono cale fcomunica fino alle omilfioni ; 

c (noi- 
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t moltiffimi vogliono che fiano /comunicati il 
Padre e il Figlio, che ricettano il figliuolo. eU 
Padre Eretici ànche uri giorno ó per un* 
óra fola. Rlfulta da ciò ^ che dovrebbero Ce 
iveCse forza que/k Bolla , cfsere fcomUnicati 
tùtti 1 Principi ché hanno Trattati con Erg. 
tra * é tutte le Città ii Commercio thè li 
àrnmettono , locchè è più difti„tamente qui. . 
VI apprefso riconfermato nel anco, 

ta non pochi in Roma ftefsa, dove molti ete^ 
foddfli lutino domicilio e favore. 

. Si eliende cotale fcOmunica incora a chi 
ritiene j legge j ftampi o difende per gtiallìfia 
motivo i o pubblicamente 0, occultamente 
cori qtialfivogha intenzioné 6 colore i Libri 
degli Eretici ^ che trattano di Religione . 
Qiielte efpreflìoni /bnd tutte di molto pefo 
* ^‘^*'kfici j con tanta pazienza e rha- 
irrita le diierifconó, e con tanta graviti didf 
ìiberatìone lé pró^erifcono ,i^cbe fton a>* è luoge 
à mutazióne^ Come fi e/prime Gregório Papa 
mi canone Àpoftoticeé ^ Caufi XXXV. g 
cui fi accorda Stefano V. Epift.i.^ e Kiccoìò* 

I. Epìfti a Rodolfo BitiirlcCn/e (ànn. &54. ), 
Cotai proibizione fi legge più ipecificata ed 
impilata nei Cànoni Damnàmus ^ De Stimm. Tri-* 
aa. , c. Praternitatis , De Btereticis . c. ìittU 



Càuf. tlh 4 ’ i Extràv. Vir VrobUs 



k 

. _ ' J ^ T* 1 r tr r/vvHJ^ 

Joban. XXiii ^ ed in tanti particolari Decreti 
emanati nelle proibiaioni pàrticc^ari dei Libr 

0 a che 




*** 

che fono fparfi nel Bollario ; e dagli Ordini 
di Pio IV. , e da Clemente Vili. ; e nelle 
Regole premeffe all’ Indice Tridentino , le 
quali, come ben provali Van-Efpen Jur.Eccl. 
Vniv. Tart, I. Tit. XXII. C.IV. num.zi. zz. 
non ibno punto opera del Concilio, Molti fa. 
cno^ Canonici hanno chiaramente dimoftrato, 
che la materia dei Librile di Giurifdizione 
dei Principi , efercitata da Coftantino lino a 
Carlo V. lènza contraddizione , onde non ri- 
piglierò le colè già fcritte dal Sarpi , dal 
Van Efpen , del Giannone , e dal recente De 
Keal nella Scienza del Governo Tom. VII. 
Cap. z. Sef. X.y pag. 257.,^ fegg. Ma la que- 
Aione del diritto è oggidì molto più fupera- 
ta dagli aperti reclami , che A leggono negli 
pditti del Portogallo e nel recente^ di Spagna 
contro r abufo che le ne faceva. Poiché fer- 
vendo il titolo di Religione al pretefto , ond* 
cfterminare tutti i Libri oppolli alle mafllme 
di Roma , s’ involava alla cognizione dei 
Popoli la cognizione della 'Vera e legittima au- 
torità ; ed a titolo di 'odio contro 1 ’ Autore , 
di Prefazióni o di Stampe di Paelì eterodoH 
fi , o d’ irapreffioni non permeffe dagl’ Inquifi- 
tori , che avevano in ciò le loro infiruzioni , 
fi toglieva r ufi) de’ buoni Libri , locchè^ ben 
dimoltra il Dottor Giufeppc de Seabr4j!<te Syl- 
va nella Seconda Parte del , recenti Libro , 
che intitolò .Deduc^ao CbronofcgiCìCj Analfti- 

f 4 , 
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ftf, principalmente nella Dimoji razioni V. In 
quella fono cfpofte alcune delle rovine , eh* 
intelè recare la Corte di Roma a tutti i Prin- 
cipati, vietando libri, che non ilpetta vano alla 
Religione , nè alla lana dottrina dai ruinas 
qui fe intentar ao fazer com ai prohibi(ioes 
dos Indicci da Curia de Roma fobre Livros 
que nao perteneiao i Religiao t h Doutrina 
La Corte di Roma era giunta all’ eccelfo di 
proibire fino i fuoi propri Libri , quando non 
elageravano abbaftanza la i'ua giurifdizione , 
come accadde del Libro del Bellarmino circa ^ 
il Romano Pontefice , proibito da Siilo V. 
ed efla fteffa era Hata in nece/fità di riformai 
re le fue Riforme, di ridurre a minor mole 
la valla Biblioteca del fuo Indice , e di pre- 
ferì ver Regole più moderate alle Congrega- 
zioni deTuoì Cenlbri, come nella Bolla 
r<r ,di Benedetto XI apparilce . Tutte quelle colè 
dimollrano, che ficcome tante Bolle di Pon- 
tefici e Decreti delle Congregazioni della In- 
quifizione e dell’Indice, i quali formano un 
ramo del Diritto Canonico , mettono capo a 
quell Articolo della Bolla della Cena , cosi 
tutti i dotti delle cofe Ecclefialliche , fe’ avel- 
ie valore quella Bolla, farebbero per qualche 
titolo a parte di, cosi fiera fcomunica • e 1’ 
abbondanza di cotali libri che conflui’fce in 
Roma pure dovrebbe di neceffità involgervi an- 
cora molti di quei Cittadini. 

O 3 
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Contro ^li Appellanti dal Pap 4 
4 I Concilio Generale, * 

R Eftano fcoraunicati per qucfto titolo no» 
folo tutti gli Appellanti 4^1 Pontefice 
Concilio Generale , m4 tutti quelli che vi 
predano aiuto , configlio q favore ; e concor* 
da COQ altre Coifituzioni , di Pio li, Execrén, 
bilis y di Martino V. nel Concilio di Coftan* 
za, di Giulio li. Extrav, Sufeepti Pieeiminis ^ 
e con vari Canoni c. Presbjtery CauJ, XXXII. 

j,, Canone .fignificafti ^ De Elezione , con 
altri Canoni del Titolo »e Appellationibus , 
PioV, fu il primo Pontefice, che agli Efetn.. 
plari dell* antecedente B 0 H 4 della Cena ag-> 
giunfe quella fcomunica , e Leon X, fece 
definire nel Concilio di Laterano , $e(T. XXL, 
che il Papa è fopra il Concilio , dopoché il 
Concilio di Coftanza e di Bafilea ayeano de* 

cifu» 

***. L . — — 

** $. Il, Item exconinmnicaiqus , 8c anathetnatizamua 
OtQne* , & lìn{ulos , cujufcainque 0*tus , gradps , ièu 
rqnditìonis fueqnt j Univerfitates vero, Colìegia , & 
Capitala quqcuniq ue nomine nuncupcntur, interdicimu* 
ab ordinatiopibus , feu mandatis ncftfis , ac Romanorum 
Pontificum prò tempore exiftcntiiun ad univerfaie f«»u- 
rum Concilium appellante^; nec non eoa» quorum auai« 
lio» eonlHio , vel uvon i appellatum fuerit » 
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cifo, che il Concilio è P'pra il Papa. Sicco- 
me ho ragionato altrove di tal competenza} 
così farò oflervare lòlamente alcune conlc- 
guenze , che ritraggono i Canoailli dagli al- 
legati Canoni . Il Reginaldo, Filiuccio, Sua- 
. reK , Ugolino ed altri , preiso il Bonacìna. 
f ^ ) afièrraano , che Ha valevole tale Icomu- 
niica contro 1’ Appellante , quando anche 1* 
Appellazione foffe ingiufta. Kefpondeo Ugari . 
L’ Altieri ed il Duardo (a), che neppure il 
Papa può permettere 1’ appellazione da lui 
perchè rappellarfì dal Papa , ed appellarli da 
Gerucrillo è la cofa medelìma . lina lentea- 
za così poco teologica è foftenuta da que- 
gli Autori coll* ajuto ed autorità di alcuni 
Canoni- tratti dalle Decretali più recenti, che 
formano il Libro VI. , nelle quali lì llabili- 
ice , che il Vicario del Vefeovo abbia 1* iftef- 
fa autorità del fuo Velcovo ; donde argomen- 
tano , che il Papa elTendo Vicario di Gefil-' 
crillo, il quale è infallibile , divien egli pu- 
re infallibile. Da cosi forte raziocinio deduce 
pure il Vivaldi , Bullam Coerue , che non 
folo non fi può appellare al futuro Concilio , 
ma neppure al prefente. Quello infelice Sille- 

O 4 ma 
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( i) Sonatina, De Cenlàris . [Dilput. I. Quxft. II/ 
Punft. z.~Nmn. io. 

(x) Altitri, De Cenfuris * i. V. Cap. I. Difput. i. 
^Hordé in Sallam Coen*. 
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ma eh’ è diftrutto dalle infallibilità promeffed*i 
Crifto folo alla Tua Chiefa ,,dal reclamo de' 
Conci!) , dei Dottori , e di tutto il Criftiane-r 
fimo tè tuttavia di bafe ai Romani Pontefici 
per raflbdare un ,Difpotifmo univerfale colla 
minaccia della più terribile Scpmunica. Quan- 
do dunque fuccedelTe il cafo , eh’ è fuppofto 
in tanti Canoni , e eh’ è comprovato da tan- 
ti fatti come pofllbile , che il, Papa errafle 
nelle fue fentenze, e che i Sovrani fi trovai- ^ 
lèro involti nell’ infelicità dei Secoli degli Ar- 
righi, dei Federighi, dei Lodovici, feppur non 
volefTero rettare fcomunicati, non dovrebbero , 
in fentenza di tali CancniiU fperar giufiizia , 
nè in quella vita, nè nell’altra. Non in que- 
fia , perchè al Papa non danno Giudice fupe- 
riore , non nell’ altra , perchè come dicono va- 
rj di efll prelfo il Vivaldi ( i ) , Iddio ed il 
Papa formano un folo Tribunale . tlec a Pa- 
pa ad Deum potefi appellati y cumjìt idemTri^ 
bunal. 





^ . 




- Ilf. • - 



( 1 ) Vivaldi in Bullatn Coena: . Of. a,' Num. V. 

/ •• 
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N ' , » 

\ Contro i Corfarty che depredané 

Is /piagge domane * . . 

Q Uefla fcomunica era nella Bolla della 
Cena dì Gregorio XIII. , e nelle ante* 
riori contro i Corfari che fcorrefsero qualun- 
que naare; ma Urbano Vili. la reftrinlè prin- \ 
cipalmente al folo Dominio della Chiefa Ro- 
mana per lo fpazio comprefo tra il Monte 
Argentato e Terracina ; le altre Bolle cipri» 
melano la pena , quando i Corfari deprtedan- 
tur ^ mutilante locchè veggiamo tolto via dal- 
la prelente : donde rilevali elTer temporale 1* 
oggetto della Scomunica ; poiché le riguar- 
dalfe la colpa., non remerebbe privilegiata più 
una parte del Mediterraneo , che tutte le al- 
tre , nè più i Criftiani di Genova , che di Ci- 
■vità Vecchia ; ed effer politico , perchè per 
fottraxione togliendo la colpa del Corfaro , 
che confifte nella depredazione ingiulla, eften- 
de la pena a quei che /corrono il mare ^ ch’è 
... y quan- 



* §. IIL Item excommunicaflfas , 8t •nathematizaoius 
omnes Pìratas , Curfarios , ac Ijitraneulos tnarìtinxis . 
difcurrentes Mare [noArutn , precipue a Monte Argen- 
tario ufque ad Terracinam , ac omaw cerutn katom / 
rcceptatorer , Se defeafores . 
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' quanto dire , come (piegano 1’ Armilla , il 
Rodriguez , il Duardd, il Boaacina , il Feli- 
no e generalmente gli altri Canonici , emen- 
de la pena a tutti quei Corfari , che pajfano 
folamenie pe ’l- Mar pontificio . Da ciò ne 
inferirono eflì , che fia fcomunicato quello eh* 
entra io mare con animo di corfeggiare nel 
Mediterraneo , e che fian pure Comunicati 
quei che fi battono prmeipal mente in quel 
mare , che il Pontefice denomina fuo , circa la 
qual equivoca denominazione pofiooo vederfi 
le limitazioni del Seldeno e degl’ altri Scritto- 
ri fui Diritto del Mare non difefo. 

* Si efteadé anche quella Icomunica a tutti 

J [uelU ohe fomeotafiero tali Corlàri, o defiero 
oro rrcetio . - j 

Qticlla prerogativa etm cui il Romano Pon> 
tèfice attribuifee ai Aioi fiidditi fovra tatti gli 
altri Crilliant D Immnnith , ’corrifponde all* 
idea dei' privilegi deU'aodca Cittadinanza Ro- 
tnana , e fi fonda fa i Canoni Si fuh ex P«- 
untiiu* ^>Càuf, XXlF. 3 . Cao. Cam /r, c 
Gan. Cum CifrifM , De Fora Cempetenti , ed 
in tanti altri., che trafpoitaao al Domìnio 
temporale del Romano Pontefice le prerogati- 
ve della Prima Sede. Ne avverrebbe, le avef- 
fe fòrza “quello Canone , che neppur quandor 
fallerò in gu,erra viva ì Principati non poteA 
ièro armar' Coefiirt , principalmente pe’l Me-' 
dtterraneo. fenza licenza del Romano Ponte- 
• . fice^v 
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/ice; che in Pace, guafi tutti i Porti dei Cri- 
ftiani dal Faro di Meffina àllo Stretto d^ 
Gibilterra folTero ad ogni foffiar di vento in 
proflìrao pericolo di vederft approdare con un 
Legno periclitante una fcorputiica*; 6 fi rile- 
va, come per effo i Romani 'Ponteftd voglia- 
no riferbarfi vivo il diritto, che fi attribuirono 
nei Secoli barbari, di perturbar le Armate dei 
Principi e di regolarne le pacificaiìohi coi 
terrore delle fcomuniche, 

' f. IV, " ' 

Contro quelli, che s' impojfejfano elei 
Beni de* Crijliuni nauf ranétti * 

; 

Q uella fcomuoica la quale è pure efprpli 
fa nel Cznone Exfommun/cationt\ VeRa- 
ptoribu! , e fu anche ^fulminata da Gregorio 
Vllt come riferifce U Baronjo anno 107S, , 

. e poi 



* §. IV. Item exconmtunicsniu; , & anatheinatizamu^ 
pmnes, & lìngulos , qui ex C'hrjfiianorum quorumcum- 
gue nayibas , tempcllate , feu in mnfverfum C ut dici 
lolct ) jadìath > vel quoque modo nautraghim paflTs , li- 
ve in ipfis navibus , live ex eifdem ejcfta in Mari , vc| 
in litote inventa , cujufcumque generis bona , tam ia 
noltns Tyrrheni , & Adriatici, quàm vp cxterjs cujulque 
maris Regionibus , & litoriòus, fprripuerint s na iitneq 
ob quodeumque privilegium , confuetudinem , aut lon- 
giinini ctiam immemorabilis temporis pollellioneni , feu 
#hwn quemeumque pr*textum exculàri poflint. 



e poi da Gregorio XIII. venne riiervata nel- 
la Bolla della Cena > non riguarda , fecondo 
r interpreCAZione quaQ univerfale dei Canoni- 
fti nè i Bèni degl’ Infedeli nè degli Eretici 
> aaufragad, poiché quelli pofsono portarli v'ia, 
effendo chei Caiwnilli, dal Canone S'tcuti ^ De 
Jteetetitis argooaentano , che gli Eretici non 
fiano Criftiaal. .Quindi è, che febbene infor- 
ui del ièttìrao e del decimo Precetto del De- 
calogo di non .rubare o defiderare la rob.i 
altrui fia peccato mortale , come affermano 
tutti i Teologi, il rubare .anche agl’infedeli, 
tuttavia la Bolla non vuole , che cotai ladri 
fiano comprefi nella Scomunica , ma bensì 
quelli che Ipogliando i naufragati adducefse- 
ro il privilegio della confuetudine , il pofTef- 
fo immemorabile , e qualunque altro pre- 
tello. ^ 

Per intender ciò , eonvien ricordare l’antico 
ufo univerfale dei Popoli , che in alcuni Re- 
gni fi è dimelTo da poco, di fpogliare i nau- 
fragati j dal quale non potevano i Sovrani 
dilloglierli che lentamente , conoe efigeva T 
indole dei loro Domini , nè polTono tuttavia 
lalciarlo, pollo il diritto dì rapprefàglia nelle 
guerre, o altre ragioni politiche , per cui fi 
tollerano i Lupanari anche in Roma . In vi- 
fta dei quali principi fi rileva , che quello 
Canone non tanto riguarda le L^gi di cari- 
tà c di giuftizia, che fono unìvcrfali per,tut-^ 

ti i 
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ti i Popoli di Jure Naturale e Divino, quan- 
to è rivolto ad attaccare le confuetudini equa^ 
lunqus pretejìo^ il quale per Leg^e delle Gen- 
ti può effer giuftificato , come può vederli 
nel Pufendorjìo De Jur. "ìiatur. iy Gen. L. III. 
Cap. 3. , ed in Grazio L. II . , cap. a. ; e che 
ha la mira di limitare il fommo diritto dei 
Principati . 



jf. V. 

Contro quelli , che impongono 
nuove gabelle, * 

E Gli è da notarli in primo luogo, circa 
quello famofo Cantr e, chefotto nome di 
Gabella s’intendono generalmente, in linguag- 
gio dei Canonilli,^ tutti i peli, che a qualfi- 
lia titolo polTano eflcr importi fui Popolo, 
come può vederli nelle Dilputazioni Tulle 
Cenfure di Mario Altieri , JJiifput. VI. L. V. 
Cap. I. ' ' 

E* da notarli dipoi, che in forza della Jot»^ 
trazione , di cui ho /piegata la natura ( Art. i. 

$. I. , 



* V. Item exeommunteamus , & anithematizamos 
omnes , qui in terris fuis nova Pedagia , fea Gabellas. 
pratterquam in cafìbus libi a jure , feu ex fpeciali Sedia 
ApoHolicz licentia permilTìs , imponunt , vel augent { 
feu intoni , vcl augeri exigunt . 
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ì* m fine ) la Scomiinici fi efteiicie a tut- 
ti i Sóvrani \ poiché ìatldòtre ned là Bolla deU 
U Céna di Gregorio XIIL Si dicevi ^ exeoni- 
MunicatAus omnes ^ qui in tertis fuis Pedagid 
fffu Gabellas ^ ad id potefiateiil non Jlaben tes’j 
imponunt i Sifto V. afpiradte a rinnovare le àn^ 
tiche maffirtìO di Gregorio VII; tolft via le 
parole di Gregorio XI IL ch’erailo fiate ag<> 
giunte alle Bolle di Martino V. di Leon X» 
e di Clenlènte VIL e colla fottrazione dello 
parole * ad id foteJlaierA riòn habentes ^ eftelè li 
Scomunica contro tutti (Quelli che hanno p0<« 
defiàé Nella Decretale di Bonifacio Vili, ch^ 
è nel Canone Quamquam ^ Dè Cànfccratiéné f 
in 6. era «JUefta Legge llabilica iblo in’ favor 
degli Ecclefiafiici j tqa iti progrefib li refe coÌ^ 
la Bolla univerfale. 

da notarli ancora ^ che la Scotilunica ri- 
guarda quelli che impongono o aumentano le 
Gabelle 4 benché giufiCj mentre fuppone, che 
poda ottenerfeoe U permilTione dal fi.omanO 
Pontefice ^ prtèterquam in cafibus fitti d jure j 
feU Cd /pedali Sefiif Apófiótieié -ticcntid pertnèf- - 
fis'^ e dapprima vietava nelrefemplare di Pao- 
lo Vé 1* impofizione o E aumento di Gabelle 
ptoiMtf t imponi prohibiia , ma la voce prohibi'^ 
ta fu tolta via da tJrbano per ampliarne I’ 
♦ftenfiOne di più < Pofio ciò < nelègue quefio 
l'aziocinio ; Un Principe colla fpezial iiceri* 
za del Papa potrà imporre una Gabella in* 

V foli* 
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folita^ ed un akro Prìncipe nello iklTo bifo* 
gno coftituito^ tn4 privo di tale partìcolar li- 
cenza hon potrà imporla « La Gabella de( 
primo farà giuda , perchè il Papa non vorrebbe 
dire di accordar un* ingiudizia ^ dunque 
larà giuda la Gabella del fecondo ^ ma farà 
tuttavia egli fcòmunicato, perchè nel Gover- 
no teolporale del Tuo Regno non avrà volu^ 
to dipendete dal Papa i e faranno per compa* 
gnia icóftlunicati i fuoi Minidri per feguir la 
forte del Principale j come attedano Natwrrro, 

Gaetano^ Silvèftro' ^ Sitàret^ Ugolino^ ie Graf- 
fi , Viegìnaìi« j Rebuffo ec^ 

E* da notarfi finalmente) che tutti iC^anó- 
nifti ) per quanti ne ho difamiiiati j è molti v» 

efpofitori del Canone quamquam DeCenfbuJì 
tn 6. dicdno, che il fine di quedo Cànone è ^ 

Voltò ad ioìpedite » che ì Sovrani non fi alTor* 
bifcand tutto il denaro del Popolo {Vedi Stive» 
fttò^ tabiena^ Toletò^ Altieri^ Bonacìna * Pet- 
ardo i 2 ne \ )) donde ne viene ynà diretta con« 
iègUenza , che quedo Canone è rivolto eoa» 

*tro,i Sovrani ) e cbs i cali à jure perfhiffii^ 
come fi efprime U Bolla , a* intendoniD qi^lli 
ef predi da Innocenzo iti* Cànone .Supef qu*^ 
èu/dam^ De Verbor. Significat , dal quale 'fi 
preferive ) cbé reftino le Gabelle ^ coinè fi 
trovavano a Tuo tempo iUbiiicé dalli Confue^ 

-tudine) dai Sovrani) o dai Concilio Lateratie« 

(fé, che ha pure decifo in quefii initeria» 

.i Quell’ 






»*4 ?|* 



Queft’ oggetto è meramente temporale , riguar- 
do le perfone e riguardo le azioni; e ciò an- 
che più evidentemente rilevali , poiché ciò , 
che s’appartiene agli Ecclelìaftici è nel Ca- 
none XVIII. di quella Bolla efpollo in tutto 
il fuo lume. 

Non è però fmgolare quello Canone nel 
Diritto Canonico, poiché nei Canoni Si quis 
JioMipetas ^ Cauf. XXIV. ^.3. oel Canone In^ 
ntvamus y DtJ enfi bus, nel Canone Quamquam, 
Df Cenfibuf 'in 6. non folo li fcomunicano 
quelli che impongono nuove Gabelle , ma an- 
che i Popoli che le pagano. II fuo fonda- 
mento fta efpofto nel Canone Quicumque li- 
tem e Canone Quacumque contentiones , C. XI. 
Queeft. I. ove li afferma efprelTamente , che 
tutte le queftioni , tanto in materie fpirituali 
che temporali s’ appartengono al giudizio del 
Romano Pontefice .* nei Canoni Ut anima- 
rum , De Confiitut. in 6. e Canone Qui fcit , 
C. II. Queeft, 9. nella Clementina |Ptf^or<x/I/ ^ 
De re judicata , nel Canone QunBa per mun- 
dùm C. IX. q. 3. nel Canone Tua mbis , De 
Officia Vicarii, óve fi afferma , come raccol- 
gono i Canonilli , che tutto il mondo e la 
Diocefi del Papa, fopra di cui ha piena au- 
torità; nel Canone Ad aboltndam , De Bi^re-. 
ticis, ove -fi ftabilifce lotto nome di ^Imcio 
III. che il Papa fia padrone di deporre i Prin- 
cipi Secolari , benere , quem ébtinent » fpttlientur , 
j ' ' ' loc- 

y 
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'locchè è pure confermato da Innocenzo IV. 
Canone Ad Apoftolìcd : , Ds Scntet. Ì3f* re )udic. 
in 6. nel Canone Kovit ^ De JudieiiSy ove fi 
afferma, che i Principi hanno la loro Pode- 
ftà dal Papa ; nel Canone Licet , De Confli- 
tutionibus in 6. in cui Bonifacio Vili, fa fa- 
pere, che Romanus Vontifex jura omnia in 
J'crimo peHoris fui cenfetur habere\ e in fom- 
ma cro'/afi qucfta giuri fdizione 'dei Papi fui 
temporale dei Principi in moltiflìmi Canoni 
coUituita, e principalmente in quelli delle fal- 
fe Decretali adottati da Graziano, e nelle 
Raccolte dei Canoni pofieriori a Gregorio IX. 
Anzi egl’è da notarli, che qualunque propo- 
fizione incidentemente fparfa per li Canoni, 
benché lia rivolta ad oggetti particolari, fer- 
ve ai Canonifti, ed ai Pontefici ilelfi per trar- 
ne confeguenza generale di tal facoltà. Co- 
si per eferapio , perchè nel Canone. Cttm ha- 
beret ^ De eo qui duxit^Si difapprova coraie inu- 
mana la Legge che nega gli alimenti al fi- 
gli illegittimi; perchè nella Glofla al Canone 
Inter hac , C. XXXII. Qucefi> a. fi condanna 
la facoltà data al Padre dalle Leggi civili 
di uccider 1’ adultero della figliuola, ed in 
altri Canoni principalmente riguardanti i Sa- 
cr amenti 4ì correggono alcune conceffìoni delle 
Leggi Civili, adattate alla* rozzez 2 a dei tem- 
pi in cui furono fcritte, fi ritrae dai Cano- 
-nifii confeguenza , che fia in balìa delle Leg- 

P gì 
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gl lEcclefìfliilche' di annullare le Civili , 'e lì 
adduce per ragione, che il Pontefice in villa 
del peccato efercita giurifdizione temporale fo- 
pra tutto il mondo: circa la qual cofa pofi- 
lòno vederli il 'Felino^ il Navarro^ e, cent*’ 
altri /ff Canon, De Judiciis . Da ciò 

ne deriva, che potendo recar peccato Tazio, 
ne, mentre non v’ è azion così Tanta, che 
non pofTa alterarfi col Recato, tutte le azio- 
ni- addivengano foggette alla riferva dei Ro- 
mano Pontefice : e non effendovi uomo di qual- 
fifia dignità, che non pofsa peccare, tutti gli 
uomini -pure gli fiano Ibggetti. 

• • Quindi fi feorge , che io fpirito delle Leg-^ , 
gì Pontificie fu rivolto a fidar quello die i 
Papi giudicavano opportuno nei Princrpaci , c 
ad interdire,- che uiun Sovrano potefl'c alte- 
rarlo, lenza loro perrailfione. Donde ne av- 
viene, che chiunque fi aflbggetta a quell’Ar- 
ticolo e agli altri della Bolla della Cena j 
dee Ibttotnettere alle rifleffioni «Tei Pontefici i 
Tuoi Tegrtti di Stato , e le Tue efigenze politi^ 
che , e dipendere dai luQ Oracolo nelle rilb- 
luzioni^ . 

I Canonilli , o non penetrando un tale og- 
getto, o bramando di cuoprirlo, 11 veggono 
molto imbarazzati ngl decidere,- le i Sovrani 
fiano comprefi in' quella Scomunica r e • poL- 
hè pochi oTano di apertamente afferirlo, cir- 
on .ano per lo jmù la Propofizione colle prt- 
“ mef-' 



Di- iitized by Google 



mefle, che ho dal princìpio notate, dalle qua- 
J li dee per buona confeguenza dedurli y che vi 
fiano elfi pure Ibggetti. Poiché di fatto,- le 
non rlguardaffe i Sovrani,- un tal Canone fa- 
rebbe inutile,- mentre i Sovrani foli fono que’ 
che di prelènfe impongono Gabelle; e fareb- 
be ftato tolto viay non rinforzato negli E- 
femplari di Siilo V. e dei Succelforl/ * 

Àia le confeguenze di quello Canone fono 
di maggior pelò, che jion apparilca da un 
fempllce dibattimento di fcoiiluniche ; poiché 
1 Canònilliy filandolo per tùtte le fue ville e 
diramazioni, Inllituifcono la queftioné; Se i 
Sudditi fiano obbligati a pagar le Gabelle 
ftraordinarie ,- di cui non apparlfca il bifogno, 
e rifpondono; di no; Se poisano perciò eferci- 
fare contrabbandi, e rifpondono' di lì : Se il 
Sovrano, che l’impone fenza bifogno, fia Ti- 
ranno,- é rilolvono di sì . Dalle quali conle* 
’guenze fi avvalorano le lagnanze,- e i clamo, 
ri dei Popoli lertipre 'infofferenti delle Gabel- 
le, ed incapaci di rilevarne gli oggetti ; fi giu. 
llificano i difordini e le difubhidienze , e fi 
apre il varco ai tHmylti ed alla dottrina del 
^iTa-nnicidio'.- ' V 
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, Contro i Falfificatori delle Lettere 
' . Appoftolickc- * 

. r \ ' 1 ^ 

Q Uefto Canone fu ampliato da Gregorio 
Xlll. oltre gli Eferaplari di Paolo IH. 
e ai Clemenie VII. mentre fu eftefo- anche 
ai Falfihcatori- delle Lettere in Forma di Ere- 
ve. Nel Titolo Canonico De crimine falfi vi 
fono due Canoni; Can. fal/ariorum, e Ca* 
none Dura , che contengono le llefle Scomu. 
niche; e nel Canone Lieety de Crimine falfi 
il annoverano nove maniere con cui polfono 
falfificarfi le carte Pontificie, alle quali la 
Glofi'a di quel Canone vi unifce tutte le al- 
tre che fono fparie pel Corpo del Diritto 
Canonico. I Cannniftì, tra i quali, il Rebuf^ 
fo nell’ elpofistione di quefto' Canone , e Mat» 



* VI- Itein excommunicamus , 8c anatheraatìzamus 
Oinnes faifarios liumnini Apoftolvcarum, «tism m for- 
ma Brevis , ac fupplirationum , gratiain , vel jultitiam 
ronccrncntium , per Romanum Pontificem , vcl Sanata: 
'Roman* Ecclefi* Vicccantellarios , fcu geryu« 
eorum , aut de mandato ejufdein Romani' Pontificis li- 
gnatarum, nec non falsò iabneantes liieras Apoliolicas, 
^ctirm in forma Brevis, Se ctum falsò lignantes buppli* 
cationes hujufniudi fub ntjnine Romani Pontincis , leu 

VicécanccJlarii, aut gerentium vice* pr«diftont®* 



( 
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teo de Affiiéìis, fDecis . 404. »amé Hi con al- ^ 

tri, pretendono che incorra tale Scomunica 
chi anche mutafle un' punto, o alteralT^ una 
piccioJa lettera -la meno Tofpetta e importaa- 
te di un Breve, o mettelse mano al lìgillo. 

Da tanto poco, com’è un punto inutile, fan- 
no dipendere^ i Pontefici l’eterna falute dei 
fedenti da Crifto/ 

. Pare che quello Canone riguardi i Cancel- 
lieri ed i Curiali della Corte Romana, ed i'- 
«ortigiani della Dataria piò che 1 ’ univerfale ' 
del Crillianelimo, il quale una volta riguar- ■ 
dava più fbttilmente le Carte procedenti da 
Roma, che oggidì li leggono più airingrof* . • , 

fo. Tuttavia li vide nel Secolo paflato quan-- 
ti turbamenti, e quellioni. fiano nate jra i di- 
fcepoli di Michel Ba)o per la difputa di una 
virgola, e quanto la decilióne di Roma pef 
quella virgola potelse influire fulla quiete- 
della celebre Univerlità di Lovanio e di tut- . . 

ta la Fiandra, e della Francia ancora* 



A ' ’ 
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-^3»)irrt> chfjfotnminìfira ^rmi^y 9 fixff afte g 
.'.fòrrtiarHf m^P Infedeli ed' Eretici ^ e dà 
forò getizft fregìudizievoli </ ' 

, - Crijiign*» * 

( * ' 

O Upftp Canone concorda eoa altri del Cor. 

po del Diritto Ecdcliaftico , quali 1| 

• cóntengooo nei Titolo De Jadéeis. , Cap. Dg- 
foorundam^ Can. Significàvit , Can. j^ed «- 
firn, Can, Ad ftéerandam , collJEftravagante 

; . 4f , 

.toa» * >i “ ■% I II I . i***i » >Ki r.n lyip^ 

* §. VII. Item excommunicàmus > &«n«hematiz3mu» . 
pmtrcs'illo?, qui ad Saracepos, ^Tarcas , & alios Chri- 
Itjani nomims holt« , dp"iniimcos > yel HtEretiCM ’pep 
nollr«s, live hujus Sapét* Sedjs fenteinias exprefle, Se 
nominatim declarafos, dei'eruiu , feu tranfipittuntequos, . 
arma, ferrum, Hluin derri i llahnun» , phalybem , om- 
niaque alia metallorum genera, acque jjellKa inllruraen- 
ta , lignamma , panapem, funes , tain ex ipfo canape , 
qu 4 m alia quacumque materia , Se ipfam materiani , alia- 
que huiufinudi , quibus Chriltianos , & Catholicos ira- 
piignant, necnon plos, qui per fe, vcl alios de rebus 
(latum Chriltiana: Rejpublic* concernentibus jn Chri- 
ftianorum pernitiem , & damnum Ipfos Turcas , Se Chri- 
jftianx Religionis injinicos, necnon h«retico$ m dam- / 
num Catholica: Rcligiun<s, ccrtiorcs.faciunt , illjfquead 
fd auxilium, conldium, rei lavorem quomodolibcr prar» 
Rant. N«n obllantibus quibufeumque privilegiis , qui- 
buhis perfonis, Principlbus , Rebulpublicis, pcf 
8c bedem prardictam haaenus toncellis , de huiulinodl 
proljiónibne expreflàm meiiuoaeni non facieftubtts t 



I 



Digjti?ftcl by Googic 



/ 



SI 



* 3 * PS* 




jli ‘Giovanni XXII. Copiofus ^ col Canone. 'M»/~ 
ta mentis y Extrava^, Com. Tit. de Jitdteis t 
^ con altri riferiti nella GlolTa alla Clemen- 
tina l.De Judiciis ^ e nel rindizione delGk^ 

, bileo di Bonifacio Vili, i-JÌc 

Z-e colè eh’ efprelTamente vieta di ^catnbii- 
re cogrinfedeli o cogl’ Eretici fono Cavalli, 
Armi, sferro» Filo di' ferro. Stagno V-Mètal- 
lo, Stromenti da guerra , Legno , 
e Funi j, non ^ meno' d»e di recar loro doìiaie 
io' pregiudizio dei Crittiani. Il Canoniftà Re- 
Muffo ha r attenzione di far riflettere , che fòt- 
to nome di Cavalli s’intendono pure le Ca- 
valle, ancorché flano ftorpie ,o malaticcie; ed ^ 
i Canqnifti Suarez^ Satiro , Altieri , Guardo-^ 
de Grajfis intendono pure lòtto nome di Cai. 
valli i Muli, i Cammelli, gli A (ini, flccome 
fotto il nome di arnai il - Palermitano ed ' il 
Havarro intendono anche Aghi, ilafoj , FaI-‘ . 
ci e Scalpelli , ,c[uando frano in tanta quaàljL 
tà , onde formar Iene poffano armi . Tra i 
metalli annoverati in quella Bolla , il Suarét 
fa riflettere, *che debbono principalmente in- 
tenderli , l’oro e l’argento, che fono i più prc. 
ziofi legni del cambio ; ma, il Vivaldi ed il 
guardo però prefervaup da «cotale ’Seomunicà 
gli Alchiraifti, che portano fra gl’infedeli V 
arte di far l’oro .Tra le fpezie del legno 
Tietato , i Teologi Aìtitri y ibmrdo \ Tdeto i 

P 4 Àzom • 
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. *Si comprendono 'in fecondo luogo in que*- 
fta Scomunica tutti quelli, che per sè o per 
altri comunicano agrinfedeli o Eretici cos’al- 
cuna in danno’dei Crifliani, o danno loro a]u. 
t 4 , confi gito , favore in qu nifi fi a maniera . 

Ritrattanlì finalmente tutti i Privilegi , con coi 
fofle ftata dentata dalla forza, di quella Sco- 
munica qualunque perlbna o Principe ò Re- 
pubblica. Qitefta fofpenfione di Privilegi, ac- 
cordati dagli Antecefl'ori, dimollra ad eviden- 
23 l’oggetto occulto della . della Cena , 
eh’ è di rendere dipendenti tutte le Corti nel- 
le cofe politiche dalla ^ioraana. Imperciocché 
jpiulio II., per efempio , nel 1504. conceder- j 
te ai Genovefi di recare ai Turchi Stagno 
Piombo, Bronzo*, Ferro, per cent’anni » Coi* 
me potrebbe giudicarli dai Pontefici un’azione 
intrinlècamente rea, fe raccordarono ad una. 
Nazione intera per cent’anni.^ Paolo IV. te* 
mendo dal Viceré ,di Napoli un’invafione *f- 
foldò Truppe Proteftanti , e per quanto foife 
acerbo nimicodegli eterodollì , narra un Illorico 
fcherzofaraeate che, confiderò tali Truppe ' 
Svizzere, come Angeli calati dal Cielo. Se 
la corrii'poudcnza <on Eterodoffi è dunque di 
fua natura ÌBdiferente, e Iblo' relativamente 
l^uò [divenir colpevole , -egli è chiaro > che 






fide nano le ruote ,*i 
.(t^OOme caufa di , Scomunica. 



non^ pubblicarono ì Pontefici quello Canone, 
fe non colla mira di occupare il civile Dirit- 
to' dei Principati. ^ . 

Imperciocché da quello Canone fi vuol in- 
ferire, che qualunque Sovrano, che ha Lega 
o Commercio con infedeli o Eretici , fia Ico- 
municato • Nè,,i Canonici punto difiìmulano 
cotal conlbguenza'; anzi alcuni più ardita- 
mente ne fpecificano i cafi più forti • onde il 
Bonacina, Difput. I. Quafl. Vili. Vun5. IV. 
e con cfib il Duaido, l’ Ugolino ed altri di- 
cono , che neppur per equilibrare le Potenze 
e prefervare il proprio Dominio' fia lecito ad 
un Principe il far lega con Eretici j ed di 
Duardo tragge la principal. ragione dal. Le^ 
fio De JuJiit, Jur. Lib. II. Caf. IX. Dub. 
F. , perché il bene della Religione dee prefe- 
xirfi al bene t9|||||}orale di tutta la Repubbli- 
ca Crilliana , nofl^Qofiderando quante ' volte i 
Papi abbiano avnti^ Trattati con iEterodolfi . 
Se pertanto aveffe forza quella Bolla, ne av- 
verrebbe in ccnftgufenza , che tutti i Merca- 
dar.ti, tutti i Minillri di Stato , gli Amba- 
fciadori, i Marinai -ed parte di.. Sol- 

dati Cattolici, e tutti i Porti Franchi de’Cri- 
lliani, Gv’è lecito permut-tre le merci', foffe- 
ro foggetii alle Cenfure, che fuppongono pec- 
cato grave e dannazione eterna; e tra quelH 
il Porro di Ancona ifel Dominio Pontificio ^ 
nonofiante che il bene della ÌLeligione debhit 

. . . . 





" * §. vili. Itcm excommunicamus , 6c anithetnttizi- 
ims omnes impcdientes, feu invadentes eos , quivi£hia- 
lia, feu alia ad ufum Romano: Cuna; neccflarià addu_ 
cunt, ac ctiam cos , qui , ne ad Roman. Curiain addu^ 
èantur, vel afi'erantur, prohibent, impedtunt, leu per^ 
turbanti feu hec facientes dJIendunt per fc, vel alios , 
eujufcumque fiierint ordinis , prseminentia; « condino- 
<lis, & Hatus, ctiamfi Pontificali, feu Regali , aut alia 
qgaTis Ecclcfiaftica, vel mundaiu pfoefalgeaat dignitate . 
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nella pena qualiìlìa Prelato o R.f, o,di altr^ 
più fublime dignità mondana,. ' 

La maggior rifleifione che abbiano fatto i Ca<- 
Ijonifti nell’ efpo fiatone di quello Ca fo è , che 
il Pontefice accorramenre elprelft , non la Cit» 
tà di Roma , ma la Curia R.omana;' poiché 
potendo nafcere per le uu^ape' vicende , che 
in jdiveriì) luogo , cóme ^ ih' jiltifi Secoli av<- 
venne, pai^af^o fi. RomatlV ^oateHeì , rufTì» 
fta pure per "quel™ luogo 'nel fgo vigore il pri- 
vilegio. 'Non vi è chi non veda efTere me- 
ramente civile l’oggetto di quella Bolla, vol- 
to a raffermare il Dominio temporale e gli ag) 
della Corte di Roma . Tuttavia negl’ incon- 
tri, ne’ quali fuole alcun Sovrano impedire a 
titolo di rapprefaglia , che da’ Tuoi Stati paf- 
fino le fue merci a comodo di un altro , . ' 

non vuole, che. vaglia quello diritto pubbli- 
co contro la Curia Romina: Onde farà le- 
cito per efempiò a quella il vietare , che le . n ' 

merci del Dominio Pontificio non pafCno in 
altro Regno, e non (àrà lecito a quello d* 
impedire, che pallino }e Tue vittuaglie, o al- 
tro che fi brami dalla Curia Romana; e do- 
vrà un Principato nelle occaùoni di ca ellia, 
per non impedire il cor Ib delle virtuarie a Ro- 
ma, elporre i fuoi popoli al difagio della fa- 
me e delle conleguenze ohe ne derivano, in 
egual mi.du farà 'lecito ad un Principe guer*^ 
rcggiante coafifcafe le navi del fuo nemico,' 

* e npft 
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5n Urà lecito a queModì rifarfi fullcm^ 
nìiiiicne, quando portino vittuarie o altro , per- 
che non Itili affamata la Curia Romana. 

,, OulUo Canone, che diftrugge il jure del- 
ie Genti e di guerra e di pace fembra volto 
puiicipalmente contro i Minillri jdi un Regno 
coi.tìnante al Dominio Pontifìzio ; e poiché 
rei lo Stato del Romano Pontefice ha vigore 
la Bo/la della Cena y non v’ha dubbio , che 
rdlano fcomunicati effettivamente per effe tut- 
ti que’ luci MiniltrI o Mércadanti , ed ancbfi 
EccleJiajiici y che p6t mònopolii ’o altre arti 
pctefsero rincarare il prezzo delle vittuarie», 
' td anguftiare la Città di Roma . ' l , t . 



A- . 



§. IX. 






Cantre quìi che olendone chi va e torna dallé, 
Sede Àppojìolica y o fi ferma nella 
Curia Komana . * 



D 



Ile Capi ha quefto Canone , efprelfi! 
eoa qualche olcurità . Nel primo & 

' ■; ' g«- 



§. IX. Ifcni excommunicanlus , SC an'arhenuttzatnuir 
•mnes illos, qui od Sedem Apoliolicam venidntes 
rcccdcntes ab eadrill , fua , vcl aliorum opera inrerfi» 
ciuht, tiiudlanr, fpoliant, caplunt , detinenr > necnon? 
illos omnes, qm jiirifdi^ionem ordinapiam ve!' de/fcga-' 
um a Nobis. ve! nollrjs Judicibus non ha^ntes , illan¥ 
toi Temere vindicantes, fimiJia, Contri iliorànres m 
«em audent perpetrare 
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• garantifcono da ogni velTazione o prigio.,ia 
que’che vanno o ritornano dalla Sede Appo- 
ItoHca, e lì condannano i Giudici, che len- 
za defegazione del Papa efercitaiio contro di 
loro g^dizio; nell’altro fi rendono immuni 
da ogri’ altra Giurifdizrone quelli, che dimo- 
rano nella Corte di Rema . Tal Gìurlljjru- 
denza che'l'fi trova pure efprélsa hcHà Bolla 
di Martino V. recata da S. A.fltonih"(5Ì^, di- 
rama in vari Canoni nel Co’rpo delle t^ggi 
Ecclefiaftiche Canon, final. Le Treuga P 4 - 
ce • Glolsà~ad Canon. Diverfitatem^ De Con- 
cejfion. Vrabend. Canone Secando requiris 
lìe Apellationibus , e generalmente in tutti 
gli altri del Titolo delle Appellazioni o ri- 
chiamati dai Canonici a quell’argomento. 

^ I Canonil'ti fono tutti impegnati a dimo^ 
ftrare , che in forza del Canone di Bonifacio 
Vili., eh’ è il finale De Homictd. in 6. in- 
corrono egualmente nella colpa quei che com- 
mettono e quei eh’ cfeguilcono ; e * fanno di 
più riflettere, fotto T ombra del Suarez De 
Cenfuris ^ Difp. XLV. Sef. IV. rum. 5 . che 
quefto Canone è ' per qualfivoglia clafse di 
Ricorrentr, ma principalmente in favore de- 
gli Ecelefiallici , i quali lògliono' andare al- 
la Sede Appoftolica , , o per efsere ordinati,^ 
o per appettare , o pei chiedere Benehz) ■ 
e che s’incorre nella^ Scomunica col po rar 
. ■ ' fift 



/ 




Pi» 



♦ia loro anche L Scritture w Duardo in C ^X.- 
ion^ XXII. B. Coen. 

Aggiungo IO finalmente y che debba efsere 
tanto immune ogni Ricorrente a Roma, che_ 
chi gli ca^afse un dente o tagliafse Ja bar- 
ba, farebbe fcomunicato. Anzi chi mutilalss 
ùn membro del caxfavere di chi fofse morto' 
tornando da Roma , incorrerebbe riltefsaCen- 
’fura. Sopra così interefsanti queftioni difpUv^ 
tano prolifsamente T Altieri , 1’ Ugolino , U 
Ùuardo^ ed altri prefso di loro. 

Ma tra tali Iclocchezze , benché niun mef- ’ 
fa in dubbio, che il Canone è rÌ 7 olto a Io-- 
fpendere totalmente Ja giuri fdizione dei Giu-«- 
dici Ordinar) , e creare a fronte dei Sovra- 
ni, traile altre Immunità Eccleùaftiche con- 
froverfe, un’altra, ch’é rimmunità delle A- 
zioni, pure tutti frafcurano di rilevarne le 
conftguenze. E pur ne legue direttamente,- 
che un Sovrano pofsa efser dileggiato da 
^uafuncjuc Chierico', anzi popolano , coficchè 
non Io pofsa' correggere o gaftigare ,- fubito 
eh*^ elice di ca fa dicendo^ che va a Roma ; 
Incipit Vriiiilegium ^ cum quii f/redi/ivr ,- 

itineri fe exponit , intcntiofie accedenii ad 
Boman.Curiam^ {cùfst tra gli altri Autori if 
Gefuita Scorda. SeleB. iurrì. Vontijìc.Cónfti-- 
futiones y Theorema 4111. Ne fegue, che fi fo- 
rcuti 1’ audacia ùegii Rcdefiafcici contùio. c 
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loro Vefcovi , e di tutti contro 1 Sovrani , 
coir impuniti^ accordata anche al ritorno, ne . 

, fegue ' , che non potendoli neppur bandire o 
ulàr altro atto di punizione contro i rei che 
fuggono a Roma per tutto il tempo In cui 
Vi dimorano^ rcfti Ibfpefo ogni Tribunal cri- 
minale dei Principi 1 e che in fommì ogni ge- 
nio torbido, infofferente delle Leggi del Tuo ^ > 

Sovrano , pofsa impunemente portare cotal ' ' 
benemerenza a Roma, ad oggetto 'di fcmi- 1 
nar diicordie e col pretelto di chieder fie- | 
nefizj, c bene fpefso confeguifca' c l’uno € J 
r altro i V • * 

% 

Contro chi impedifce ^ o dà nojm a chi ^ 

tornd da Roma per divozione i * 

\ 

Q uantunque ha fantifiìmo l’ ufo delle 
' dulgenze e lòmmamente prohtcevóle ^ 
ed anzi necefsario per iìipplire alle peniten-* > 

Ze canoniche in ifconto , delht pena dovu« | 




* X. liem excommunicanuo , Se anathrmatlzamuf 
onincs intcrficientes , niutilantes , vulnerintcs , detiiwn- 

capientesy feu depredinte* Romipens, feuPeregnV « 
/(OS ad urbein caufa devocionis , feu peregrinatìonif ac- 
cedentes. Se in ca moranres, vcl ab ipfa recedenfei,5c 
ib h» dtntes auxilium, confiliuni,^ vel tavorem» 
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ca ai V peccati, pure, fenza difcutere ie ilVe- 



fcovo abbia 1’ iftefsa facoltà di concederle ' 
' "nella fua Diocefi ficcome il Pontefice in Ro- 
ma , egl’è abbaftànza noto, che in ogni Cit- 
tà , anzi in molte Chiefij di ogni Città vi 
fono accordate qnalì ogni giorno da’ Romani 
Pontefici ileflì tante Indulgenze' plenarie , eh* 
equivalgono perfettamente a tutte quelle che 
fi poflbno ottenere io Roma . Quindi ne fe- 
gue, che appaja idei tutto politica ed umana 
la difpofizioue di quello Canone , il quale 
fcomunica< ognuno che impedifea o configli d’ 
impedire que’che vanno o vengono da Roma 
per divozione . Il vantaggio, che reca ad una 
Città l’affluenza ftraordinaria dei Popoli , era 
flato veduto dai Romani Pontefici prim’ an- 
cora che s’, inftituilTe 1 ’ Anno Santo , o fia 
Giubbileo , come può rilevarli da var) Cano- 
ni del Decreto di Graziano , ftabiliti contro 
chi impedifle ai Peregrini di andar a Roma . 
Canone Si quis^ Komipetas , e Canon., I//i , 
Cauf.XXlV. Quali. 3-, e piolti altri . che fono 
nella Diftmzione 78., ; 

Ma poiché Bonifacio Vili, nell’ultimo anno 
del XIII. Secolo lòppe trar profitto da una 
voce , che fu l'parfa per Roma , che ad jogni 
cent’ anni vi fi acquiilaflero llraordinarie In- 
dulgenze, come narra il Ciacconio nella Vita 
« di lui, ed attrafle con ciò in Roma due terzi 
‘ di Europa, i Pontefici tegnenti trovarono tan- 



* 
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to dolce il cofturae, che non folo Io feguita- 
rono , ma raccorciarono il Secolo* , poiché 
Clemente VI. Itabiil 1 ’ Anno Santo dopo 50. 
anni, cioè nel 135®.; Urbano VI. dopo qua- 
ranta , cioè nel 1390. ; Bonifacio IX. dopo 
dieci , cioè nel 1 400. ; Martino V. dopo ven- 
titré , cioè nel 1413. , e di poi Niccolò V. 
nel 1450. lo fifsò a venticinque anni, come 
dura pure oggidì . 

I Popoli credevano , che le Indulgenze di 
•Roma fodero di natura diverfa dalle Indul- 
genze che avevano nei loro Paefì e che in 
quei tempi comperavano eòi loro denari ; e 
perciò correvano tanto numerolì a Roma , che 
renavano vuote le Città e le Provincie ; co- 
ficchè S. Antonino Pare, a., T/e. 3». cap. 8. 
§. II. attefla , che nel Giubbileo di Bonifa- 
cio , oltre la gente eh’ era per via, dimora- 
vano fidi in Roma duecento mila Peregrini, 
e conchiude , e&e acquifiò la Chiefa un gran 
Te foro per le obblazioni ed altri modi ^ ed i 
Romani fi arricchirono fommamente . Giovan 
Villani atteftò 1 ’ ifteda cofa circa il numero , 
ed aggiuniè che „ gran parte de’Criftiani , che 
,, allora vivevano , ferono il detto Pelle- 
„ grinaggio , cosi fsmmine come Uomini di 
lontani e diverlì Paelì ... ed io il polso 
teftimoniare , che vi fui prelènte , & l'i- 
di : e Romani per le loro derrate furono 
tutti ricchi ec.„. Dell’ ifteda affluenza nell* 



yt 
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Anno Sànto di Clemente Vi. la&iàrono me- 
moria il iPaljingamo , il Me'jero ^ ed i Croni* 
fti del XIV. Secolo, e tra gli altri fi ha nell' 
Autore della Vita di Cola di Rienzi; in quel- 
r anno fenta inìpedinientà àlcunà venite a R«* 
ma tutta la Chrifiianitate ; e dì quello Icrìl^ 
fé pure Haiteo ' ViUani\ L. L C. 55 . j, Pet 
ilUma di coloro eh* erano relrdénti iiell4 
„ Città fu che .... al contìnuo fofleró ÌA 
Roma da mille migliaia alle dodici centi- 
^ naia di migliaia .... » le vie erano sì pie* 
„ ne al continuo,* che conveniva,. che. Cadun<> 
„ feguitade la turBa a piedi e a cavallo^ che 
„ poco lì poteva avanzare * » . > perchè più 
„ volte avvenne,, che qiiando due^ fe quando 
quattro i e quando feij e talora fu che do* 
„ dici vi fi trovarotìo morti j dalle frette t 
„ e dallo fcalpimento delle genti „» Maravi- 
giofe colè narrano pure gii Storici del con* 
corfo vedutoli nel GiubblleO di Niccolò V. , 
colicchè Pio li. nel Libro a. de’ Commentari 
non feppe efprimerlo , fe non dicendo , [che 
andavano a Roma.innumeCabili Plebi innume- 
rabiles adtcnèrant Plebei ; ed .11 Sahellico nel 
Libro V. Ennead. X-» che dalla creazione del 
Mondo non s'aera più. veduto sì numerofa unio- 
ne a titolo di religioni ; b Giacopó Mijerò nel 
L. XVI. degli Annali. di Fiandra ànn* .'^449* 
che ! réftarono foffoòati molti nelle llrade àffol* 
latiffime di Roma '. Cosi pure, fi 'vide a pro- 

^ por- 
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porzione in, altri GiubbiJei fèguenti. E poiché 
in appreso fi rallentava per varie combinazio- 
ni di guerre e pelUIenze Teccelfivo moto de' 
Popoli, non* mancarono I fufleguenti Pontefi- 
ci di ufare varj modi, onde ferbare a Roma 
i profiut dell* Anno Santo , quale fi fu di 
Aleflandro VI. che lo prorogò per li foraftie- 
ti , e di Clemente VII. , che inftitui di fo- 
ipendere tutte le altre Indulgenze della Cri- 
ftianité . 

Aggiugnevafi ad attirar i Popoli , oltre il 
divoto genio derPellegrinagg) , eh’ è negli uo- 
mini , e che fi vide anche nei primi Secoli 
della Chiefa, le ctivozipni.e, cerimonie iuiolite 
che fi praticarono ,in Roma in tali incontri j 
avendo mofirato Bonifacio ai Popoli il ÌUtrau 
w del volto di Sefucrifio' lafeiato in un velo a 
Veronica , e Veronica volgarmente chiamato , 
( t ), del quale, che che ne abbia creduto il 
Serti nelle Tue Efèrcitazioni , era pur grande 
la fede in quei tempi , e l’avida ammirazio- 
ne de’Popoli , ficcome pure la curiofità di ve- 
der aprirli la Porta Santa con un martello 
d'argento; ed accresceva il loro, urdore certa 
opinione imbevutafì, che chi moriva .per viag- 
gio andalTe diritto in Cielo : la qual cofa af- 
ièrita da un EterodolTo ( a ) non. meriterebbe 

Q, a fede, 

» i 

‘ f- 



C I ) Vitterelli Storia dei Giubbilei . Part. I. 
( z ) Lattro in fine littcrar. Huf. ediar i f 
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ferie , Te non folle cor fa. ]’ iitefla opinione 
'-rapporto alle Cruciate , e lè non 1 ’ avre/Iìmo 
veduta replicarli in una conlimile Concezione 
d’ Indulgenze , Itanipatafi non ha guari , in 
forza di cui , chi andava alle Procefljoni de’ 
MilHonar) dell’ Indie, morendo per via, ave» 
va una pieoiflìma remiifione. 

La fpopolazione pertanto de’ Paell ; gli ^ 
fconcerti che nafcevano per via , anzi in Ro^ 
ma iielTa , e nella Chiefa di S. Pietro, coficchè 
notte e giorno quattro uomini religiofi cuftodi- 
vano la Bafilica Vaticana , perchè non /offe 
commeffa cofa /convenevole e repugnante all* 
onore del Tempio ( i ) ; Io fcapito delle arti , 
l’unione delle Compagnie , fempre perniziofe 
per qualunque titolo -popolarmente fi alTembri- 
no , delle quali nel Giubbileó di Clemente 
Vili, ne giunlcrù in Roma in poco tempo 
570. {Vittorelli P. }. pag. 444 . 1 , e 1 ’ eftra- 
zione del denaro, avendo fatto conofcere che 
il concorib a Roma nell’ Anno Santo recava 
molto sbilancio ai Governi Politici ; e la men- 
te del Concilio di Cofianza avendo fatto com- 
prendere ne’ fuoi Avvifamenti , che non mólto 
approvava la frequenza di tali Cinbbilei , 
quando dilégnava di reftringerne la facoltà 
ai Romani Pontefici, molle molti. Sovrani per 

^ lo 



C I ) Vittorelli Part, 3. pag. 34S. 
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lo palVato , e forlc può moverli in avvenire 
ad impedir ai loro Popoli dì accorrere a Ro- 
ma per quelle Indulgenze, che acquiltar po(- 
fono nel proprio Pael'e ; e quella llelTa ragio- 
ne politica mode pure i Pontefici a feomuni- 
carli. ■ . . 

$. XI. . ; ; . 

Contro quelli , che maltrattano Cardinali , Prf- 
triarebi , A reivefeovi , V efeovi , ìiunzj , o 
li difcacciano dalle loro Terre , o vi danno 
approvazione j ed ajuto. * 

Q uella Cenfura che garadtifee T Im- 
munità perlbnale dei Cardinali e degl* 
altri, che hanno dignità primarie nella Chie- 
fa è menu eilefa di quella contenutali nella 
famofa Clementina Si quis fuadente Diabolo , 
che rende immune da ogni ,violen2a anche 
qualunque Chierichetto di prima tonfura, quan- 

' d 3 ' tun- 






* XI. Item excommunicamus , & anathemarizamus 
omnes intcrficientcs mutiiantes , vuliwrantcs, percutieii- 
tes , capientes , carcerantes , detinentes , vél holfiliter 
ìnfequentet S. R. E. Cardinalcs , Patriarchas , Archie- 
pifeopos , Epifeopos , Sedifque Apollolicac Legatos , vel 
Nuncios, aut co» a fuis Dioecelìbus , Terriroriis » Tcr- 
ria , feu Dotniniia ejicientes : Necnon ea mandances , 
vel rata habentes , feu praellaates in eia auxiliun , wor 
ftlium, vel favorem. 
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tunque ia quella pure la /comunica fu rifer- 
bata al Papa, e corrifponde all’altra ^ che ft 
ha quivi appreiTo §. XV. , che riguarda rim- 
munità perlbnale degli Ecclelìaftici . Siccome 
niun privato vorrebbe cacciar via i Nunzj ed 
i Legati Pontiiìcj, sbandire o far alcun’oltrag- 
gio a’ Patriarchi , ArcivefcovI, e a fiffatti pub- 
blici Perfonaggi , così vcde/ì elpreffamente di- 
retta contro i Sovrani; e per tal motivo non 
folo riguarda i Miniltri che po/sono e/èguire, 
ma i Sovrani che pofsono commettere, man- 
dante s ^ ed i loro Ceniìglieri che po/sono ap- 
provarlo , fTiieftantcs auxilìum vel confilium 
vel favorcm . , 

- Prima di Leon X. non v’ era negli Efèm- 
plari della Bolla quella Cenfura a cui Gre- 
gorio XIII. aggiunfe i Cardinali, che< l’altro 
avea trafcurato. Ben è vero che nei Libri del 
.Diritto Canonico era /parfa cotale Imihunità 
in molti Canoni , che riguardano, tutti gH 
Ecclefia/lici ; e Bolle lènza hne dall’ ottavo 
Secolo in qua privilegiarono i Cardinali , e 
fpeJal mente il Canone di Bonifacio Vili. 
Felicis , De Pcenh in 6. ; e a dife/a dei Ve/co- 
vi vi furon pure molte Leggi Eccleiìailiche 
raccolte dai Canonilli nell’ efpoilzione della 
Clementina Si quis fuadente ^ De Voenis . 

Per intendere le con/eguenze di quello Ca- 
none della Bolla delia Cena conviene daH’Illo- 
ria Profana richiamar a memoria ciò che do- 

vea 



Digitized by Google 



<47 ^ 

vea. temerli Enrico III. di Francia ,’ fe non 
faceva ammazzare il Cardinal di Lorena , da 
Errigo IV. fc non teneva imprigionato il 
Cardinal di Borbone j convien ricordarli le 
guerre Civili di Francia, delle quali furono 
alla tella i Nunz} Pontifici , la ftrage che 
maneggiò il Nunzio della S. Sede in Irlan* 
da, le rivolte foméutate dal Cardinal di Reta; 
convien . teffere 1’ liftoria, infelicV di tanti Ve- 
icovi , che del loro miniftero dimentichi, fe- 
cero fronte ai Principi , onde fconvolgere ^1 
Governo Civile , e di tanti fudditi inquieti ^ 
turbolenti , che andarono ad ordinarli in Ve- 
fcovi a Roma , alfine di combatter , velliti di 
un carattere cotanto venerabile, con più for- 
za, le maHìme dei loro Sovrani. 

Quelle morie dei Secoli palsati , per non 
recare elèmpli più recenti , dimollrano , che 1’ 
oggetto di cotal Canone è di rendere cotan- 
to ragguardevoli tutti i Prelati prefso i loro 
Sovrani, che quelli abbiano afollèrir piuttollo 
qualunque pericolo e danno, anche nella vita 
e nel Regno , eh’ elèrcitar giurilHizione fopra 
di loro, e tollerar maneggi i più funelli, an- 
ziché allontanar dai lor» Domini i Pontifi- 
ci Miniftri , che potelsero avervi parte; e che 
nelle mancanze più gravi dei Prelati , met- 
tendoli il Sovrano del pari col fuddito , deb- 
ba con paziente iommilfione dipendere dall’ 

^ Oracolo della Corte di Roma , prelTo i Mini- 

• ^ ' Q. 4 
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ibi, della quale par che fpcfso fia racco- 
mandato qualunque Ecclefìailico reo anche di 
gravi colpe, rifuggefi, quando addur^ pofsa ^ 
eh’ è in difgrazia del fuo Sovrano. 

, ‘ 

: . §. XII. 

Contro chi iYhpedifce o turba quelli che vanno 
’ per negoz) alla Curia Romana, * 

- _ k 

Q Uefto Canone corrifponde all’altro già 
efpofto , ed a molti legueriti ; lènon* 
che gli altri fono più volti a llabilire le Im- 
munità Pérfonali^^e quello le Reali . A di- 
•fefa di nove claflì di perfone è efprefl'a Sco- ^ 
mimica , cioè contro chiunque di qualfifxa 
preeminenza e dignità uccideÌTé e Ipogliafle o 
anche maltrattalTe , come interpretano il Bo- 

‘ »<T* 



' * §• XII. Item exeommuniamus , & anathetnatizimus 

qmnes illos, qui per fe , vcl per alios, perfonàs Ecclc- 
lìafticas quafeumque, vcl feculares ad Romanani Cu riaia 
fuper corura caulìs ,&<negotiis recurrentes , ac illa in 
eadein Curia profequentes, aut procurantes, negotiorum- 
que geftores, advocatos , procuratores , & agentes , feu 
etiam Auditores, ve! Judices fuper difiis caufis , vcl 
negotlis, deputatos , occalìone caufarutn, vcl; negotiorum 
hujufmodi , occiduHt , feu quoquomodo percutiunt, bo- 
nis fpoliant , feu qui per fe , vcl per alio* dircftc , vcl 
indirete, deliftt hujufmodi committere , exequi , vcl 
procurare, aut in cifdem auxilium, conlìliuin , ycl favo- 
rem przùare non vcrcnmr , cujufcumque prarcmincoria: , 
digaiutis fuermt« - 
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macina y il Reginaldo V Altieri isnc. i Ricorren- 
renti alla Curia Romana a trattare interelfi, 
i loro Agenti, Proccuratori , Spedizioneri ,Cor- 
rifpondenti, Giudici, Avvocati, Fattori , Udi- 
tori ; e fanno riflettere gli Autori De Soufa , 
Regiìtaldo y Sdirò iy>e. , eh’ è la ftefla cofa ri- 
correre a Roma colla perfona o per via di 
lettera, onde fi acquifli il carattere’ di Ri- 
corrente . 

Benché i Canonifti , o per ignoranza o per 
timore non penetrino oltre la corteccia 
di quello canone , pure chiaramente può 
intenderfi , che polla la fottigliezza con 
cui furono bilanciate per tanti Secoli tutte le 
parole della SolU della Cena e la premura 
efprefla nei 27. 28. che ila pubblica- 

ta in tutti i Principati, ne’ quali farebbe inu- 
tile quello Canone , qualora riguardaife il tem- 
porale del iblo Dominio della iChiefa Roma- 
na , la mente de’ Pontefici neU’aiTerirlo fii di 
llabilire come Diritto l’arbitrio che lì attrafle- 
- ro nel IX. e lèguenti Secoli di collituire la 
loro Curia come un Tribunale di ultima In- 
llanza, a cui appellar lì potefTero le Caufe 
Laiche di tutti i Principati dal Giudizio ddi 
Sovrani, lènza che vi poteflero interporre op- 
polìzione; e dinanzi a cui difputarono anche 
talvolta i Principi per la neceflìtà e pregiu- 
dizio dei tempi, delle Provincie edd Regni. 

Ne iella traccia di ciò in moltiflìme decilìo- 

\ ^ 
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oi (it cufe Làiche, fparfe nel Corpo delle Leg- 
gi Ecdcllaftiche , e ne fuffilèe il Siftema nel- 
la Rota Romana ^ benché limitato a relazio- 
ni Ecclefiaftiche ; e febbene oggidì le liti ci- 
vili fiano più che mai raffermate dalle Leg- 
gi Municipali di tutti i Principati nei loro 
Fori, tuttavia il Papa in <jueft’Arti«^olo lì di- 
chiara a fronte di loro , non folo Foro com- 
petente , ma in poffeffo deU’alto e diretto Do- 
minio fopra tutte le cofe Laiche di tutto il 
mondo», e in confegueaza Sovrano di tutti i 
. Monarchi della Terra. E’da notarfi che mol- 
to avvertitamente lì ragiona in quello Cano- 
ne di chi ìmpédilce il ricorfo non alla Sede , 
ma alla Curia Romana , perchè clfendo elTa 
in parte pur Laica, non lì deduca contraddi- 
zione dai Canoni X. ed XI. De Foro compe- 
tenti , ne’ quali è llabilito , che le caufe me- 
ramente profane vadailò ai Fori Laici. A que- 
fto Canone mettono capo quei numerolì £par- 
fi nel Corpo del Diritto Canonico, che fitro- 
' vano nei Titoli De Confi itutionibus , de Ma- 
joritate is», Obedientia , De Foro Competenti , 
De Judiciis ; le tante Folle , principalmente 
di Bonifacia Vili. , e quel principio, eh’ è 
regola generale di tutti i Canonifti , che le 
Leggi Civili fono rupplite ed emendate dalle 
Eccielìadiche . 

,■ Non è pertanto meraviglia , che la mag‘ 
gior parte dei Canonifti , paffando di confe- 
•_ gufi* 
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guenza in confèguenza da quello Principio, a loro 
giudizio veriflìmo , abbiano dedotto le ftra vagan- 
ti cofe , rulla potenza ed autorità del Papa , 
'che furono cenfurate poi ne’loro Libri dal Fé- 
bronio e dal Gìantione , 

§. XIII. 

Contro chi appella come di gravame ^ o dàlie 
Carte eh' emanano da Roma , o dai 
fuei Minijlri, * 

Q Uant’ è pi là occulto e quali fotterraneo 
l’oggetto del Canone elpollo , altrettan- 
to 



■ * XIII. Item ezconununicamus , & anathemattza- 
mus omnes, tam Eccleliafticos ,quam feculares , cujufcutn- 
que dignitatis , qui prxtezcntes frivolam quandam ap- 
pellationcni a gravamine , ve! futura executione Ittera- 
rum ApoHolicarum etiam in forma Brevis, tamgratiam, 
quam juBitiam corcernentium nec noncitationum , inhi» 
bitionum , fequellrorum , monitoriorum , proceliuum , 
erecutorialium , & aliorum decretorum , a Nobis , Se a 
Sede przdida, feu Legatis , Nuacii$ , Przfìdentibus , 
Palatii noftri, & Cam. Apofe. Audìtòribus , Conuniflà- 
riis, aliifque Judicibus , & Delegatis Apoftolicis emana- 
torum , & qua; prò tempore emanaverint , aut alias ad 
Curias feculares , Se laicam potefeatem recurrunt , Se ab 
ea, infrante etiam Fifci Procuratore , vel Advocato , 
appellationes hujufmodi admitti , ac literas , citationes» 
innibiciones , requeftra, monitoria, Se alia przdtdia, ca- 
pi , & rctineri taciunt, qmve illa fìmpliciter , vel fine 
eorura beneplacito. Se confenfu, vel ezamine execuiio- 
ni demandar! , aut ne Tabelliones , Se Nouni * fupcc 

hu- 
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to più aperto e veftito delle più efpreflÌTC 
formalità e pompolè ville è il prefente , in 
•cui fi fcomunicano tanto Ecclelìallici che Se- 
colari di qualfilìa condizione che appellano al 
Foro Laico per qualunque Roimna -Carta , 
Monitorio, o altro, fia di Giullizia o fia di 
Grazia , c chiunque r.e abbia ingerenza , o 
diretta o indiretta. Leefprdfioni di queftoCa- 
rone fi trovano pure nelCan. j^uicunque ^ De 
Sent. Excommunicationis , nel Canone unico 
De iif qua vi metufq. caufa fiunt , uei Ca- 
noni Hullus c Si diligenti del Titolo Di? Eoro 
Competenti , nel Canone Quoniam , De Immun. 
Ecclejiarum iti d. j nella Bolla a. di Marti- 
no V. nella 17. d’ Innocenzo Vili, nella 30. 

di 



haiufinodi literarum 8c procefluum exccntione , inftriv- 
menta , vcl afta confìcere, aut'confeCta , parti , cuius in- 
terelt» traderc debeant, impediunt , vel prohibent» ac 
ctiam partes, feu eorum agentes, confanguineos , aflì- 
nes , familiarcs , Notarios , cxecutorcs , (ubexecutorcs 1 1 - 
.. terarum , citationum, moniioriorurn , & aliorutn praedi- 
ftorum capiunt, percutiunt, vulnerane, circerant , de^ 
tinent, ex Civitatibus, Locis, 8c Regnis ejiciunt , bt>- 
nis fpoliint , pertcrrefaciunt concutiunt, òc comnitnan- 
tur per fe, vel alium , feu alios, publice , vel occulte, 
quive alias quibufeumque perfonis , m genere , vcl in 
ipecie; ne prò quibufvis eoniin negotiis profequendis , 
feu gratiis, vel literis impetrandis ad Rom. Cur. accc- 
dant , aut recurfum habeant, leu gratìas ipfas, vel lite- 
ras a difta Sede inpetrent Teu impetratis utanfut 
fte , vel indirefte, prohibere, ftatuere , feu mandare , 
vel cas apud fe , aut Notarios, feu Tabellioiìes » vcl a- 
liàa quontodolibct retinerc pratfuinuut. 







di Leon X. nella ^p. di Clemente VII. il 
quale ripoie quello Cafo nella Bol/a della Ce- 
na ^ t generalmente in tutti i Titoli del De- 
creto e delle Decretali, che piantano! fonda- 
menti delle Leggi , ed hanno relazione alle 
Immunità, ed in gran quantità di EArava- 
ganti e di Bolle ,■ coGcchè' poisa dirli , che 
quello, CanQne e i tre feguend^ Ciano il Com- 
pendio deLDiritto Canonico, c cl^^queftp fia 
llato fabbricato a tale oggetto . Noi) lafcierlv dì 
ofservare,, che coincidono molto con quello e 
coi tre feguenti Canoni gran quantità di Con* 
cil) , ed anche in qualche parte quello di 
Trento, all’autorità de’quali molto bene fod- 
disfa Veremondo de Lochftein , di cui ho ra- 
gionato ( Art. I. ji*. 3 . num. III. ) 

Si vuole in quello Canone, che Ciano Ico- 
municati tutti quelli, che appellano da qua- 
lunque Carta Romana al Foro Laico , e di 
più tutti quelli che le trattengono o impediCco- 
no, e danno no)a a chi le ottenne, o ai lo- 
ro familiari, parenti , fervi ec. e finalmente 
tutti quelli, che vogliono, che fiano efami- 
nate le Carte medefime per la Regia appro- 
vazione, quique illa fimpliciter , vel fine eo- 
rum beneplacito Ì3r>confenfu vel e x amine ^ exe- 
cutioni demandari . , . impediunt . 

Le confeguenze di quello Canone e dei fe- 
guenti fono afsai vifibili , fenza ch’io perda 
il tempo a rimembrarle . Non mi eltenderò 

" ■ nep-*‘ 
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BeppOTC a confutarlo e difendere il diritto dei 
So\^rani) tanto chiaramente efprefso nella Sa- 
cra Scrittura , e tanto ampiamente dimoilrato 
da molti Autori , che ho altrove citati , e tra 
gli altri, Secondo i più ftretti principi cano- 
nici da Bernardo Van Efpen nelle fue Difser-' 
tazioni, poiché non ho di prefente un tale 
oggetto. Solo dunque rifletterò , che tutti i 
Commentatori della Bolla della Cena hanno 
grand’impegno di far notare, che lotto il no- 
me di tutti di qualfijia condizione '£ono com- 
prelì tutti i Principi: anzi alcuni Teologi Spa- 
gnuoli Bannes , Bonacina ed altri prefso ' di 
loro, efentano i Tribunali del loro Sovrano 
da tale Scomunica , (blamente perchè (uppon- 
gono un Privilegio della Sede Appoftolica, e 
non per altro titolo, eh’ è quanto dire, che 
cefsando un tal Privilegio ad ogni nuova pub- 
blicazione di Bolla , come lì vedrà in appref- 
fo, dichiarano nettamente pure il loro So- 
vrano fdomunicato: ed è curiolb il ripiego 
con cui rpiegano 1* univerlal eofkime di tut- 
ti i Principati , che ufano di apporre il ‘ Pla- 
cito Regio alle Carte di Roma , dicendo éhe 
ciò fanno, non già per gTurìfdizione , nè per- 
chè abbiano facoltà di farlo, ma per rifeon- 
trare fe fiano legittime o lurretìaiè. 

Da queftà co$ì aperta dichiarazione di Ro- 
ma ne deducano i Cànoni Ili e MoralflU'^'^on 
folamente' uni' total diftrn tiene deP'lÉ^hto 






Re- 



ni. by 





Regio da* Tuoi fondamenti , ma ancora fìrava* 
gantiilìme quefiiont e confeguenze. II Filliu- 
zio Tom. I. Quafl. Maral. Tr. XVj. c. 8. q» 
4., il Reginaldo Vran. Libr, IX. c. zi. num. 
320. dicono, che febbene non vi fìa modo di 
aver giuftizia in terra, 0 difenderli da una- 
trocidìmo aggravio etiam ad necejfariam fui 
defertfioTiem ^ Tt non colTapfteliaaioine al Prin- 
cipe ^ farebbe fcomunicato chi L’ 

Azorio Lib. V. Inft. Maral. Vart. 1. C. ^/T, 
q. i» , che fé il Papa dà ai Nunz) o Legati 
privilegio di non prefentar le loro cndenziai- 
li, dovrebbero tuttavia i Principi riconofcer- 
li, canora che fapeisero d’altronde elser elfi 
mandati dal Papa : il Duardo all* occafione 
che lì dichiarano fcomunicati quelli che ofien- 
dono anche ì parenti e gli affini e i fervi dei 
recatori delle Appoftollche Lettere, ventila con 
tutta lèrietà t. II. quaft. 7. in can. 13. , fe 
s* incorrerebbe nella fcomunica enunziata , 
quando l’^ofTefa confifielse nel converfar car» 
naimentè con una moglie e fi>rella dei prì> 
vilegiati . 






§. XIV. 

Contr» qutlli che difiolgono le cofe attinenti 
allo fpirituale dal Miniftero delle perfone 
delegate dal Romano Tontefice . * 

O Uefto complicato Canone fu tratto dal 
Cap. Quoniam , de Immunitate Eccle^- 

fiar. 



* §. XIV. Item excomniunicuniis , Se anathcmitia*- 
mus omn« ,Sc fingulos, qui per fe , vel alios, w&ori<* 
ute propria , ac de fa&o , quarumeumque exemptionum • 
vel aliarum eratiarum , & literarum Apoftolicirum prat- 
teztu, beneficiale}, 6e decinurum , ac alias caafas Ipiri-» 
tuales , de fpirirualibus aanexas, ab Auditoribus , & Com-^ 
miflàriis noftris , ajiifque Judicibus Hcclefiafticis avo- 
cent , illorumve curfum, de audienciam , liC perfbnas , 
capitula, conventaa,'ColIegia, canfas ipfat profequi vo- 
lentes impediunt, ac fe de illarum cognitione tanquam 
Judices incerponlintj Quive parte* aftrices , qus ifia* 
committi fecerunt, dt faciunt « ad revocandum , de revt^ 
cari faciendum citationes, vel inhibitiones, aut alia* li- 
teras in cis decretas , de ad hcienduiit , vel confetltied- 
dum , eos , concra quo* tales inhibitiones emanaruilf « a 
cenfuris, de poenis in illis contenti* abfolvi per fratu- 
tum , vel alias , compellunt , vel executionem literaruni 
Apoftolicarum , feu executorialium , procelTuuni , ac de- 
cretorum praedidorum , quomodolibet in^drant , vel 
fuum ad id favorem , confalium , aut afienfum praeftant , 
.etiam prattextu violentia; prohi^ndae, vel aliarum prat- 
tenfioRum , feu etiam donec ipfi ad Nos informando* , 
ut dicunt, fupplicaverint , aut fupplicari fccerint , nifi 
fupplicationes nujufmodi coram Nobis, de Sede Apoffo- 
lica legitime profequantur , etiamfi talù committente* 

nie- 
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Jiar. in 6. ma dai Pontefici Adriano IV. Giu* 
lio III: Paolo IV. Gregorio XIII, fu accrc- 
fciuro con nuove Appendici a mifura che più 
fi raffinavano le ville della Corte di Roma; 
ed a (juefto fi rapportano tutti i Canoni del 
Titolo De Officio Delegati. E’ volto a fcomu» 
nicare non Iblatnente tutti i Tribunali Regj 
coi loro fautori o miniftri, ma ancora tutti f 
Prelati della Chiefa , Arcivefcovi , Vefirovi 
Abati, ed altri inferiori, i quali lòtto' qual fifia 
pretello di eTenzioni, di privilegi, d’ impedii' 
violenze, e di ricorrere alla Sede Appoftolica 
per meglio informarla s’ingeriflero a diver- 
tire e dàfciogliere le materie appoggiate dai 
Romani Pontefici ai loro Tribunali o Delega- 
ti, per afTumeroe effi, o farne afTuinere ad al- 
tri il giudizio. Cotali* materie fono Benefizia- 
li, di Decime, di Caufe fpirituali , o Annefle 
alle fpirituali. 

Per diraoftrare quante diramazioni abbiano 
nel Corpo del Diritto Canonico fiffatte mate- 
rie, converrebbe inlèrirlo qui quafi tutto inte- 
ro, ficcome i numerofi Tomi del Bollario , 
poiché quafi ogni cofa , ov’ entrino per qual- 
che modo Ecclefialiici o Chiefe, diviene C tu- 
li fa 

fuennt Prartìdjiites Cincellariarum , Confìliorum , Par- 
Jameiitorum , Caucellarii , Vicecancellarii , Confiliarii , 
ordinarli, vel extraordinarii quoriiniaimque Principum 
fccufarium , etiarafì Imperiali, Regafi .Ducali, vel a|ia 
qiiacmiique prasfiilgeaiu dignitatc^, aut Archiepilcopi , 
Hpifcopi, ÀWntes, Commendatarii , feu Vicarii fiicrint. 



A' 



! 



^ 

fia Spirituale o quali Spirituale ; e pef faperci 
t Delegati Ordinar) e Straordinari initali ma> 
èrie converrebbe averne nota dalla Oorte di 
Homa, la quale in. alcuni caA deputa ànco- 
ra, Comminar j lègreti, ed agli ftelfi Vefeov^ 
i^oti. , 

QueAo Ciriontf è una delle piu, raffinate 
Ipeculazioni dei Miniftri della Corte di Ro- 
ma, affine di riteneffi giut ifdizione lèmpre ^ 
viva in tutta, il Mondo CrilUano; poiché ne 
avviene « per lafciar a parte i Laici ^ che eu4 
che gli Arcirefeovi e Vefcòvi Aelfi , i quali J 
o fono perfuaf» della farzf di qucfta Legge^ 
Pontificia, o non vogliono aver noja dalla 
Corte di Ron^a, debbano' alle volte tollerare 
di vederfii’occupaia porzione delle loro giu-< 
riiUizitmi da qualche Giudica Delegata cheL 
/ ' fuole elTer tratto di mezzo il loro Clcro^ nè 

poHaoo forpendern© 1* azione^ per quanto. lìa , 
liravagante, neppur col titolo d’informar me- 
glio il Romano Pontefice . Quefia foggezione,- 
a cui fi. Riducono Vefeoviv è efprcfla nel 
Canone Signijicajìi y\%d in molti altri del Ti- 
tolò !>>? Officio Ì3? poteji ate < Delegati y nei quali 
fi preferì ve la, rotai, fofpenfione delle facoltà 
del Giudice ordinario a fronte dei Delegati 
da Roma; nè if^^Vefjovo puòr refittere o' pex 
le vie Civili, d per le Canoniche, pereW re;' 
fterebbe nel T uno ’ e nell’altro eafoinvtdto; nella , 

fteffaCenfura. Alcuni Eccleiiallici dUgttÀafi dei 



\ 
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loro Velcovi i éd eletti Iblamènte io Giudici 
Coiiièrvatòri di qualche Luogo piò^ j pollond 
ben (otto T ombra di quello Canone trovar 
delie occàfiònij onde iicdctariì foprà ihìfuràj 



§i XV. 

tokirà i ^iudièti ebe iràggono ài Ford Laici 
.U Virfònè Ecclefiaftictje ^ o formano Leggi 
refi fingenti V immunità . * 

D ÀÌIé Azioni palTa là Bolla in quello Cà- 
none à llàbilire l’ Imniunità Perfonaìe 
è Àeaicj delle quali ho ragionato ( Àrt. L 
j. ), éd à éiò trovali intefa li Corte di 
koinà da icltécenf anni , onde può dirli i che 

fi i . àoii 



_ * S. XV. Qui ve « coruiri prztenfo ofEcio, ve! ad 
inhantiam partis , aut aliorum quorumcumqiie perfonas 
Ecclelìstfticas .Cspitula , Conve/hus , Collegia Èccìefiaruin ' 
map4'~cumque coram fc ad'fuutri Tribunal, Audie^tiam, 
&nce!lariain, Confiliu'm, vel Parlamentum pratter jp- 
. -'fis Canonici dirpoiìtionem trahùnr;. vcLtrahi laciuiit ,■ 
vel f-rocurant, direSe, vei indirete, quòvia quarlìco 
colore; Necnon qui hatùta, órainationes, corifticutio- 
A'?s. ^ragmaOtas; feu q'ua'visalia decreta in genere, vel ' 
iit rpéJe , ex qiiavis catifa, & quovis quae'lìto colore , ac 
' etiam prztextu cujufvhconfucraainis , aut privilegii , ycl 
alias quontodolibet fecennt, unde libeffas Ecclfltalljca 
tollirur , feu in àliquo larditur , ve I deprimJfcf , aut alias. 
(povii modo rellrin|itur, feu nollfis & diAa; Sedis, ic 
quarumeumque Ecclenarum juribus quomodolibet dirette y 
rndirctfte, tacite vel éiprcircy prac/udicatur.- 




•non v’abbia canone Ecclefiaftico , il quale 
non tenda a quell’oggetto. Una delle primi- ^ 
ti ve Bolle, che lì trovano nel primo Tomo 
dei Bollario di Pafquale li. nel iioo. comin* 
eia a rpitgarlì all’ incirca , come leggiamo 
nella Bolla della Cena. Ecco le lue parole; 

,, Se qualcheduno in avvenire, o Ila Arci ve-. 

„ feovo, Vd'covo, Imperadore, Re,. Princir 
„ pe. Duca, Conte, Viiconte, Giudice, Q qual- 
„ lllia Ecclelìallica o civile perlòna avrà la 
,, temerità di operare contro ciò che preferi- 
idi in quella nollra Collituzione cùTitxo 
/’ Immunità data ai Cijlcrcienfi ) , dopo-, 

„ che farà, due e tre volte ammonita , quan-. 

,, do non emendi il fatto con loàdìsfazione 
„ congrua, relU privata della Aia dignità, dot 
„ minio ed onore, e dal Sacratiflìmo Corpo, 

„ e Sangue del Dio e Signor noftro Gefucri- 
„ Ito ha allontanata; e hell’eftremo eiame 
„ dinanzi a Dio trovi la Aia vendetta Con- 
Amili frafi A hanno nella Bolla Cum Ahba- 
tes di Onorio III. rapporto aH’efenzione del- 
le Decime, e di altre antichiffime che ho al- 
trove addotte, Ma le Bólle di Gregorio IX. ' 
cominciando da quella del 1234. Quia refri- 
^efeente lono tutte intefe a raffermare gli 
Itellì principi contro Federigo II. e in egual 
modo la CoAituzione Militanti di Martino V. 
quella Ad %omani Vontificis d’Innocenzo Vili, 
l’altra ^Equa iS' cireumfpecla di Clemente Vili, 

' ■ e cent’ 



\ 



J. 
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e cent’ altre non afleriTcono che Immunità ^ d 
fulminano Scomuniche (contro coloro che vi 
fi oppongono. Trafportate quelle nel Corpo 
del Diritto Canonico j non folamente acqui- 
fiano forza di Legge, cioè di una Legge, 
che fecondo i priocipj Canonici diltrugge le 
Coftituiioni Civili quando vi fono oppofle^ 
ma fe prima erano Leggi particolari fatte a 
benefizio di qualche Chiel'a , e per conniven- 
za de’ Principi ammefl'e ^ addivengono Leggi 
generali, che obbligano tutto il mondo* Tra 
quelle Leggi polTono annoverarli i tre Conci- 
Ij Lateranefi fotto Alefiandro III. nel n 8 oi 
è fottò Innocenzo HI. neH’aiino la 15 . riferiti nel 
Canone No» minus ^ t Canone Adverfus^ de lrn~ 
munitate Ecckfiarum^ ed il terzo Lateranelè 
lotto Leon X* e di più il Canone Ecclefiarri 
X» Matite ^ De Cbnjìiiutiohibus ^ in cui Inno- 
cenzo IIL dichiara nulle le Collituzionì dei 
Principi in tali argomenti ; i Canoni Kove- 
rit y De Sentent. Excommunic ati Csinon^ Setun~^ 
dutn Canonie arti ^ C; XXIII. q» 8 ; Canone No;< 
placuit ^ Canone Laicis ^ Canone Si quii ^ C. 
XVI. Qudeji. Ti inventati colle falle Decreta- _ 
li quali che diCalIillo Papa, il Canone Deni~ 
que DiJiinSl. XCVI. il Canone Quamquam De 
Cenfuris in 6. la Clementina Vrecfens De Cen- , 
furi/ , il Canone Clericis ^ l>e' Irriìnunitàte ^ 
in 6. Scci 

Intorno quelle Leggi Ecclefia 11 Iche non f uò» . 

R 3 ' dir- 







/ 



^ 

dirli, fé nonché tutte fono fondate^fulla faift ^ 
/uppofiaione , che Gefucrifto abbia 4»tp alÌ4 
Chiefa facoltà Legislativa di modificare l’au- - 
torftà dei Principi nei loro difitti, e di rpiri, _ 
tualizzare le cofc corporee, mpnfrp Gefucrif 
fto ha forrnato un Regno meramepte Spiri- 
tuale, e dì quefto lòlamente ha lalfiato il 
regolamento alia Chiefa, come, oltre ciò che 
ho detto, dimollrerò ne| XXII. Per la qual 
fof^ eflendo nate quelle Leggi Ecclelialtiche 
per un attacco ai Beni terreni , che fi oppo- 
ne al Regno Spnrituale, non poflono aver 
alcuna fcfz^ divina. ' 

Sentbrerebbero di niagglor forza le Leggi • 
fli tant’lmperadorj, che fi riportano pel Qcyt. 

^ce Otf ' iacrof^nSa Bcclejia , e pél , Codicg' 
'Epifcopiì ^ Cte*icis y le «quali accorda? 
^forto Immunità Perfonali e Reali agli EccI^. 

( fiafticij. ma quelle appunto, fbrmano il mag-, 

\ gior argomento contro la\dìvhìiizazione di. \ 
I focali Immunità, che fi folliene nella Bollai 
'/ ^lla Cena. Imperciocché lèi gl’ Impjradpri I4 . 
accordarono, ricono|cevano di averne il di- 
ritto; ed in fatti le ritrattarono o rnodihcaro? 
no ancora , quando lo giudicarono opportuno, 
p non ^ perciò fè ìaguarono gli Ecclefialli- 
/ o Jt giudicarono ìngiufte. 'Hof mi la^no, 

' della Le^e y fcrìveva a Nepoziano S. Gifola? 
ino, in occafione di una Legge contraria 4 
(ali Immunità I ma bensì mi la^noj che ce P- 

: . ' ab» 

/ 

> 
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abbhm meritata. 11 iìllemii dtll’ Impero Gre. 
co poteva comportare alcune Leggi, che l’ at- 
tuai iiltema dei Principarj noo Ibffre.* e non 
v’ha oggidì , neppure nel a Germania , chi an- 
teponga una Legge di Giuiliniano o di Ono- 
rio alle recenti, PoiTooo pertanto aonullare 
i Sovrani tutte quelle Leggi d’immunità, o 
ftabilite dagrimperadori , ó alai Ponteiici;,'' nel 
modo con cui Lodovico Pio anuultò là’jlùp^ 
llizioné introdotta da^> Eugenio 4L^"ctdIe pro- 
ve coll’acqua fredda (i), e perciò ne fu lo- 
dato, sì perchè ad Eugenio non h appartene- 
' va di fprmarc in' ciò Coftituzione , ai perchè 
, . ancora botai Collituzione lì dilungava dai 
c principi della Légge di Dio. Egli è facile d* 
iramaginarfi, che in argomento tanto fi?rtì’e 
abbiano molti Canoniili sfogati i loro capric* 

^ cj; e chi voleife leggere alcuni cafi lìravai* 
ganti, ne’ quali prerelèro^ di legare Tempre 
pii Rettamente le mani al Foro Laico, può 
leggere i Commenti fu Ila BolU delia Cena 
del D nardo , Libr, 11. XIX. e fc- 

' |uenti. 
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if. XVI. 

Contro quelli , che impedifc'fno la giurifdizìone 
dei Vcfccvi , 0 danno noja ai loro AUniJiri 
e parenti *. 

I N molila Paefi Cattolici s’ è introdotto e 
fuflìfte tuttavia oggidì un peffimo collurae, 
che i Nunzi, » VeJcovr, ed altri Giudici Ec- 
clefiaftici, come fonoy per efempio, gl’ In<|ui* 
fuori , oltre i loro Preti e Miniftri di Chiefay 
abbiano pure i loro birri e prigione , e pro- 
cedano cantra quofeumque , come dice queft» 

' Boi- 



XVI. Ncc non qtli ArchiepifeopoS, Épifeopos,' 
aliofque fupei iores , & inferiores Prxiatos-, & onines a- 
lios qliofcumqiic Judices Ecclefisfl'cos ord;narios quomo- 
dolibcf liac de caufa dirróe, Vei indirefte, carcerando,- 
vcl molcltando «orutn agentes, procurarores, familiares, 
nec non confan^umeo.' i & affines, aut alias impc- 
diunc , quominus fta jurifdiftione Ecclcfiaftica contra quof- 
cumque utantur, fecundum quod Canoncs, fàcrae 
Conttitutiones Ectlclìalhca; , Se decreta Conciliorum ge- 
ncralium, & prafertim Tridentini, ftatnunt, ac etiam 
cos, qui pòh ipforum Ordinariorum , vcl etiam ab cis 
Delegatorum quorumeumque fcntmtias, & decreta, aut 
alias lori Ecclefiahici judicium eJudpntcs , ad Canceili- 
rias, & alia^urias fatcttlaret^recurrunr , &: ab illis pro- 
hibitiones, « mandata, etiam poenaiia, Ordinariis, 5c 
Dclegatis prxdiiftis. decerni , & con-tra ilio» exequi prò- 
curant, eos quoque qui h*c decernunt.. Se cxequuntur, 
feu dant auzilmm, conlìlmm, patrocinium , Se ùvoed» 
in eifdem. * 
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‘Bolla, cancnts^Jlatuunt. donde ne, avvenne» 
eh’ avendo- gli Ecclelialtici- in 'mano la, forza 
coattiva ; come la dicono i Legali , ne 
ro a poco a poco i diritti per modo, che in- 
vilupparono nella loro giufiidizione tutti gli 
Uomini, e di più .cuoprirono,, col manto del- 
la, loro Immunità- i Sergenti, i,Bi,^ri, le fpie 
e qualunque altro più vii ;minUlr,q ‘ de’ ..lo- 
ro Tribundli. Anzi affine, 
pre di più, refero immune dfiI,^BoroJl»aii^a 
grandilTirao numero di malviventi, coiraccor- 
dar , Patenti ed Elenzioni Addivennero con 
quelli mezzi in alcune Provincie tanto formida- 
bili i Tribunali Ecclefiallici, che i primari Signo- 
ri,! quali non avrebbero ceduto il pafib che il 
folo Re, fi aflòggettarono . alla viltà di mu- 
nirfi di Patenti, che li dichiaravano Famigli 
- dei Tribunali Ecclefiiilici, onde declinare le 
feveriflìrne e crudeli perquifizioni , cui erano, 
foggetti .^anche i più alti perfon.-?ggi per ognt^ 
menom’ accufa , come può vederli tra cento 
Libri neWlJìoria dell' Inqui/tzione di Goa . Kn'^^ 
J che ai .lèmplici lervi non folo di qualunque 
Cardinale o Vefeovo fu ellefa l’ Immunità, 
come ne fanno fede, tra gli altri Canonici, 
il Marta de^ Jurifd. Part. IV. Giulio Claro 
Lj^. V. Clip. 55., il ^De Graflìs ed, altri prel^ 
lo Farinaccio Quajl. Vili. num. 46. e ,Bar- 
bofa De Potejlate Bpifeop. ma fin ai fervi ed 
alle mogli dei Preti^ Greci 0 jdei Chierici La- - 






tìQi r Gifinfe la baldanza Chierici , che 
pretendevano Imtimnità, a 'volerla efteodere 
anche alle lorp Concubine» e Famìglie di' ef- 
fe , ed il Giann^ne «ella fua Apologia, rac- 
_ljpolfe vari CanQui riguardanci ttn tale argo. 
mento « Convien dire, che i Rèoi.anì. Fpntefir 
ci veggendone le moiette CPnfegu^?^ nel Go- 
verno Civile dei loro DorQÌnio abbiano, riiiret* 
Ca cosi vafta ImuHlnjtà»^ ma le frali di que- 
lla Bolla ne tiftrbanq. tuttavia il diritto, af^ 
fine che i Pontefici poflano. a loro voglia i;av* 
vi vario ed eftenderio nel modo e tempo, che 
torni loro in acconcio , Può notarfi tra le ftra- 
vaganti cooleguenze, che da quello Canone 
deducono gli jgfpofitori, quella ch’elèjita ]i, fi- 
gli quando abbiano anche la ipk prima ton- 
jfura dallo Statuto Fiorentino, p^ cui ì fono 
obbligati i figli e le mogli al pagamfento.de’de- - 
biti del Merendante fraudolentemei^te fallita 
$^cin, Conjil. Tom, III, Co»jf/. 57. ». 12. Don- 
de ne lègue, che fiapo fan ific^ti i furti fotto, 
l’ombra del Santuaripi 

Ma marita fòpra tutto particolar rifleffio-^ 
|ie, cne avendo i Romani Pontefici pf^ltata 
pel modo che abbiam veduto ( Art. 
la lorp autorità (òpra ì Conci!) Generali, tO 
quello Canone poi li facciano feudo dell’an’*< 
tofich dei Concili» e principalmente di. quei 
di Trento, ond* aiìcr ire l'Immunità, che ab- 
biamo cipolla* £ cettamupte il Cpncilio di . 
- ' . Trca- 
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■^1 iiUPil!? 

Trento nella Seifione XXV. c. 20. p? Rff, 
racppmanda ed atnmonil'ce i Sovrani , che non 
permettano, che i loroMiniftri, Baroni, Dot 
paicelli facciano violenza alle perfbne Eccle-? 
fiattiche , o impediicano la loro Immunità e 
Giurifdizjone . Di fatto è molto pia cotaj 

^ facccmandazione , poiché non può eflèr men- 

te di alcun Sovrano Cattolico, che i proprj 
^iniltri o altri fi arroghino tali libertà , vo* 
I lendo elfi che Iblo efeguifcano le loro inten- 

! 5tioni lenza la menoma avidità, o tralcuran.^ 

za, com’appunto s’efprime il Concilio* IST^ 
ojficiales aliquo cupiditatis Jiudio feu inconfide^ 
ratioM aliqua •piale nt . Di facto non farebbe mi- 
nor colpa in un Minittro Laico eftenderiì fo- 
pra gli EccleliaiUci oltre le miftire prefilTc 
loro dall’ autorità fovrana, che colpa non fof. 
fe pure Hata una volta di quei Vtlcovi , che 
furono da varj Principi impiegati ne*Giudizj 
civili, le aveffero aggravati i Laici oltre le 
xnifure affegnate loro dai Sovrani. Per la qual 
cola il Concilio ottimamente diltingue in quel 
cafo i Miniitri da’ Sovrani; e dopo aver mi- 
nacciate jort le Cenfure che fono nei Canor 
ni, e rinnovatele.' omnia praf^^ntl ettam. Dccre^ 
fo innovata pafl'a ai Sovrani, che conofeeva 
npn punto foggetti a iitfacte Leggi , e conti- 
nua , propterea admonet Impei atorem iy>c. am- 
monendoli ad' invigilare , affine che da’lorq 
ì^dditi non venga M raanfuetudine Ecclefia^ 






- 7 ^ 

fiica fopraffatta. Non -fu pertanto mente del 
Concilio di Trento, il quale certamente non 
volle eccedere i limiti deH’autorità Écclefiafti* 
ca, di negare, che i Sovrani non aveflera 
tutta la facoltà, data loro da Dio falle per^ 
iene e fulla roba degli Ecclehalfici , ma di ' 
raccomandarli alla l6ro protezione e difefa ^ ^ 

onde dalla privata avidità degl’ uomini non 
feftaflero opprelfi . E ciò certamente li vede^ 
dal line addotto nella SeiEone iHelTa, cioè' 
affine, che pollano quietamente fervire al loro’ 
miniftero, quoojjiciis fuis quieti i?* fine impe^ 
dimcntis . . , permanere valeant , dal qual fa», 
rebbero diftratti , quando dovelfero ricorrere ai 
Principi ^contro grinfulii recati loro dai par- 
ticolari. Quando dunque il Concilio racco-- 
mandò ai Sovrani l’ Immunità e Libertà £c- 
clefiaftica, s’intefe di quella con cui giudica 
ogni Sovrano opportuno di privilegiare gli 
Ecclefiaftici del fuo Dominio, o di quella che 
verte in materie di Fede e di Sacramenti . ri- 
ferbate al Santuario. Quella è la‘^genuina in-, 
tenzione del Concilio di Trento, fe quelKy 
Concilio 11 voglia interpretare lècondo le maf-^ . 
fiine e gl’ inftituti dei primitivi Secoli della^ v 
Chiefa- 



^ $. xviL 
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• Contro chi fegueflra i denari, riferbatifi dai ' 
ÌLomnrà Tonte fici falle Chic f e c 

fu i Monifterj . ♦ , ’ • 

Q Uefto Canone fu inferito nella Bolla 
della Cena da Giulio IL e fi sforzano 
ì Canonillii di attaccarlo col Decreto del Con- 
cilio* di Trento Seflìone XXII cap. IL De Re- 
formatione ^ benché fia diametralmente oppo- 
Ilo, poiché laddove quello Canone é volto a 
prefervare i-Beni, che riguardano il necejfa- 
rio foftentamento dei poveri , oppure dei Cle- 
rici, quello della Bolla riguarda un fuper-. 
fino, che'fuppone la Corte di Roma in que* 
Monifterj, da cui efla l’efige, e eh’ è fuper- 
fluo anche alla Corte iftefla di Roma , la qua- 
le ridonda di Beni Temporali per la Sovra- 
nità di tante Provincie. L’ufo di metter taf. 
falle Chiefe e fui Monifterj fu introdotto dàl- 
. . " la ' 

- É w “i 

>• • ' ' . V "** 

* §. XVII. Quive jurifdiftiones, feu fruftus , i^edi- 
rijs S/: proventus ad Nos , & Sedem Apodolicam , & 
quslcuhique Ecclc!ìalÌicis perfonas ratione E.ccIeharuA,, 
Monaileriorum , & alioram beneficiorum Ecclelialticorum 
pcrtinentes, ufurpant, vel ctiam quavis occafione, vel 
caufa, (jnc Romani Ponnh'cis, vel aliorum ad id Icgi- 
timam tacultateai habentium , exprelfa licentia fcque^ 
Urani , 





Ta Córte di Roma 1* ambizione di alcuni 
particolari, i guati voglie^ di ufar per pri- 
vilegio inlègrìe o diftinzioni àntiefle ad uno’ ' 
flato maggiore,' d di attribuire alle lorÒChiCi^ 
fe prerogative fingolari; ò di ioglieffì dalia 
giuriidizione Ordinaria dei Vefeovi, ne furo-' 
lio agevolmente compiaciuti^ pagando.- Don- 
de ne avvennero due effetti: poiché reilardiK)' 
m gualche modo piìr voigafi le ^prerogativti 
dei Veicovi e le infègne'^ che allora guan^ 
do fono iìngolari in ima perfona fola, reca- 
no piu venerabili preffo il Popolo matei-iale ,• 
come ho notato { Art. I. iT. 2 . ); è av- 
Veafzarono a poco a poco tutti i Corpi Éccle- 
fiaffici di tutto il Mondo , per (ìmiglianti ra- 
gioni, a divenir tributàr) delia Corte ..di Ro- 
ma. Da ciò principalmente Credo, che abbia 
àvuto r origine il diritto dei Quinguemij *• 
Quiadeon) ec. impùfto fopta j Monaci ,' ed 
altre Gabelle miOori. Fu tanto' diligènte la' 
dìudio dei Miuiflri. deija Coree di Roma del 
prevedere tutti i cafi polfibili, onde’ non ré»-- 
flar priva di cotali proventi,, che potendofi 
dartf if cafo,’ che un Monafterò acguiftaC» 
fc Beni,' per cui dOveffe pagar diritto a' Ró-' 
ma,' fi ftabilì in gùeflo Canone , che non 
poffanó effCr fegueitrati da chiungùe he ab-- 
bftf ragione o titolo,- fé, la porzione di Aoma' 
ftOh fia prefervata. • ' , 

Qpefie efazioni fono cotanto eftcfè ,- che fc 

fi uni' 



I 
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fi unifcano còlle Bolle , Decime ^ Difpenfó 
ed altri Diritti di Roma , tfifportano in ^ilei- 
la Cittì gran fomnil d’ oro da tutti i l>aeri * 
Da ciò racCogliefi Tòggetto bimano dei Ca- 
noni ‘della Sàlld Jellà Cena i là <jùale per 
tante vìe rafertiia *1’ Immunità delle Per/bntf 
e delle Èobe degli Ecclefiaftici j aftìne che 
nella loro abbondanza tefti più àflicurato il 
foo profitto j 

XYtlt 

(Sénfrà chi ejigè àlcutui Impojtzicné ^ai Mond* 
fiérj^ b da q^aljifia altro^ 'Bfinej^fiato * 

Q tlanto la Corte di Ìoma invigilò ^ 
cautelare nel Cànone paffatò il fiiù >ù- 
tereffe ne’ Beni Écclefiàftici ^ altrettanto proc- 
CUrò d’ indennizzare gli Ècclefiaftici da ogn 
altro pagaménto , onde più reftaffe raflìcuraftì 
il fuo < Nel divieto pertanto intimato a tua* 

gy 

V \ 




* Xvril. Qiiive j;olIea»s y decitnas , mIIms , prat- 
,«c ili* onéra Cllcrici» pr*f»tis, & iliis perfoftis 
Scclefilfticis ac fonim , & Eedefiarum, MonaftWiortìm / 
A: diòrum bcneficiotum £kclei«fticotuni boni* ^ illerti^ 
fnittibos 1 rcdrt:buj t 8c proventibùj , hùjOTmo<H 
Ibfque flmdi Rom Pont, fpeciali , & etptee* Iicentia t 
i«poattnt ,lc diyctlìi etiM» «xquifitis toOdis ejcjgoaty 




1 



; 

3i0fflér»|f 

gl’ ImpcradOri , Re, Principi, Duchi, Conti , 
Baroni ed altre Potenze, ed a tutti i loroMi- 
niltri particolarmente Tpecifìcati coi nomi più 
lifiTti, di Prelidenti, Configlieri o Senatori, e 
colla cautela avvertita , ancorché fodero Pre- 
lati, aut quavis etiam Vontificali. dignitate in^ 
jigTiiti , fi dichiara apertamente Padrona di 
tutti i Beni Ecclefiafiici di tutto il mondo. 
ed aiToluta di modo , che un Vefcovo non 
poffa neppur cooperare ai bìfogni del luoSov- ' 
rano . lo ho notato altrove batte voi mente la 
natura di cotali Immunità Reali , onde non < 
replicherò le colè 'dette . Solamente in pro- 
va deir ettremo avvilimento , cui intendono 
i Canonitti di trarre i Sovrani lotto 1’ ouibra 
di quetto Canone,, elporrò tra tanti cafi lira- ^ 
vagatiti eh’ elfi propongono, due o tre de’più ^ 
elprtlfivi, ... " j 



»ut lic impofìta , etiam afponte dantibus& concedentibtts, 
recipiunt. Nec non qui per fc, vel aliosdireftè , vel indirc- 
fteprjedida lacere, ekequi , vel procurare, aut ineifdem 
auxiliuin , conitiium , vrl favorem pratliare non veren- 
I tur , cu;ufcumque (int pr«enunentijB , djgnitatis , ordi^ 
ms , condictionis , aut Ibriis , etiamfi Imperiali , aut 
Regali praefulgeant dignitatc , feti Prìncipes , Duces , 
Comitts , Barones , & aiii Potentatus quieumque etiam 
Regnis , Provinciis, (Jivrtatibus , & Terns quoquomo- j 
do Pratliuciues , Coniiliarii , & Senatores , aut quavis , 
etiam Pontificali dignitate infigniti. innovaiues decreta , 
fuper hit per* lìicros Canones , tam in Lateranen/ì no- 
viffimè celebrato , quam Conciliis gejieralibus edita , 
etiam wm Ccnluris , & poenis i» eia contentis . 



i 
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Il Bonacina, De Cenfuris , Difp. j. QUteft, 
19. VunSl. 1. num. 13. certa, fe incorrerebbe 
nella Bolla della Cena un afTallìno ^ che im- 
prigionafle de’ Chierici, ed efigeile una taglia, 
per rimetterli in libertà . Rifponde coll’ auto- 
fità di altri Canoni fti Ugolino^, Duardo ec* di 
no , perchè <Juella non farebbe della natura 
delle taglie rimembrate in quedo Canone . 
Ricerca poi le un Incendiario eh* efigefle ta- 
glia dal Chierico colla minaccia di abbruciar- 
gli la cafa quando non la pagafse , incorre- 
rebbe una tale Scomunica, erlfpondé pure di 
no i ed aggiunge , che in fiffarta tàglia non 
caderebbe la cenfura, perchè la cenfura cade 
iblamente in quelle , che fono impofte per pub- 
blica neceflìtà o utilità , qua ob publicam 
utilitatem vel necejfttatem imponuntur , Tanto 
intelè quella Bolla di render nimici della pub^ 
blica utilità 6 neceflìtà gli Eccleliaftici ^ che 
debbano più rifpettar le violenze degli Afsaf- 
lìni ed incendiar) , che le premure dei loro 
Sovrani ! 

L’ Àzorio Lib. I. Infti Maral. Pare. 1. Càp. 
* 3 * 7 *» il Duardo in Canon. Bui. Coen. 

18. quaft. ijk num. a. con altri da loro ci- 
tati j pretendono colla feorta di var) Canoni , 
che i Sovrani aggravino indirettamente gli 
Ècclefiallici , e perciò incorrano quella feo- 
tnunica , quando impongono gravezze fover- 
chle ai parenti dei Preti ^ p aumentando i peli 

S dei 
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dei ruftici , mettono gli Ecclefiaftici iil necef- 
fità di affittar loro a leggler prezzo le Pofseffioni. 

I Teologi Rodriquez , Lopez , De Sou- 
jteglnaldo ^ Borracina ivi , pretendo- 
no’ cheun Chierico, il quale mercanteggi, aort 
fra 'obbligato, lotto V ombra di quello Cano- 
ne a pagar i dazj ^ fe prima non fra am- 
monito per tre volte 'che defifta . Ecclefiàftices 
^non teneri tributa folvcre , antequam ter ad- 
mcneantur, ut Mercaturam non exerceani ,Quc- 
'fte follie infegnarono i Teologi , mentre la 
Bolla vuole , che hanó fcomunicati i Principi 
ed i Minillri, che nelle pubbliche Occorrenze 
chieggano anche irìdiretiarhente dagli Ecclefia^ 
Jiici , e quando anche quelli diano fporuanea-^ 
mente 4 

>. X I X. 

Contro i Miniftri che fi mefcbianò nelle 
Caufe capitali 0 criminali d^gH 
Ecc lefiafiici^. * 

D ei diritto Perfcnaie ch‘ e£gonO gli Ec- 
clefiallicl ho ragionato altrov.e; e fola- 
mepte qui farò olTervare , che in. fona di 

que- 



XIX. Itcm cxcommunicamas , & anathfinatiza- 
jBUs omnes , & quofcumqiic Msgiftiatui , & Judices , 
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quello Canone i Teologi deducono , che non 
lòlamente nei delitti criminali degli Eccleha- 
flici i. Sovrani perdano ogni giurifdizione di 
far la menoma perquillzione , ma che di più 
i Tribunali Laici frano per minor galligo 
fcomunicati , quando efeguifcano con negli- 
genza quel che comanderà loro II Giudice Ec- 
cleiìatliccj , il quale potreboe ^impor loro an- 
che una pena pecuniaria » quando vqleffero 
pagarla . Sono tanto curiofe quelle dottrine , 
che non fi puh meglio efprimerle , che colle 
parole medefime di alcun di loro. II B-'naci^ 
na , che cita molti altri Autori, così lì fpie- 
ga Ds Cenfuris ^ zo.VuvB. I.\ 

num. 7- ,, Quindi ne legue primieramente \ 
„ che il Giudice Laico, il quale in una cau- 
„ fa criminale giudizialmente prende informa- 
„ zione contro una perfona Ecclelìailica , ca- 
„ da nella Scomunica di quello Canone, per- 
„ chè fi verifica , che procelTa una perfona 

Sa „ . Ec- 



Nptarios , Scribas Eretutores , Subexecutores quom^do- 
libet fe intcrponentes in cnulìs caintilibus , feu tnin na-' 
libiis cortra pcrfonas Erclelìaft'trs illas proceilando , 
bannicndo , capifndo , feu fenrentias contra illas piote- 
rendo , vel excquendo , fine fpeciili , fpecifica , & ex- 
prefl'a hiijus Santìae Sedia ApollolicJE lirentia , quique 
nujufmodi Iicentiam ad erfonas , & cafus non expref- 
lòs extendiint, vel rlias illa perperam aoutuntur , etiam 
fi talia commi ttPiites luerint Confiiiarii , Senatore , 
Prafidentes , Cancellarli , Vtcecancelhrii , aut qt-ovis 
alio nomine nuacupan . 




4, Ecclefiafticaincaufaerimlnale. E giudico, che 
„ ciò lì verifichi ancora , lebbene il Giudice 
„ Laico prenda occultamente una tale infoi'- 
„ Illazione , con animo di prelèntare il Pro- 
,, ceffo al fommo Pontefice o al Prelato , 
j, poiché ancora pecca contro la difpofizione 
j, della Bolla , mentre in quella femplice- 
„ mente fi proibilce fiotto pena di ficomunica 
», d’ inffituir proceffo nelle caufie criminali 
,, contro gli Ecclefiaftici ec. ,, . Nel "Ponto 
j. §. a. , num. i.e fegg, lo fteffo Autore fie- 
gue : ,, Il Giudice Ecclefialtico , mentre ha 
„ bifiogno del Giudice fiecolare può collringer- 

lo a forza a dargli braccio Ag- 

», giungono il Menocchio , ed il RiccioJ, che 
„ i Giudici Secolari , che traficurano di eie- 
guire , debbono efiser galligatii ad arbitrio 
„ del Giudice EcclefialHco .... ma la pra- 
„ tica ufia di icomunicarli , finché gli prelH- 
„ no la dovuta ubbidienza ^ mentre quello è 
,, più facile ; poiché un gaffigo pecuniario o 
„ perfionale non fi può dal Giudice Ecclefia- 
„ ftico per lo più imporre al Magiftrato Lai- 
), co , che con molta difficoltà „ . Si vede da 
ciò quali fiarebbero le difipofiizioni degli £c- 
clefiallici , quando la Bolla della Cena aveffe 
interamente il fuo cor fio , ed a che ridurreb- 
befi la podeffà Laica. 

Perchè il Giudice Ecclefiiaftico poffa meglio 
efieguire tali giudizi , var) Canoni fiparfii pel 

Cor- 
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armafa , quali Ibno Can. Sétncimun C. XVI, 
. qu. X. Can. ^uoniam ; Dìjl. 8. , Canone In 
Archiepifcopatu , De Kapteribus , Canone I, 
De Officio Ordinarti. Anzi il Concilio Triden- 
tinp nella Sellìone XXIII. Canon. 5. permet- 
te, che i Giudici Ecclefiaftici , o coi proprj o 
cogli altrui Miniftri fi afiìcurino de* rei; nel- 
le quali parole però fi vede che non afferiice 
un diritto che mai non ebbe la Chiefa, ma fiipi 
pone una confuetudine che allora era in ufo' 
e principalmente rapporto agli Ecclefiaftici che 
aveano dominio temporale. 

Ognun può quindi dedurre, quanto aliene 
fiano cotali dilpofizioni dallo fpìritcÉtlel Cri- 
ftianefimo, mentre Gefucrifto non^llc u fa- 
re le fchiere degli Angeli per difender sè 
ftelTo , e gli Ecclefiaftici vogliono le bande di 
birri e di foldati per imprìglonat gli altri ; ed 
è facile di accorgerli a quanto fi eftendano 
le mire di elfi, mentre fi credono in diritto' 
d’imprigionar ancora e gaftigar corporalmen- 
te i Giudici Laici , le non fono pronti ad ub- 
bidirli, e dì punirli ad arbitrio . Chi cfamì- 
nerà Io fpirito della Bolla della Cena , ed il 
fifteraa che formano le varie fue parti con-' 
gegnate infieme, vedrà che tende a fnervare 
tutti i Domini Laici, e ridurre i Criftiani df 
Europa allo ftato di abbiezione , in cui fono 
quelli deir Etiopia, del quale mi par oppor-- 

S 3 tane 



Corpo Canonico gli afsegnano una Famiel 
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tunu ili riportai t <juì un’idea, tratta dal Di- 
zionario dcirEreile (i ). „ Non vi è alcun 
Padc del mondo, dove vi frano più Ec- 
clefiailìci , cl^ nell’ Abilfinia , nè in alcun* 
altra parte può etVcrvi maggior numero di 
Chiefe o di Monallerj. Non fir può cantar 
in una Chiefa, che non fj oJa in un’al- 
tra e talvolta in più altre circonvicine ... 
La Chicl'a dcirAbiiìinia è governata da un 
Metropolitano, cu’ eifi denominano Àbuna , 
cioè noilro Padre .... Quantunque quello 
Primate ha fotaltiero , e d’ ordinario ibm- 
mamente ignorante, p^re ha tant’ autorità , 
Clic il Re non viene riconolciuto per Re , 
qui.id%,non ha confecrato per mano dell* 
Abu^a .... Quello gode il frutto di valli 
terreni ; ed in quel Paefe , in cui tutti fo- 
no feoiavi, gli Agenti di lui fono efenti 
di qualunque tributo , e non ne pagano 
che a lui folo .... Egli folo può dar di- 
l'pcnlè, ed alcuni lì fono molto abulàti di 
quello privilegio, poiché d’ordinario fono 
avari ed ignoranti ... Un Principe Moro 
noini.iaco Grane o Ganchet, il quale co- 
mandava le Truppe ^el Re Abel entrò nell* 
Anillìuia e ne conquillò la maggior par- 
te ... Stefano de Gama alletti una Flot- 
ta. 
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„ ta, entrò nel mar Roflo, sbarcò nelI’Abif- 
„ finia quattrocento foldati Porroghdi coman- 
„ dati da Criftoforo Gama fuo fratello , il 
„ quale lalvò rAbilIìnia, e ripofe la corona 
„ in tetta dell’ Imperadore , ec. “ Converreb- 
be riportar tutto quefto Articolo per cUmo- 
ftrare non folamente l’ avvilimento dei Popo- 
li del Gran Kegno di* Etiopia ^ come lo de- 
nomina lo Storico Lodovico Vrretta'y per tal 
ttttema Eccleliattico , colìcchè da quattrocen*' 
to foldati Europei riconobbe la Tua forte, ma 
gli efietti della fcomunica dell’Abuna contro 
rimperador Segud, che cangiarono la viltà 
de’ fuoi Popoli in fierezza e difperazione , on- 
de li rilevi a che polTa condurre 1’ Euro- 
pa la Bolla della Cena . 

§. XX. 

Contro gli Occupatori delle Terre Pontificie e 
delle altre di cui adduce giurifdizio- 
ne la R.omana Sede. * 

T Ra tutte le quettioni degli Scrittori del 
Diritto Pubblico dei Sovrani è la pià 
S 4 ofeu- 



— ^ - 

* S* XX. Item excomiTiunicamus , & anathematizamus 
emnes illos qui per fe, feu aiios direte , vel indirete 

fuo 



•w 
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ofciira ed intralciata certamente goella del 
Diritto loro nel conguiftare e ritenete le Pro- 
vincie , e dei limiti o prefcrizioni cui polT» 
un ^tale Diritto foggiacere . Vgon Grizio] e 
tanti altri pollericri ne hanno kritto molte 
cofe , che fono pregiate anche nei Gabinetti 
dei Principi: tuttavia un particolare Scrittore 
non forma legge, nè a me conviene che ri- 
fpettare il Principato Romano, lìccome tutti 
gli altri. Tuttavia fcrivendo in argomento di 
Religione , non fo comprendere come poffano, 
aver relazione colla’Religione alcune delle conr 
quifte temporali del Principato Romano a 
come pofl'ano giammai effer i. foggette a fan- 



fub quoaimque titillo , vcl colore invadere , deftrucrC , 
occupare, ac detinere pratfumpferint , in totum , vel in 
partem , A Imam Urbem, Regniim Siciliat , Infulas Sar- 
diniat , Se Corfìcx, Terras citra Pharum , Patrimonium 
Bearti Petri in Thufeia , Duratum Spoletanum , Co- 
mitatum Vcnayfiiit m, Sabinenfem, Marchia: Anconita- 
nx , Madie Trebariae, Romandiola:, Campaniae , & ma- 
ritimas Provincias , illarumque Terras, Se loca, ac Ter- 
ras fpecialis coir.miflionis Arnulphorum , Civitatefque 
nòfiras Bononiam, Caefenam, Ariminum , Beneventum, 
Pcnilìuni, Avinionem, Civitatem Oftclli , Tudertum’, 
Ferrariam, Comac’um, & alias Civjtates, Terras, & Io- - 
ca , vcl jura ad ipfam Romanam Ecclelìam pertincntia , 
diftsEque Roman* Eccleli* mediate, vel immediate fub- 
jefta , nccnon fupremam junfdiftionem in illis , Nobis , 

& eidem Romana: Eccletì* compctcntem de lafto ulur- 
pare , perturbare, retinere, & veaare vanis modis prat- 
fumuni, necnon adh*rcntes fautores , & defenfores eo- 
runj, feu illis auxilium, conlìlium , vel fav*r»m quopi,<»T 
doiibet prxilaiues. 
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tifìcazione. Imperciocché iè alcuno ammazze» 
rà un gioielliere , afhne di donar le gemme 
di lui a qualche Chiefa , egli è certo , che 
tutti i Teologi rifolveranno y che la Chiefa non 
debba fantifìcare cotal obblazioney ma riget- 
tarla ; ed edeodo certo per l’ unanime conlèn- 
fo dì tutti gli Storici , che Cefare Borgia lo 
fcellerato Eroe del Macchiavello conquiilò 
molte Terre con avvelenarne ed > affiiflìnarnc 
i Padroni y e colle più orribili frodi , e ^che 
quelle Terre furono immantinente fantificate 
colla Bolla della Cena , egli debbe edere e- 
gualmente certo, che qualunque fi» il dirit- 
to e la preicrizione che ne abbia acquiftata il 
Principato Romano y non è che diritto e pre- 
ferì zione politica, ma non giammai Icclelìa- 
ilica . 

In fatti il diritto della Chiefa non «può ef> 
fer maggiora , che il diritto . di Gefucrifto , 
il quale dide di aè: Jl mio Regno non è di 
quefto mondo ^ onde fi conclude, che il Pon- 
tefice non potrà dare a Gefucrifio per forza 
un Regno, ch'egli non volle, eche fe avede 
voluto, non avrebbe avuto di meftierif, che 
dopo mille anni della fua Chiefa da Cefare 
Borgia 0 da altro tale glifode dato. Giovan- 
ni XXII. neir Efiravagante Q}tia quorumdam ^ 
De verh. fignif, fui propofito di un certo det- 
to di Celerino V. , che 1* altiflìma povertà 
non ha alcuna C9fa nè in particolare nè U 

' prò- 
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proprietìi difie: iVifpondo , che tal cofa egli ha 
detti ^ non come V^pJ-, ma come Fra Vietro 
di Tarantafia: donde 11 conofce, che i Pon- 
terici riconoll’jao in loro fteffi due perfonag- 
gi , Tuno di Papa T altro di uomo . Le Provin- 
cie pertanto c.iegocle la Chiela Romana , fono 
deir uomo e del Sovrano, e i diritti di quel- 
le debbono ventilarli fecondo il Jure de’Prin- 
cipi ; e le inl'pezioni del Papa fono fopra del- 
le anime, e debbono eftenderlt fecondo i prin- 
cipi Evangelici. E ficcome quelli principi fo- 
no purilfinii, e fcevri di ogni umanità , così 
dov’ entra interelTe, celiano di effer del Pon- 
tefice , e addivengono delfuomo e del Principe . 

Non può pertanto influire la Scomunica , 
eh’ è l’arme dello Ipiìito, lopra i diritti delle 
Provincie, perchè tali diritti effendo fondati 
in ragioni umane, pofl'ono elfer egualmente 
giufti che ingiufti , nè può farle diventar di- 
vine 'ad onta di Gefucrifto, che non ne vol- 
le, nè come Dio, nè come uomo, e che non 
inllituì i Papi per Vicarj in quelle maflìme 
che dilpregiava , ma per quelle malfime che 
flabiliva . 

Da ciò rilevali quanto poco conto poffa 
farli di tanti Canoni fparfi pel Corpo del 
Diritto Canonico, Cttnon. Fundamenta ^ De Eie- 
Bìen. in 6. Clementina 2. De Sentent. iy 
judicat. Canone Ludovicus ^ Dijìin. 
Canone Si diligenti de Praferiptien. Canone 

Tihi 



\ 
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Tibi Domixo Dìfi. 6 ^. Canone Confi antinus , 

D/^. 95. fenz’ anche dilcucere i fondamenti 
Scorici cui fi apoggiano, e (juanto ridicola co- 
fa fia , che un Principe, al quale volelTe un 
Papa violento uiurpare i Tuoi Stati, perda in 
forza della Bolla della Cena il diritto di ri- 
cuperarli , quando gli torna in acconcio . O 
che per elèmpio l’ odierna guerra di Cor fica , 
il qual Regno è tra i fèrbati nella Bolla del- 
la <.ena , abbia ad effer motivo, che fia ma- 
ladetta da Dio, come violatrice della Chiefa, / 

0 approvatrice di coiai violazione, la terza par- 
te di Europa ; benché tutta la giurifdizione 
della S. Sede nalca, ficcome riferil'ce VAltieri 
Caiionilla Romano colla fcorta del ( i ), 

da Giovanni IX. che veggendola nel X004. 
occupata dai Saraceni, dichiarò, che foiie di 
chi fe la pigliava. Chi mai, che abbia buon 
fenfo può perfuaderfi che Gelucrillo abbia 
fatto dipendere la falvezz i de’ luci redenti da 
tal dichiarazione di Giovanni IX. o da un 
pezzo di carta fcritta ottoceut’anni fa da un 
greco impoilore col titolo di Donazione dìCo- 
ftantino^ e pubblicata, non ad oggetto di raf- 
fermare il Vangelo , ma di corrompere gli 
Ecclelìallici ? 

XXI. 



(1) Altieri, "Bc Cenfuri*. Difput. XXI. Cap. i.e a. 
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5. XXI. 

che quefla Cofiituzione debba dura- 
re per fempre» * 

Q Ueft» chuAiIa di eterna durata non ft 
trova negli eferaplari anteriori a Pio V. Il 
Feli no forma una lunga diceria fulla forza del- 
la particola aut o vel nei Commenti al Ca- 
none Inter cateras ^ de Refcriptis ». io. e la 
foftanza è, che fi vuole, che quella Bolla 
abbia vigore, finché i Succeflbri ne facciano 
un’altra forfè più eftefa . Tutti convengono, 
^ che quefla formula è il contrafisegno di una 
Legge generale , come offervarono i Canoni- 
fti. Se fi volefle però dimoftrare, che a que- 
lla prefcrizione può toglierfi ogni forza, ba- 
llerebbe contrapporvi quei tanti Canoni , ne’ 
quali è definito, che le Leggi debbano effere 
^nza effetto, qualora oltrepalTino la facoltà 
del Legislatore . Così per efempio , Gregorio 
Papa riferito C.XXXIII. Quaft.lX. lalciò de- 
finito Canone Quod §uis „ ciò che qualche» 



? XXL Volentcs prarfentes noftros proceffu* ,'5 ac 
«flinia, 8c quzcuìnqae bis literis contenta, quouique ahi 
hujufiaodi procefTus a Mobis , aut Romano Pontincepro 
tempore exillente fìant , «ut publiccntmr . durare fiiqf- 
que edèdus emnino fortirì. 
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„ duno comnrife illecitamente, o trova che il- 
„ lecitamente fia ftato introdotto da’Aioi Pre- 
,, decelfori , fe vuole evitare il proprio peri- 
„ colo, dee condannarlo “ . Innoceiuo I. nel 
Canone Grave C.XXXV, Quéeft. ^.co&\ definì/ 
„ Non dee parer grave alle vofire piiflìme 
„ menti, che lì ritratti il giudizio di chifi- 
„ fia , perchè la verità fpclTo difculTa rilplen- 
,, de Tempre più Innocenzo III., benché 
la Tua definizione li rechi mutilata nel Cano- 
ne Cum univerforum , Dt rerum permutatio*- 
rte ^ così fi efpreCfe: „ E’ debito del Romano 
„• Pontefice di appoggiare ciafeheduno ne’ Tuoi 
„ diritti , onde le giurifdizioni degli altri non 
„ fiano pregiudicate in faccia della Chiefa , 
„ ma reatino ferme ed illibate. «Colla feorta 
di quelle e molte altre Pontificie Decifioni , 
delle' quali molte fono fiate omelTe nelle 
Raccolte delle Leggi Canoniche, benché do- 
vrebbero avervi il primo luogo, fi rilevereb- 
be , che ceffa qualunque forza di Legge nel- 
la Bolla della Cena ^ qualora conofee il Ro- 
inano Pontefice di non dover pregiudicare ì 
diritti dei Principi in faccia della Chiefa. 



" S. XXII. 
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chi niuno pofsa dar V assoluzione dei Cafi della 
Eolia y neppure grimperadorì e i B,e ^ fe 
non il Papa . * 

S E fi doveffe ammettere, che i Cafi della 
Bolla conteneil'ero un’ intrinfèca malizia, 
che forma il peccato , lembrerebbe tuttavia 
cofa llrana , che foffero rilèrvati al Papa ^ 
Imperciocché è dottrina di tutti i Teologi , 
niuno eccettuato, che la rifervazione de’ cafi 
cade filile colpe più enormi e piu llrane, affine 
che il peccatore ne concepilca orrore ; e que- 
lla è pure la Dottrina del Concilio di Co- 
llanza, e del Concilio di Trento. Quindi è, 



'* §. XXII- Ceteriim a pr^Edidis fententus nulius per 
aliiim t qmin per Roinaouni Ponti ficem, niiì m niortis 
srticulo conilitutus , nec ctiarn lune, nifi de (landò Ec- 
clefi* m^ndatis, 5c fatisfaciendo cautionc prilliti : ab- 
(bivi pofiìt , ctinm pcjetextu qunrainvis facultatuffl , 
induliorum • quibufcuraque Ecclcfiafticis ,fj?rularibus , 
quoruinvis OrdiDfim , “tiam Mcndicantium ,ac Militarium 
Kcgulanbus,etiani Epifcopeli vel alia mijon dignitatc, prx- 
ditis , iplifque , Ordinibus , & eOi um Mnnafteriis ,Con- 
ventibus, & Domibiis , ac Capmilis, Collegiis f Contra- 
ternitatibuj , Congregationibus , Hofpitalibus& locis piis, 
nec non laicis , ctiam Imperiali, Regali, & aliamundana 
excellentia.fulgcnnbiis , per Nos , Scdiftam Sedera, ac cu- 
I jufvis Concilii decreta, verbo, literis, aut aliaquacum- 
que fcriptura in genere , & in fpccie conceflorum , & 
innoratorum , ac concedendorum • & innovandorura . 
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che febbene la fornicazione, per efempio, ha 
un peccato dichiarato graviflìmo da Dio me- 
defimo nell’ antica Legge, e confermato per 
graviffimo da Gefucrifto nella Nuova , tutta- 
via non fu mai rifervato da alcun Vefcovo , 
poiché l'umana fragilità gli toglie il caratte- 
re di llravaganza e di fingolarità , per cui 
furono inftituite le Rifervazioni Se dunque 
fofle pur vero, che fi conteneffe, peccato .nei 
Cafi della Bolla della Cena , non farebbero 
tuttavia peccati di riferv azione, poiché come 
fcrilfe il Vivaldi ( i ) circa le Immunità dei 
Chierici •’ ^uefio cafo c il più frequente di tut~- 
ti ^ perchè fi frange ogni giorno un tal pre- 
cetto. 

Ma non contenendo le azioni vietate! nell» 
Bolla della Cena malizia morale , nè peccato 
'alcuno, tanto più apparifce che non poffa ca- 
dere fopra di effe la rifervazione . E vaglia 
il vero , i Teologi che non fbgliono mai cf. 
fer d’accordo nelle definizioni , per buona 
fòrte fi accordano tutti nel definire la natu- 
ra del peccato , eh’ eflendo un detto, un fat- 
to o un defiderio contro la- Legge di Dio , 

• . con- 

I 

r 

i4.. .1 — 

;/ 

(i) Viv/fldi CandelabruiB Aureum . In Bui. Coen. 
Caf. iS. ,, Hic cafus meo jud:cio frequentior & pericu- 
„ Ipnor efe omnibus aliis.qnippe in lingulis diebus fraii- 
„ gitur a Priucipibus & eerum MiniAris. 



jg, 

confìfle ersenzialmente nella violazione della 
legge , e nella volontà di violarla . Qual 
dunque è la Legge, che viene violata nell’ 
oGgerlt tributo dagli Ecclelìaftici , o impedire 
i Romipetii^ Gefucrifto che fece la Legge , 
pagò il tributo : come dunque è legge , che 
ne venga in confeguenza di non pagarlo ? 
Gefucrifto ordinò di dare al Principe quello 
eh* è del Principe, cóme dunque è Legge che 
non (ì debba contribuire al Principe il tribu- 
to.^ Gefucrifto accordò a Pilato , che aveva 
diritto fulla Tua Perfona e di ellèr nato fud- 
dito, cóme dunque è buona confeguenza , che 
le perfone Ecclelìaftiche non fi ano foggette 
al Principe ? 

So bene , che non s’ appartiene ad uno Ipi* 
rito privato interpretar la Scrittura , ma al- 
la Chiefa. La Chiefa però nOn ha mai inter- 
pretato , nè è polTibile eh’ interpreti , che lad- 
dove Gefucrifto difie Rtddite^ fi debba inten-^ 
dere non rsddite , c che] quando Gefucrifto 
dilTe a Pilato: ti fu data la podeftd da Dio^ 
fia da fpiegarfi ; non ti fu data la podeftà da t>ià . 
Gli Appoftoli ed i Padri , che) furono dichia-< 
rati veri ed unici interpreti dai Pontefici me- 
defimi , hanno intefo cosi evidenti Scritture 
nel loro fenfo naturale; quindi non credo di 
eccedere i limiti preferitti ad Un Teologo Cri- 
filano, fe feguo cosi ficuri cfemplari ; tanto 

piè 
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più che fono flato preceduto dai Goncil) di 
Coftanza e di Bah fea , e da tanto numero di 
Teologi illuftri e fanti, che non hanno ra- 
gionato diverfamente. E quefta è forfè la ra. ^ 
gionc, per cui la Bolla d,ella Cena , che in 
così ftrana interpretazione, fu denominata li- 
beramente in alcuni Editti dei ^rlaraenti di 
Francia, contraria alle malTime del' Vangelo.’ 
Tanto è vero, che la Chiefa antica inten- 
' deva letteralmente le malllme di Gefucrillo 
e adottava le interpretazioni degli Appoftoli e. 
dei Santi Padri , eh’ elTa ftelTa fi vantavaT di' 
$ì bella dottrina, c^htando a* coro con tutto 
il Popolo: 

Crudelis Herodes Deum 
, ^Begem'‘wnìre quid tintesi • 

Hon eripit mortalia 
Qui Regna dat caelefiia. 
come avrebbe potuto dire , che non toglie Ge* 
fucrijio le cofe de* mortali y mentre dà le Cele-, 
fiiy quando foife vero , che in forza della 
Legge di Qefucriftp, i Papi poteflero toglie- 
re ai Sovrani la giurifdizione fu i Beni e fal- 
le perfone, vietar loro il Commercio , fo- > 
fpendere le azioni civili, attirar tutti gli uo- 
mini con diverfi pretelli a Roma, e non pro- 
ceder più in là , non per mancanza di dirit- 
to , ma di forze ì 

A quella evidenza non lo che altro rifpon- 
der 1; polTa dai difenfori della Bolla della Ce- 

r na 






I 



Digitized by Google 




fe non che Gelìicriftn ha dato ai Roma^ 
ni Pontefici un’autorità legislativa indefinita ^ 
di cui facciano Ulò a mifura dei tèmpi. Ma 
.fe véra fofse anche un’ aflefzione così gene^ 
t-ale ed arbitiariaj niun potrebbe , tuttavia aC 
ferirei che cotale autorità legislativa non do- 
vere efler fubordinàta a Gelucrifto , e rivol- 
ta air edificazione ,, non alla diflruzione della 
Chiefa « I Pontefici fieflì hanno convalidato 
.con mólti Canoni quefta principio , che il De- 
legato non ecceda la 'facoltà data dal Dele- 
gante, locchè fi può leggere nei Canoni 
7 .- a 9 ; Titolo De O0ici6 isr> potcfidte Judicit 
Delfgati-, e che la facoltà del Vicario non fi 
eftende fovra la facoltà del Principale , noH . 
extenditur extra ilUm ; Canone Sua Ncùis ^ Dé 
Officio Vicaìii, Dunque il Romano Pontefice ^ 
come Delegatole Vicario di Gefucrifto , per 
quanta facoltà legislativa abbia ottenuto, noti 
può altef;ire le mire e grinfegnamenti di lui . 
Le Patenti della fu a Delegazione jfi leggono 
chiaramente nel Vangelo ,■ laddove dilTe Ge-« 
fucrifio a Pietro ; Vafce oves meas j Nè la’ 
Chiefa antica ha mai intefb,- che fotto nóme’ 
di pafcere^ dovefle infenderfi Vdgate a mé 
contribuzioni ^ e non al voftro Principe . Le 
Patenti di Vicario; fono pure efpreflè in quel^ 
le parole,. Legate e fc togliere y ma quello, che 
ha detto, egualmente a tutti gli altri'. Vefco- 
.vi , è ftmpre flato intefo da tutti come ri- 

guar- 
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guardante quelle materie morali e dommati® 
che,' le eguali Crifto medefuiìo' av^evà inl'egn^- 
to, e che dovelTeroi legare e feiògliere quelle' 
■fole,' ch’egli aveva afTegnatò lottd tale giu- 
rifdizione. 

, Ma rida fi piiò meglid rilevare quinto fìa- 
fid aliene dairofììzid di Delegato di Gducri- 
fto le rrìaterie della Bolla dslU Céna ^ che 
eonliderando \ principj, dai quali fono na'te. 
Son certamente nate dalle imiane paffioni d’ 
interelfe e di ambizione; Se la Chiefa non a- 
ve/Te rallentato il fuo priiriierd inllituto,- eh* 
fcfcludevà 1 Beni ^ noni farebbero nate le idee 
\ dei Pontefici di volerli irrinriuni. Se gli Eccle- 
fiaiHci ndn avefferd mai coninelfo delitti j noti 
farebbe' nato il penifiero nei Pontefici di crea- 
fe r Immunità perfonale; Q_aefte idee duri- 
qtie non fi contenevano riel Piano di Gefu- 
òrido,< e percid lai delegazione data dà lui af 
’ fud Vicario non s’efterideva in «jiiefià mate« 

' fia.- Mà v’hà di più, che. dei Beni j non me- 
iid che della GiurilUizio'ne fulle Perlbne era- 
no alla venrita di Grillo in pieno poffelfo i 
Sovrani; poifelTo legittimo, aderito loro di 
bioi come dunque era pofliìbile y ch’egli def- 
fe autorità al fijo Vicario di privameli, men- 
tre la Chiefa ftelfa confefTà, che Gefucriild 
fliuna cofà volle togliere ai mortali. 

No» erìpit moridlla . 

Se dunque i dilbrdini delle umane paffioni 

’ì’ i han-- 
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hanno fatto credere ai Romani Pontefici d| 
poter eftcndere giurifdizionp fugli oggetti del- 
la Bolla, non hanno però, potuto alterale I4 
natura delle cofe, ed Introdurre una malizia 
morale nelle azioni , che per Legge di Dio 
non r avevano, nò una giuftizia inorale nel- 
le difppfizioni , che per Legge di Gèfucrifto 
non etano ilabilite. Quindi non efiendovi nei ' 
cafi della Bolla gli oggetti, che coUituifeono, 
il peccato, non può in effi ciÀ^iyV H »i,lèr- 
ya* dell’afloluzione . 

J - ■ 

jT. XXIII. 

Qbe chi ajfohg ne' cafi delja Bolla refii fyor. 
munte ato , e fio. [oggetto a [firituali 

e itetjfiporaìi gaftighi *. • ' 

P AoIo IL come rapporta il Felino, in Can^ 
Pafteralis y Dg Oficio &rdinarii ^ avea ri- 
fervata la fcomunica, che in quefto pafo 1^ 
deftina ai Confeflbri, aU’alToluzione <fel Pon,. 
tefice, ma cotal i:iferva fu tolta via ne’ le-; 

^uen- 

- J V. . . " > 'ij..* ' : 

(*) §. XXIII. Qtiod fi forte aliqui contra tcnoreiu 
pfzfentiutn talibus eacoininunicatione , 8c anatheinateia- 

J ueatis, vcl eorum alicui abfolutionisbeneficium impcn- 
cre de fafto praclumpferint , eoscxcoinmunicationis fen- 
ttntia ionodamus, gravius contra eoàfp.irituaiiter &teui- 
porahter, pcoat czpedirc iioverinius, prvcefiuri. 



1 



I 
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guenti efemplari della Bolla della Cena ; oif- 
de il Silveftro ; il Gaetano \ 1’ Armillà , il Re- 
buffo ed altri dicono, che non fia fcotxiunici 
i-ifervata il Romano Pontefice . Quel che po- 
trebbe rifletterfi ’fopra quefto Capo, l’ho el^ 
t>ofto nel antecedènte i e nell’ Articolo fei 
gucnte nura. 7 . ec; . ^ 

> XXlVi 

t ■ ' * 

thè Jìà nulla V dffoluzionè anche del Vafà 
a chi non 'ritratta quant' opero contro 
le difpofizioni dellà Bolla * . 

Q Ueftc difpofizioni Aippongonó colpa gra- 
ve di . furto fatto alla Chicfa dàlie Leg^ 
gi dei Principi luUe colè Ecclefiàftiche , e pe- 

T ? iò . 



(*) §. XXIV. Declàrantes ac prdtcftantes (^uamcuiB- 
qtìe abfolutio'rtein , ctiani folcirtniter ptfr Nas faciendani ; 

J iratdiftoj cxcoinmnnicaros fub prifennbuj wmprehen- 
bs , nill prius aptJEmiflis, cum veropropohto ultermi 
fimilia non commrttcndi , dclliterint . quòad ebs^, qui 
contra Ecclefiafticam liòertatcìn , ut praemitnmr , ftatuta 
fccerint nifi prius ftatuta, ordinatiorics , conftitutiotìe^’ 
pragm'aticai , Se decreta hu/ufinodi publice revocavenrtt , & 
éx Arcliiviij, leu capitularibus locis, aut libris; ini qui- 
bus annotata repcriuntur, delcri St caflàri, ac Nos de 
revocatione hujufmodi certiores fccerint , eos non co™" 
prebendere , ncc eis aliter fuftl^ri , quin étiairt perha- 
^fniodi abfolutionem , aut quofeunique alios atìus con- 
trarios , tacitos, vcl expreflbs, ac etfam per patientiaai» 
& tolcrantranr noftram < rei Succellbrufni noftfotinn quan- 

tocuins' 




^ 

jv' t tigone la piena ritrattazione e diikuziope 
di ciò che s’ è fatto, affine che fia valida P 
afìoluzione. Per tal ragione Giambat/ftaScor- 
'za neirelporre i cafi della Bolla, li dcnoinis . 
ria ’facrilegj (i ), Siepome «juefta dottrina' lì 
jippoggia lulla l'uppofizione , che fia valido il 
diritto delle linniuuità Ecclehalliche , così di- 
pende da quel principio, Noi abbianio abba- 
iìanza dimoilrata l’invalidità di cotali pretenr 
boni,' onde dedurne pure 1’ invalidità della 
ppnleguenza, h 

ir. XXV, ' ■ 

^ ^ t 

reftino aboliti tutti z privile^ eh? df» _ 
roga^'ero all' efecuzione di queft a 
Bolla », 




L a Corte di Roma talmente ha raffinati 
i fiioi Fprmolarj, che niun futterfugiq 
pi}() reftare a chi vpleflè eluderne le clpreflio- 

oi , 



tocumqiie tempore contihuatam, in prarmiffi^ pmnibus 
Si /.ngiu'is, nt quibuuuinquc juribus Sed^s Apoilolic^ ac 
Sanda; Rornaiix Ecclellse undetumque, & quandocum- 
que qui’(it;s , yel qujrcndis , nullatenu? pr»judican poC* 
le, (Hit debere . ' _ s 

, (iiy Seortia , In fcledas ^uminorum. Ppntificum C®n-j 
flitutioi cs Epitome-, 

(i”) §, XXy. Non obftantibus privilegiis, *|ndolgen- 

, |iis, induhis. Si literis Apoholicis geperalibus, rel lpe^ 

■■■ ■ ' 
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ni . QuinHi è , che derogandoli a qualunque 
privilegio peribnale o locale accordato a chi- 
lifu , onde difpenfar le ne poteflè dall’ofler- 
vanza per quaUiiia titolo dei fopra efpofti Ca- 
li , efclude ancl^e le derogatorie delle deroga- 
torie; Etiam derogatoriarum derogatortis expref~ 
fis , I Canonici generai ménte aflerifcono, che 
i Sovrani non poCfono derogJtre ai privilegi 
accordati alle Chtelè; ma sì bene i Pontefici 
poilbno derogare ai Privilegi accordati ai So- 

T 4 vra-r 



cialibus fupradiftis, vcl eorum »’-cui, feu aliquibus aliis 
fujufcumque ordinis, ftams, vcl conditi' nis > dignitatis» 

& pCdBcminentia; ‘uerinr, eciamfì, utprJEinittinir, Pon- 
tificali, Imperiali, Regali, feii quavis Ecclefialìica , 5c *' 
piundana prefulgeantdignitare; vel eorum Regnis. Pro- 
yinciis, CivitatibUs, feu locis a pradifta Sed?, ex qu^« 
vis cauta, etiam per viam contnftus, aut remuner,itio-. 
|ii$, &fub quavis alia forma , & tenore, ac cui>. quibuf, 
vis claiifulis , etiam derogatoriarum derogatOTiis coriccf- 
lìs, etiam continennbus, quod excoinmui’. icari, anathe- 
matizari vel interdici non polfint , per literas Apoftoli- 
cas non facicntes plenain Sf. exptcllp.in , ac de verbo ad 
verbum deprivilegiis, indulgeritiii, 3c indultishiiiufino^. 
di, ac de ordinibus ,’ Ipcis, nominihus propriis,' cogno- 
mimbus, & digqitàtibus eorum, mentionern , hec non 
confue udimbus , etiam dmmemorabilibus,' aepraeferiptio- 
ni.bus quantumeumque longiflìmis, & aliis quibuslibetob- 
(èrvantiis fcriptis, vel non fcriptis ,'per qaae contra hos 
nolìros procedus, ac' fententias, quominus indudatttuo 

in eis, fc juvare valeant, vel meri. 

' Quac emnia quoad hoc , eorum omnium tenores , ac 
fi de verbo ad verbum, nihii penitusomilTo, infcreren- 
tur , prjcfentibus prò exprelfis liabentes, penitus tolli- 
iBus, Se omnmo rcvocamus, ceterifque contrariisquibuf- 
f umque ^ 



/ 



r 



^ ^ 

■ c^ni : TTZ; * et r“”“ 

raccolti prelTo iUhln^ ìI-£T !TT' 
«eli. CUuiòla V, 

•*■• cuipoir.oo i Pot 

che d, ,„em f. pc«fet; tóStiTu 

' '“«'■'■'"leg,, f, e, perchè foco roegetti 

tati^, ne hanno perduto il diritto. 

reti cSé » 8“''» *«« 

mai’ it t j “I*"“ I''ngreiro e 
avelTe “*“*> ondenefegue, che <]uando non 

ficari i^d^rd- f'*®”" 'eftanero fanti- 

acati 1 difordini , che nafeer poflbno e nar. 

quero dalla concelEone dei privilegi accorda 

^filando Ogn, geoeraaione qualche privilegi • 
.« lino degli Ecclefiaftici, feur. che poS 

dro'uT'di’’?’ ‘‘“'i' diceogano pa- 

chiare taT' «-L uL 

re éu Lckr° e rende- 

cale di tutt^ '• p'-'I di tutto il tempc 

Prntr" • L* » che non v*ha offojdi 

Provincia, che non le ahhit. °5&iai 

fciute. ™ pienamente cono-- 
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che fi pubblichi qUefta Bolla in ìLoma^ per-* 
che giunga a notizia di tutto il 
■ . Mondo * . 

N Oii ignoro le prollffe Diicuflìoni legali^ 
cirOa la pubblicazione delle Leggi, af- 
fine che abbiano il lòr vigore, e le fbttigliez- 
4e che fi trovano così nelle Leggi Civili co-* 
me nelle Canoniche , aifine di mifurar leeone 
dizioni che rendono valida o infuificiente U 
pubblicazione. Paolo Sarpi ^ Bernardo Van-Ef~ 
pen , e Pietro Gibert hanno fcritto ingegnofiil 
fime ed erudite Allegazioni per dimofirare^ 
che le Bolle pubblicate in Roma , per ^uant* 
Autorità contengano, faranno ognora invalidef 
e di niun valore negli altri Paefi, qualora- 
non frano pubblicate. E certamente ellenda 
così il còrpo delle Leggi Civili come delle^ 

Ca- 

• ' ll'il I • I • r 

(*) §. XXVI. Ut vero prafentes noftri proceili» od 
publicam omnium notiriaftì hcilius deducantur , char- 
tas , feu mpnibranas proceflus ipfos continentes, valviv^ 
Cccléfìa S. foanH^ lateranenf. de Bafiiica Principia Apo- 
fiotorum de Urbe* appendi faciemus, ut il, quos procef> 
fus hujufìnodi cóncernunt, quòd ad ipfos flOn Mrvene^ 
rint, aut quod ipfos ignoraverint , nuliam poflìnt ex- 
cufationem pratendere , aut ignorantiam allegare, cun» 
aon iìt verilimile, id remanere incognitum , qpod ta» 
paienter OBoaibus publicaHir.^ 



ip? 

C'3;iOtirci)e lìmi 

q-Ii ognuno 

«ar;.tx;r'ctoLrtr>“"^ 

c™ ct’Ss f;:^ 1: 

M ’oJM. (,),h teucra Enc.Vliea 11 >„ 

Cil.n Niceno dell’anno a,, , ? T' ‘'“”- 

Innocenzo I. al Velcoao VI ,, do ‘ rc'“ 

lo ai Tolecl,. riporraro da Craz7a„’o a i”"?: 
rfehnizioiie d iniiycè'izo irr t • -, 

X>e e' r Soc^ I’ 

Senio, /e XXIV Cap 7 , r '" 

nuaii iicn‘i:r. 

« delle coft.che ave,, iL-?" 

Ede,,d,iper.L,,:'|.,r‘L““:“iJ^'=na‘‘-'^^^^ : 

dnna , dica I, BoÙa ddl, Cai 

' *“* “ “«S«o ; 4 :aat:,?aJ; 

la ’ 

♦ ^ 



C ^ ) i 01)1* !♦ ^ Onci/ P iif- Ti * /• 

V ti ) i. ii_ pa«. 1416 , 

li ) c,fuau««* gauouc i^. Diilinf. ij. ' 
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|a Legge Ecc Iella rtica , e fe i Pontefici , | 
qn^li l’ hanno creata, limata, e ridotta a fi- 
llema, quale veggiattjo, abbiano avuto l’aii-» 
forità legittima di farlo. E certamente ben- 
fliè'non abbiano mancato con infiniti Canor 
pi di aflerirlo, hanno tuttavia ppre con infi? 
piti Canoni Itabilici de’priocipj contrari , che dif 
itruggonp .lg loro airerziopi Nel definire chp 
cola fiaCegge Pubblica, Urbano Papa, Cano« 
pe DuàC funt C. XIX. qUfeff. a. difle, 

,, pubblica legge è quella, che dai Santi Pa» 
„ dri ,è confermata coi loro l'critti «, Grego<^^ 
rio IX. nel Proemio delle Decretali $. L 
Lajegge è piantata,... alfine di dare a cia- 
,, fcheduno quello che gli s’appartiene*^ Nel 
Canone 6., Djlliiuione 96. Niccolò I. aflerilcp 
,, che Geliicrilto Itibilì colle azioni proprie 
„ tal dillinzione ,,per modo, che gl’Impera- 
„ dori abbiano bijbgno dei Papi per la vita 
„ eterna, ed i Papi delle Leggi degl’ Impera-* 
„ dori pel *corlb delle cofe temporali *« , 
Nel Canone Cau.avq del Titolo Qui fini legir 
timi circa una eaufa delegata dal Papa, dif- 
fe Aleffandro 111, „ AI Re s’appartiene, e 
non alla Chiela dj tali podelTioni il giudU 
ziO '“. Onprio III, nel Canone IntelleHo ^ Df 
Jurejurando „ Il Re non * dee permettere al ie- 
,, nazione de’ fuoi diritti, ancorché raveUg- 
„ giurato, perchè giurando egli nella fua co- 
l, ronaziofie ^di coufeirvai;!! Illibati, farebbe 



J 



^ 3<?ò 




/ ^ vano ogni contrario giiiraniento « . Ma tri 

tutti i Canoni da cui fi deducono Concludo- " 
ni dirette approvare il Jure Regio fopra léPer- 
fone e i Beni del loro Dominio , è elidente queU 
lo inferito dai Pontefici fiefli nelle loro leg- 
gi ^ Canone Quo )ure ^ Difi, Vili..,, Le Leggi 
fono fiate diftribuite dà Dio à tutto il mdn- 
„ do per mezzo degl’ Imperadori e dèi Re.. 
yi Con qual diritto difendi i Beni della Chiefa.^ 

^ Col divino , o coir umano Il divino,' l’ab-' 

„ biamo nella Scrittura; rumano nelle LegJ 
gì degl’ Imperadori. Per qual diritto duna 
j,. que ognun poflìedè quel che poflìede? Noit 
„ è forfè per diritto umano?... Nòn voglia- 
,-j te dunque dire, che cofa ho a fare coi 
„ Re , perchè Vi rifponderò , che coi' avete 
„ a fare eolie pofleflìoni ? Dunque non do- 
^ vere dire, Pofleflìoni voftre,' perche 'rinùn- 
ziarte alle Leggi umane, in forza di cui 
„ fi polTeggono le 'Pofleflìoni “ . 

Da quefii Canoni dunqiie rilevandoli , che 
nei Pontefici non fi dà Podeftà Legislativi 
circa n^aterie Laiche ,' e che tali appunto foV 
no quelle contenuteli nella BolU della v 

e, fpecificateli come Laiche nei loro Canoni 
medefimi , la Pontificia Legge delta Céna con- 
qualunque fiali' formllità emanata ,< non è di- 
niun valore,- ficcome non farebbe di ntun va- 
lore la Legge di un Principe, per quanto fo-' 
Ibnaemente la promulgafle,. con cut invefiìfle 

del-- 
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della facoltà di' confecrare l’Eucariftia o be-» 
jiedire gli Olii Sanfi i Laici, per mancanza 
di giurildizione . Il Van^Efpen molto fonda? 
tamente prova, , eh’ è tanto nuova idea ^ 
che pubblicatali una Bolla in Róma debba 
legar tutto il Mondo , che non {blamente non 
fe ne trova traccia nell’Inftituzione della Chie- 
fa , ma neppur fe ne fa menzione ne’ Libri 
4el Corpo Canonico, nemmeno ne’ più recenti , 
Pijfert. De Pufflicat. Legum. Vart. I. C. 3 , 

' /.XXVII, 

che Jiavo obbligati i Prelati a pubbli-, 
care e /piegare la Bolla della Cena 
tina 0 piu volte V anno * 

N • ' 

A Quanto pofsa eftenderfi il Precetto di ^ 
ubbidienza del Superiore verfo 1’ Infe? 
fiore, hanno prolilfamente fcrutinato infiniti 
Autori di Teologia Morale , principalmente ' 
dei dauftrali , come quelli , che avevanq ■ ' 

mol- 




i 

* '§• XXXVII. Infupcr , ut procedlis ipfi > & prac- ^ 

fciue$ literx , nc omnia 8c lìngula in eia contenta ea ' - 

liant notiora , quo in plerifque Civitatibus , & lo^s t 

t tueriiu publìcata , univerlìs , & fingulis Patriarci^ , 

Primati^s , Àrchicpifcppis , Epifcopis , Se locoruinQr- 
dinariis , Se Prarlatis ubilibet conllitutis , per h*c fenp- 
ta committimus , & in virtute fao^ obetUentix diltrU 
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molto interefle di fapere fondatamente tutti i 
Cali e tutte le eccezioni ; nia tra tutti i Ca- 
tionilli pili fodamente il Van-Efpcm P<trt.- 
Tit. De voto Óbcàientì<£ . Benché il ca- 
i-attere di Vefcdvi pofsa efimerli fur/è da rriol- . 

(i di cotali precetti , cottìe ho dimoftratp al- 
frofvé , pure non itìaneggerò più oltre que-; 
filone SI dilicata , tanto più che fi afsogget- 
fano e(fi medefimi a tutta la forza dell’ ùtv ‘ 
bidienza col giuramento che preflano alla 
Romana Sede, prima di confecrarfi. Non To' * 
preci famente qual fia il. giuramento ,• che’ 
prellarto pure i Vefcovi ai loro Sovrani po^ 
fendo efserne diverfe le formole in Ogni Pae- 
fe. Ma quel dei Vefcovi Francefi ,• riportata 
dal De Reai , Science-' duGouvernemen^ ^ fcm^ 
Vii. Chap. z. png^ 248. è così i „ SIRE 
„• Io giuro fui Santiffimo no'me di Dìo ,• e' 

,, prometto a V, Maeftà ,• che le farò , fin- 
V, chè viva fedele Suddito e Servidore : Che 
if proccurerò il fuo fervigio y ed il bene del- 
^ lo Stato coti tutto lo sforzo .* Che non 

« i '> ii i ' " - ■ - - ■ ■ > 

6e prxcipie'ndo mlndamus , ut per fe ,■ rei per alium ,• 
fcu alios prxfentes literas, poltquam eas rcccperint , ùii 
eìrum habuerlnt notitiam , femd in anno’, aut (i expe- 
dire. vidcrint ,• etiain plurics in Ecclelns fuis, duni' in* 
eis major popu li multi ludo ad divina convencrit , 
lemniter publicentj, & ad Chrilli Hdeliuin mente? rcdu^' 
Cant , nuncient , & dcclarentv 

\ 
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fi ingerirò In alcun difcgno , conligiio , CI 
5 , iinprtl'a contraria a tutto <jutlto ; e /'e pe>» 
netterò qualche cola , la farò laptre a 
i, V.M. Giuro pure, oSIBE^ Tulio Iklst. San* 

i, tifTimó noiiié di Dio di farmi ccnllciarc tra 
„ lo fpaziò di fre tneii ; . . ; e di rifedertì 
„ nella inia Dlocefi j come prelcrive la Legj 

j, ge è i Sacri Canoni. 

„ CqsÌ Iddio mi ajuti ^ é quefti Sacrofanti 
i, Evangèl) „ . 

Io'' credo che negli altri Paefi all’ incirca 
li ,efiga lo itefio giuramento dai Vefcovi ; e 
fe in tutti non fi' ha 1’ avveduto cofiume dei 
trancefi , che giurino prima di el'str conlè- 
tfati , in tutti fanno tuttavia i Vt/covi di 
doverlo preftare , prima di ottenere il poG 
feflo temporale . Perlocchè mi è ignoto in 
, thè modo poisano combinare nel giuramentct 
prelìato al Re // feriùzio del Re. e delló Jta^ ' 
to ^ e di effer feivo e fuddito fedele , e nel 
giuramento predato al Papa , di efser di 
juto per ìiteneré e difendere le regalie di St 
Vietro contro qualurqUe uomo j e di conferva- 
re , difendere ^ accrefcere , promotere i diriU 
ti , gli onori i i privileg ] i e f autorità deità \ 

Santa Romana Chieja eCi Poiché i Re fando 
con filiere nel fervigio del Re e dello Sfata 
la , dipendenza degli Ecclefialtici dalle loro 
j ^*1 ' Poiitefici r indipendenza nelle 
giurate regalie di J. Vietro ^ onori f diritti ed \ 

auto* 
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autorità . Quelli vogliono che le" cofe degli 
Iccclcfiaftici abbiano il loro limite , ‘quelli 
altringono i Vefcovi a giurare di accrefcer- 
le . La Bolla della Cena decide la queftione . 

Una bella regola di ubbidienza preferive 
S. Gregorio » eh’ è pure inferita da Graziano 
nel Canone 57. Cauf 2. , Quellione 7. , ma 
non giudfeo opportuno di qui riferirla , alhne 
che non lembri fatira. ^ 

Intanto Iblo farò notare , che la Legge - 
che fi prelcrive in quella Bolla ai Vefcovi , 
non folamente impone loro pubblicarla fpel^ 
fo , ma di ricordarla fpelfo ai lorq Popoli , 
ad fidelium mentes reducant , di farla faperq 
a quei che la ignoralTero , nuntient , e di Ipie-i 
garla loro con tutta chiarezza , declarent . 

§. XXVIIL ^ , 

ebe i Vefcovi facciano tener copia 
della Bolla , e leggerla fpejfo 
ai Confejfori * 

s. 

N On ha lafciato il lungo Audio di tanti 
Secoli le più fquifité diligenze , affine 
che la Bolla della Cena , quanto ha poffìbile 

fi 



* XXVIII. Cctcrum Patriarcha: , Archiepircopi , 
JEpifcopi , aliique jocorum Ordinarli , Se. Ecckiìaruiq 

Prs- 
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fi eftenda , e fi profondi nella mente degli 
uomini . Quella Claufula non fi tr 07 ava nel- 
la Bolla di Paolo III. , ma Pio V. coman- 
dò a tutti i Confefsori , fiotto pena di pecca- 
to mortale , che teneflero prefiso di loro un 
Efiemplare dejla Bolla . Nell’ Efiemplare di 
Gregorio XIII. fi leggeva Ibi a mente , Efortia^ 
ma , ma quella efiortazione nelle fieguenti 
Bolle di Clemente Vili. , di Paolo V. , e di 
Urbano Vili, fu trafinutata in comando afi- 
fioluto , come qui fi vede . Le conleguenze 
di un tal comando faranno da me ventila- 
te nell’ Articolo leguente . Solo qui noterò , 
che il Suarez , l' Ugolino , il Duardo ed altri 
prelTo di loro , decidono Ibnza 'diffìcolt.^, che 
qualunque Confefisore , che traficurafise quello 
comando , peccherebbe mortalraerite ; anzi il 
Duardo nel Libro III. l))pra il §. S. Qiiacll. 
I. num. 14. '■non difipenfia da tal obbligazio- 
ne , le non quelli , che per il divieto del 
Principe di ritenerla , incorrefsero gravi peri- 
coli negli averi, e nella vita, e non in altri 

V Cali , 



Pra*Iati , necnon Reftores , ceterique curam animirum 
exercentes , ac presbyteri feculares , & quorumvis Or- 
dinum regularcs , ad audiendas peccatorum confellìones, 
quavis auftoritace deputati, franfuniptuni praefcntiiTin li- 
tcrarum parncs fe habeant, eafque dtligcnter legere , Se 
percipcre lludeanf 




' ^ 

Cafi , q'uoniam Lat bumantt. non hnbet potefta^ 
tem aìlignndi confcientiam. 

§. XXIX. 

• i eie il tranfunto riconofeiuto per mant 
di Notare abbia 1* autenticità 
deir Originale * 

XXX. 

^ f 

€ie chi contraddice ^ 0 /traccia qualche E/em^ 
piare di quefta Bolla incorra lo /degno di 
Dio e dei Santi “Pietro e Paolo *“ 

M I pare , che a luce delle cofe che ha 
dette , giovi efamiaare le denominazio 
ni date in quefta Claufula alla Bolla delU 
Cena , cioè Carta di Scomunica , di Matedi- 

• zio- 



* XXIX, Volentes earumdeni prasfentiuin tran- 
ftiroptis , etiam impreffìt , Notarli puolici manibus fub- 
fcriptis , & fygillo Judicis Ordinarti Romanie Curiac , 
vel alterius perfona; in Di^nitate Ecclefiadicacondifutae 
Inunitis, camdem prorfua ndem in judicio & extra il- 
Jud ubrque locorum adhibendam f*re , qua; rpfìs prz- 
fentibns adhibcretur, fi efleat exhibicz vel ofienfz , 

■ * * §, XXX. Nulli ergo otnnino hominum liceat hanc 
paginam nollrzexconmiunicationis , anathematizationis , 
interdigli t mnovarionis r innodationis *■ declaratienis , 
proteftationis , fublatioais > revocationis , connniffionis^ ' 

man- 
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zione, d’interdetto, di BLintiovazione ,< di Aiu 
nodamento j di Dichiarazione di Proceda ; di 
Adnullàzione, di I^iycTcaziòne ^ di CooicniÀ 
fione , di Comando e di Volontà ; Dalle, 
^uali parole s’ intènde ; che il Pontefice di- 
chiara legitcinle le fuè fcomunichej che rin- 
tióvA tutti i Canoni Edcl^fiaftici che hanno re- 
lazione dòn queda Bolla ^ che in cafo d’ im- 
^dintento deé libvire di Proceda ; dhè an- 
nulla tutte le Leggi 'e tivoca tutti i Privile-' 
che vi fblTero oppodi ; e che comanda a 
tutti di elèguirla in quelle naifure ^ che ad 
, dgni órdine di perTone fono iti èfTa prefcriu 
te; e che vuole cosi; cdctìe Sovrano di tutte 
le colè ^ A chi la contrariaiTe ó draccialfe nii- 
uadcia l’ mdiguaaione di dio e degli Appodoa 
li ; in fòrza della ^liai ntidaccia , fé ha be- 
Ui Ecolefialiici ; rie' decide Pubico ; docrie in- 
legna il Felino iti Cànoni ii quii ,• De iìàpri» 
iàte iyi Óhed, dui fi aggiungono il Rebuffo , 
il Marca ed altri; Se poi la contrariafTè , noni 
dredendo ,• che il Pontefice abbia facoltà di 

y 4 farla • 



- li- — -f . - . — * 

taanditi , & volantatis infrlrijeré, yelei aufii te'nisrario* 
contriire. Si qins autem' hoc anencafe praffuinpfent , in- 
di'nacia^eni oirinipòtentis Der y ac Bwtorana Pctri Se 
Pauli Apoffolorunt ejas fe rioverìt incurfuruni. . . 

Datura Romiz, apud Sanditm Petrum yanno Incax- 
,'ria'tio'nia Domlnicz milléfimo fcacentelìm*, videf»*®' 
primo . Kalcadif Aprilis PoUtifiatuT nollfi Aa'ort 
Qinftor;- 
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farla, diviene Eretico, iècondo il Canone F'i®" 
latorcs ^ Cauf.XXV.^ ^uaft. i. , Canone 2iul- 
li J^r/, DiJ.in. 19 . ^ Canone Quia quorumdam y 
ììe Vcrb. Sig. Ext>av. Corti. , e per quella ra- 
gione eh’ è addotta nel Canone Sic Omnes , 
Diji. XIX. , di cui fi finge autore Agatone* 
Papa, in cui è detto : óie omnes APojiolicce^ 
Sedis SanBiones accipienda furi , tanquam 
ifjius Divani Vetri voce firmata. Ch’èquan-., 
to dire , che tutte le colè ftabilite dai Papi , 
fono come lè 1’ avefle autenticare S. Pietra 
cella lua propria btKca , cioè di fede divina 
e non umana. che ne verrebbe una con- 
ftguenza naturalilfima , .che o tutti i Princi- 
pati che ccntraddicono alla Bolla della Cernì 
dovtrt'cro lalclare a poco a poco il loro Do- ^ 
minio in mano dei Pontefici, o che tutti fof- 
lèro Eretici-, benché lèguano gli cltmpli di 
Cìiulìif.iano , di Carlo Magno, di S. Luigi Re 
di Francia, e le dottrine di i. Gregorio Ma- 
gno, di S. Agolliro', e tra tanti altri Santi , 
anche dell’ Appoftolo Paola. 

Fu meglio elprefi'o da S. Bernardo quello 
che lì può dedurre dall’ autorità di S. Pietro; 
nel Libro II, De Conjiderat. Cap. VI. , in 
cui l'crifl'e ad Eugenio Papa con Appoftolica 
libertà così : „ Ne già S. Pietro potè dare 
,, quello che non avera. D’ede egli quel che - 
„ ave\a, ti( è la icileciruuine frpra le C hie- 
yy le. ForJc non diede anche il dominio fU- 

» di- 
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ditelo da lui : >fo» dominatori nel Cleto i 
' j» prendendo la fórma di g''cgge>. Ed affi”* 
,j ne che non giudicaflì , ch’egli l’ abbia det" 
■ „ to per umiltà, e non con verità , abbiami 
j, chiara la voce del Signore ^^nel Vangelo • 
àslle Genti dominano /opra di ejfe ^ ^ 
,, quelli che hanno tal dominio fi dicono bene- 
,j fici , e conclude ^ Voi però non così , Egl* 
,, è evidente , che agli Appoftoli è vietat^^ 
ogni dominio. Va dunque, tu , e ardifci d* 
ufurpartì , o quando vuoi dominare l’Ap' 
,j poftolato ^ o quando vuoi elfere Appoftoir 
,, co, il Dominio. Aflblutamente di una del- 
,j le due colè dei reftar privo j e fé vorrai 
,, ritenerle tutte e due , le perdi certamente en- 
^ trambe „. 

Dall’ efame degli Articoli della Bolla della 
Cena può pertanto conofcerrij i. Ch’ è in 
tutte le fue parti fondata /opra ragioni d’ in- 
terefle , di politica e di umana ambizione ; e 
eh’ è volta a ftabilire nel Pontificato il dilpo- 
tifino univerfitle lopra tutta la CrilHanità . 

s* Che le avelie forza , i Sovrani non po- 
trebbero comandare ai loro Sudditi , non di- 
ftribuire loro i pefi opportuni , non ammini- 
ftrar liberamente glufiizia, non gaftigar i de- 
litti, non godere gli afloluti diritti di guerra 
edi pace, non efter Scuri di pofsedere ilota 
Regni. 

h Che il SrSema di_ Europa ,, in forza di 

• . V 5 qjuefta 
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i^ueila Bolla dpvfet^ rovelciarlì inferamente ^ 
anzi del tutto di^ruggerli } lacchè ijuandpopp 
fuccederse , non lo)p tutti i Serrani deÙa 
Prillianità , naa tutti i Crif^igni iarehbero per 
qualche fifolo fcompuicati; onde la Chiefa di 
Crifto lì ridurrebbe nella lbl4 Curia Romana 
ed anzi da quella illelsa ne farebbe da trop> 
care quella parte, che ha relazione poi y»ff 
capi che ho fatto avvertire, . „ / ' 

4. Che cptali piallìme non folamente fono 
sella B«l/a della Cena , ma ierpeggiano ed 
hanno radici jn tutti i l^ibri delle Leggi 
plelialliche , 

5. Che dall’ efpofizione della Bolla , 004 
meno che dei Canoni che v’hanno rapporto, 
traggono i CanonilH argomento , non À)lo di ^ 
deturpare le dottrine EccIefìaHiche cop illud| 
inutili e ridicole quellionì, delle quali alcuna, 
avvertitamente ho nnicnabiato, pia d' ingerire 
falfe idee, ed infiituire peripolofè dilcullìoni , 
che fono volte a turbare i Popoli ed attacca^ 
re l’autorità e i diritti dei Sovrani, 

Dalle quali confiderà zioni ne derivano due 
confeguenze ^ che fono la bafe delle tnie RU 
fieflìoni . 

I. Che giullamente la Balla della pena è 
riprovata dai Sovrani , 

li. Che non balla la lòia riprovazione 
della Bolla a togliere i dilòrdipi che produA 
•e negli Stati Politici , quando non fiano coih 
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fiderati i modi, per li' ^uali tuttavia fufllfie e 
rigerraoglia. £ di ciò mi refta appunto i xzj 
gionare . 



ARTICOLO III. 

I 

Vii Dif ordini , che né* Corpi Volitici refi ano 
immortali nella BOLLA DELLA CENA , 
quantunque da ejft non fia accettata , 

P Er le colè che ho detto lèbbcne compen- 
diofamente, può intenderli qual fia TOnV 
gine , la Natura e le parti della Bolla della 
Cena ; quale lìa 1’ autorità , c quali gli og-' 
getti y per cui cofpirano tutti i Sovrani ad 
eftirparla dai loro Domini . Di fatti fono ap- 
parii dentro lo fpazio di quell’anno folo Edit- 
ti di tutte le Corti, ne’ quali ne viene vieta, 
to l’ufo e la pubblicazione; dichiarandoli in 
alcuni, eh’ è contraria alle malTime del Van> 
gelo , in altri alla quiete de’ Sudditi , ed in 
altri ai diritti dei Principati . Non è per que- 
llo , che in forza dei Ibli Editti pofsano lu> 
lingarli con certezza i Legislatori , che liano 
per aver lunga e ficura conlillenza i loro 
nudi divieti, quando non lìano avvalorati con 
ulteriori difpolìzioni . Imperciocché la Bolla 
della Cena non è che il Sommario e Com> 

V 4 pen- 
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pendio delle Leggi Ecclefiaftiche, tendenti pef 
varie vie al diljjotiiìno dèlia Corte Romana , 
fabbricato col lavoro di tanti Secoli , innaf- 
fiato col fangue di milioni d’ uomini,, e 
piantato ' filila bafe di tanti Sovrani avviliti 
e di tanti Troni rovefciati , come lo dimo- 
ftra J' Ifioria Ecclefiafiica degli ultimi otto 
secoli interi; e le malTime contenutefi nella ' 
Bolla ferpeggiano e fi concatenano con tutte ' 
le altre parti del Diritto Canonico , il quale 
volgarmente fi fpiega in tutte le fcuole del 
Crillianefimo . Qjiindi il divieto della pubbli- 
cazione e deir uJb della Bo//a della Cena non 
attacca fe non la corteccia di un arbore che 
lèmpre è vegeto , e non riprova che una 
formalità , con cui fi elprimono le radicate 
maflìme della Corte Romana. Su/Iìfie pertan- 
to , e r impegno della Corte di Roma di^ 
cuftodire fiffatte maflìme fondamentali, fenza 
delle quali andrebbe in buona parte dikiol- 
ta , e fono in vigore que’ mezzi ftefli , coi 
quali una ad una , o_tutte infieme le ha 
difefe , rinforzate e ravvivate talora anche 
quando parea che foifero più diftrutte. 

In fatti niuna Corte può ufare più oppor- 
tuni ripieghi di efsa per quel mirto di Sov- 
ranità temporale e del Ibmmo Sacerdozio che 
la compone, per cui diramandoli per tutte le 
Corti i fuoi Miniftri , i quali vogliono le 
difpofizioni Ecclefiartiche , che fotto pena di 

Sco- 
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Scomunica fi accettino dai Principi . l'xtrav. 
Commuti. Super Gentes . De Confuetudine ^ e di 
un doppio rirpettabile carattere adorni , pofso- 
no or prefentare un afpetto ed or un altro , 
a milura dei cali, ed intralciare le virte civi- 
li di qualche Principato colle difpofizioni Ec- 
clefìallìche di un altro» 

I. La cognizione del carattere perlònale 
dei Sovrani, degrintereflì dK ogni Principato, 
delle mutue gelofie o relazioni che nafcono 
tra le Corti, fu Tempre molt’ opportunamen- 
te impiegata per foileneré _ le maffime della 
Rolla della Cena : ed i Principi , o fopraffatti 
dai riguardi che ferbano per le altre Corti , 
o vincolati da più predanti intereffi , fi vide- 
ro bene ipedo in necedìtà di rallentare le già 
prefe rifoiuzioni, rapporto a quella. Se ne 
può prender la prova dal folo Regno dTFran- 
cia, il quale più d’ogn’altro Regno Cattolico 
fece in ogni tempo cofiantidìma refifienza alle 
maflìme della Bolla della Cena , combatten- 
dole ad una ad una , a mifura che fi anda- 
vano infantando dai Romani Pontefici , e ri- 
provandole tutte infieme più volte ed in più 
modi, e principalmente tutte unite colla fa- 
mofa Prauimatica Sanzione . Tuttavia i Re 
di Francia, ad onta della refifienza dei Par-' 
lajnenti, fi videro cortretti pure più volte a 
Iblpenderla , più e più volte a forpadarne le 
violazioni, e finalmente anche a temperarla' 



Pio II. lì lèrvi della colcienza timida e icru> 
polola di Luigi XI. iécondo ciò> che narra 
Pfcr Matte» ( i ) e coU’incutergli terrore del- 
le Icomuniche Tobbiigò a ritrattarla. Fu do- 
po tre anni refiituita, ma il Re medeiìmo la 
rofpele di nuovo con un Concordato. I Sue- 
celTori la rimilèro in forza » ma Francefeo I. 
fu colto da Leone X. nella circollanza dell’ 
afpra guerra, che faceva coptro Carlo V. e- 
per quanto magnanimo fi fblTe , videfi in ne- 
cellità di ritrattarla, e di modificarla con un 
nuovo Concordam» Alcuni Articoli di quello 
Concordato medeiìmo provarono poi perpetue 
vicende, principalmente nei tempi ttella Le- 
ga, e vedemmo Luigi XIV. quali in necefi> 
fità di variarne le dilpolìzioni . Può leggerli 
i! continuato dibattimento della Corte di Fran. 
eia colla Corte di Roma nella Scienza del 
Governo del recente Scrittore De Reai, 7«. 
mo VII, Cap. I. Seff. y. pa£. 68» fegg* Dopo 
la Francia ninno fu più attaccato alle primi- 
tive infiituzioni della Diiciplina della Chiefa 
' della Repubblica Veneta, e ninno provò più 
pericolofi i maneggi di quella Corte per in- 
trodurvi alterazione. L* ufo dell* armi tem- 
j^ali tentato da Paolo T* per indurla a for« 

za 



( I ) Il le lìt eidiorter • relpeder le Sainte Siege, & 
d* apprehender le nulhcurdc Taxcoiamuaicttion .Htjieire 
de JJiif XI. Li-yr, z. 
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?a ad abbracciare alcuna delle mailìme delia 
Bolla della Cena » è da tutti gli Storici di 
quel (empo minutamente defcritto ( i )• 
lU U Corte di Roma usò il mezzo dei 
Concordati, coi quali venne quafi a patti con 
quei Principi, {a rilbluzione de’qirali non po< 
iteva per altri modi declinare, o neli’occafìo- 
ue dei Concili, da cui temeva Riforma , Nic- 
Colò V. pel Concordato con Federigo III. con- 
cedette quali tuttociò, che avea formato la 
gran difputa tra Gregorio VII. ed irrigo IV, 
come può vederli dal Concordato Her$o,pref- 
io il Bzovio, anno 1448. i« Ma l’efpe- 
rienza ha dimoHrato, che i Concordati non 
lìirono che firattagemmi onde pigliar tempo. 
Non li trcMta alcun Concordato , in cui con- 
feHì|io i Romani Pontefici di recedere dai di- 
ritti appartcuentili alla Podeflà Laica , ma 
bensì tutti efprimono una concelhone della 
Santa Sede’, (^indi avviene, che giacendo !(>• 
pita la quellione di diritto, li ravviva quella 
dalla Corte di Roma, ogni volta che ne co- 
nofce opportune le circolUnze, col preteftoch’ , 
è un diritto e che il Pontefice non 

può in cofdenxa forpalTarlo , come lì vede 

cl- 



( I ) Metarai, Abregé Chronologique , pag. 346, Hi- 
fiurt dei P*pts , Tom. V. pag. lyi. lyi, Stori* 

dell’ Interdetto , Tom. III. Oper. Libr. j* pag. 4^* efeg - 
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eiprcfso nulla Carta tdlè emanata contro la 
Ct>rte di Panna; ed anzi il Pontefice fecònj 
do le Regole efprelse Canone T!iovit , De Ju-» 
/iicìis e Canone de ‘Probationibus , può ri- 
trattare i Tuoi Privilegi quando Io giudica op- 
portuno; fecondo gli articoli poi della ìÌì 7 - 
UCena che ho'fpiegati Articolo lUi ritratta e 
li annulla effettivamente ogni volta che pub- 
blica la Bolla iftefsa. Per tal motivo non vi 
fu pure Concordato, che non venifte o ri- 
' trattato o non ofservato , o corrofo da quel- 
la Corte, quando fi giudicò la più forte. Paf- 
quale II.' per eferapio , fece ritrattare falèn-f 
nemente dal Concilio Lateranelè .V. , l’ anno 
1^1 li. il Concordato con Errigo V., come 
rapportano Guglielmo Malmcfburicnfe , Corradi 
Urfpergcnfe e Goffredo di Viterbo fi). Marti- 
no V. appena conclulb il Concordato coll’ln- 
gbilterra lo violò, come rapporta il Lenfant 
nel fine deH’Iftoria del Concilio diCoftanza- 
Non v’ è cofa più frequente dei clamori dei 
Tedefchi per una tale infrazione . Sotto Fe- 
derigo III. nella Dieta del 1479. fi querela 
il Clero di Magonza , Colonia , e Treviri , 
che non gli fono lerbati i Concordati ( z ) ; 



fnt- 




Ci) Matmesburìenfe , Eibr.V. De Geftìs Regum Angf. 
Vrfper^enfe , Chromcon , anno iiiz. Goffredo di K/er- 
^0 , Chronic. Part. XVII. pag. 507. 

C 2 ) Leibnitz , . Codr Jur, Cetit. Diph'tnaticuj . Psrtc- 
1 - P*Sr c fegg.. 
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iòttn Ma/lìmiliano f. redima il Clero di Ger> 
mania contro Innocenzo Vili. Tanno 1387. 

( I ) ; Carlo V. a nome di rutta la Germa- 
nia nella Tua lettera ad Adriano VI. del 1 522. 
ripete T iilel’sa l.ignanza nel produrre i cento 
famofi Gravami di Norimoerga (a); c mol- 
ti altri efempli fe ne pofsono vedere nel Co- 
dice Diplomatico del Diritto delle Genti del 
Leibnizio . 

Chi vorrà di laminare T Iftoria Politica dei 
maneggi della Corte di Roma colle altre, le 
Inltfuzioni dei Nunz) prelTo i Sovrani , e le 
Commilfioni date al Vefcovi, Inquifitori , Giu- 
dici Delegati ed altri Tubai ter ni , vedrà, che 
tutte tendojio a corrodere ed ilhervare , o abo- 
lire totalmente quegl’ ufi medelìmi ed Arti- 
coli dei Concordali , dei quali lòno le Nazio- 
ni in pacihco pofl'eflb, e cogliere a tale og- 
getto indurtrioTi mente tutte le congiunture . 
Non (ì può meglio rilevare la verità , che 
nelTefame della Bolla Unìgenitus , data alla 
Francia da Clemente XI. per genio del Re 
medelìmo , onde acchetare una folla di que- 
ftioni Ibpra punti o dominatici o non intcllì** 

gi- 



C I ) Gravamina Romani Imperli a I. Fndcn'co Gc- 
orgn. L. I. Cap, VJ. 8. 

Ca.) Quelli Grat'anii turono fabbricati coll’intelligen- 
za dello llellu Carlo V. come prova Giac'‘po Federigo 
Giorgio, De Audonbus Gravaminura Noribcrgcnuum , 
p»6* y»i. 



avvivati folto l’ ombra di S. Agoftino 
'c del novatore Molina* La Corte di Roma 
ìli mezzo le Decifioni o doiiimatiehe , o fco- 
laftiche, o critiche, prevalendoli della difpo- 
iizione del Re che avea chiefta la Bolla ^ vi 
Condannò le Propoliziont 90. e 91. diRrug> 
genti le Libertà Gallicane, onde ritran'e coll’' 
approvazione del Re nuovo titolo per com- 
batterle . I Parlamenti che riguardavano cori 
Occhio fuperiore je picciole ,^ueltioni dei Teo- 
logi ozìoli , fondate per lo più^ in e^uivovi di 
parole , non potevano indurli a regilirarC 
ùna Bolla pregiudiziale al Regnoi j i Vefco^ 
vi e i Confeflbri di Corte prelTaVano i 
Re per l'approvazione; e di cocal fuoco aC- ' 
cefoh fotto nome di iGianlènifmio, chein^ie-' 
fò la Francia per un Secolo intero ,• ne fono 
le ceneri calde ancora. Negli Stati Veneti lì 
vide pure rinltruzipne.degl’ Inquifitori Vtrfta - 
perpetuamente a diftruggere l’ideà del Con-' 
cordato de’ Libri proibiti , no'noftante' che fbiri- 
mamente vi s’invigilafle, e niutt altro Vrincì- 
faio évejfe meglio intefo, come fellè lì efpreli 
fc il Proccurator della CoronajdiPortogallov/*' 
importanza del delicato punto della cieca ge- 
iferale ed é^oluti , proibizione che ne' faceva la 
Corte di Roma ( i ) ^ Ma lenza di ciò' ,• ne-' 

gli 

(i> Stabra d» Sylt/M . Deduzione ec.Part.II.p1g.-50-' 
ti NingueDif coDiprehendeo' zoélhor a importancia dode- 
' »y li'^ . 
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gli Articoli della Bolla dtlla Ctna , che ho 
riportati, niuna cofa fi trova più fpeflb ripe- 
tuta , che la ritrattazione di tutte le Con-' 
ceffioni e Privilegi degli AntecelTori . Donde 
ne avviene, che pubblicandoli <juefta in ogn 
anno, i Concordati, che fi confiderano in Ro- 
ma come Privilegi dati ai Sovrani, decadano 
ad ogni nuovo Pontefice , come ho fatto of- 
fcrvare, e fecondo il fifteraa di quella Corte, 
ogni Sovrano fia ridotto ad una perfetta di- 
pendenza dal Pontefice , nelle colè temporali , 
del pari dei fudditi del Dominio temporale 
della Chiela. 

• HI. A quell* oggetto ferbò la Corte di Ro- 
ma il coftume di fpeflb dichiarare, o nei par- 
ticolari dibattimenti colle altre Corti , o colla 
riòroduzione della Bolla della Cena^ o in al- 
t/o modo il Tuo Diritto ajfoluta e diyino Ib- 
pra tutte le colèj poiché febbene tali dichia- 
razioni fiano bene Ipeffo ributtate o confuta- 
te, le Ibno tuttavia un titolo a nuove difpo- 
fizioni per avvalorare il Farro, quando leca-- 
da in acconcio ' Setba cffa, nell operare così, 
come il prudente lèrpe la iella, ficura , che 
falva quella, le altre ferite del corpo per 
quanto fiano gravi, poflbno col beneficio del 

tcm- 



« licado Ponto de cega , gerii . e ab^futa prohibi^acT 
„ dot Livrea, do q»e a Republica de Veaeza, 
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tèmpo rimarginare . Non li può meglio co» 
nofcere quella direzione , che in ciò che avr- 
venne pel Trattato di Wellfalia, in cui fi ul- 
timò una guerra di rrent’anni, che avea di- 
llrutto r Europa , e della quale alcuni Prin- 
cipati rrrifentono pure oggidì. Non baftando 
roppolizione che ne fece il Nunzio Fabio 
Chigi, Innocenzo X. nonoftante che impolfi- 
bile fofl'e di romperlo, dichiarò il Trattato nuK 
lo, vano, frivolo, invalido, iniquo, ingiufto, 
condannato, fenza forze, cui ninno era ob- 
bligato ad olTervare nonoftante qualunque giu- 
ramento ec. ( I )* In egùal modo Paolo V- 
dopo che_£u_ in neceflìtà di defiftere dall’ im- 
pegno colla Repubblica Veneta pubblicò la 
Bollà della Cena , aumentata oltre gli E Tem- 
plari de’ Tuoi maggiori, e pur fi fa, che non 
folamente alteri che non riguardava la Re- 
pubblica Veneta, ma che pochi com’elto ne 
videro più trafcurate le raalTime . Balla leg- 
gere quello coé ne fcrifse ìiiccolò de Mar-, 
baìs , Autore t?ontemporaneo per efserne in- 
flrutti (i) . Ma non è bifogno di lontane 
prove , mentre è noto a tutti , che neU’òdier- 

na 



Puffendorfioi Iftoria di Svezia . Bougeant » 
Hiftoire dii Trairè de VVeIlphalie, Larrty , Hiftoirc de 
Louis XIV. Tom. I. pag. 446. 

( 1 ) Marlais Sig. de Coing Rcqucte à PEmperear 
ec. pag. Z2J. tdix,ione di Leida ' 
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na carta, riguardante la Corte di Panna, fi 
ipi gano gli llelfi pretefi diritti eon tutta chia. 
‘ rezza abrogantur ìs> eajfantur nonnulla EdiBa is>c. 

? A raffermare quello titolo di giurildlzione , 

che proccura di mantenere vivo la Corte Ro- 
^ mana , pare che abbia cooperato 1’ indolenza 
! 'di molte Provincie, le quali nd tempo ficf- 
, fo che difendevano i diritti Sovrani, lafcuro. 
no regnar tra di loro pacificamente le caule 
che li combattono . In niun Principato , per 
efempio, li mette in dubbio l’autorità fovra- 
, oa fu i Beni e le Pcrlbne ficclelìaiticne , e pure 

^ airoccafione di qualche Decima o altra Im- 

pofizione llraordinaria dd Clero molti ufaro- 
^ no d implorarne la concelììone dalla Corte 

■ t Rotnana , e dalla medelìma ialciarne eièguire 

^ Tefazione , poiché paghi di ottener ciò che 

[ di predente occorreva, non furono lulitid’in* 

I ternarfi di più, lalciando per tal modo lèm* 

j pre viva la forgente a nuovi contraili , e di 

I • loro volontà autenticando quali un titolo,chc 
t la Corte di Roma è di già dilpofta a non 

. i. lafciare giammai. 

In egual modo (corrono inofservate molte 
Delegazioni di quella Corte col titolo di Con- 
fervatore delle Bolle , di Protonotario Appo- 
fioltco ec. e di altri, de* quali l’infpezione è 
di minare quelle colè , che ilabililcoDo i Prin- 
cipi rapporto agli .Ecclefiallici, e di convali- 
(Ure le nullìme della Bolla iella Cena , per 

X quan- 
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i^uAiito le cìrcoftànzé- de* Pàéfi é dei tempi lo» 
ro il permeitoilò i 

. IV'. Quando màttchi bgn* altra via per'fo* 
neifeye ’ó ravvivare i lìioi J^retefi diritti j la^ 
torte di’ìtoma hi il cbftbttle di refendere i£ 
più molli e Infinighlferi partiti ^ poiché una 
Lettera-, b ùn dolce tiffizio di Un gualche 
fuo tóinifttd! è 'pjregiudìzib pàffeggterOj liddOi^ 
il frutto ché he'fìtraggé é Jieirtnànfente e rfea^ 
le -. Quelli ìhòdi fìnmmilcliiati iccortatnente 
colie idee di Reli^ohé i hànnó teetivigliòfii 
forzi i rattfemlp'raré le tóalftme più ’fiìbiufce 
de’ Principati ^ volte ’a~ lìmi tile le feftélè giùi» 
rifdizióni Ecclèfiàllic&e . Se fife puh vfedfett 
Una chiàH' pròva nel Cbncilid 'dt Còftanià ^ 
dov’ elsendo Ibbimimente infiimmaiì tinti 
Ì>rincipi, che vi fi trovavaho^ i togliere gli 
àbUfi delle gabelle domine ^ e trovandovi il 
loro conto piire i ^efeOvi à cWpetitVì j e* in^ 
tiepidi tuttavia il fervóre tinivéffeìe àlle Ifb- 
plicate lagnanze dei tardinaìi) che dicevano^ 
benché in poca diflinza dall’Italia^ che fe fi 
efegulfsero lé idee dei I^rancélì^ il Vioatìo dì 
Gerucrilb non avrebbe di^ che vivete ^ Uè i 
Cardinali Onde /mantenerli h ISgUaìi quefele 
fi leggono IO miòrte • lettere ‘ de* komaol 
Pontefici del Xlh e XlIK Secolo al ite dì 
Francia e d* Inghilterra ^ in Toria dell* '^Uih 
ottennero di continuar l'claiione dette Anni» 
te ». c non folamcnte ’dl rafiodatni il dinìtO', 
. ..... - B*a 
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ma far si , che aprifse la via ad inaumerabi}| 
altre efazionì* 

La mutazione dei Pontefici fuole aprire a 
ciò facilmente la ftradaj e noi vedemmo a* 
noftri giorni iòfpeDderil da un Principato per 
li dolci uffizi di un nuovo Pontefice refccuzjo-^ 
,ne <#ì Un fuo Decreto, a che ridotto non fa- 
.rehbefi per qualunque più forte c più raffiua- 
maneggio ì j 

Che fc giugne la Corte, di Poma ad inta- 
. volare negoziato nelle quefiioni che agita coi 
.Principi, efsa d'ordinario. ha vinto; e farebbe 
, in cifcofianza ben fatale, le' fi trovalTe in 
gualche occafione Ipoglìa di 'Miniftri , che 
non fapclTero approfitiarfi del tempo . La guer- 
ra delle Scritture, in cui è abiliffima, laJen- 
.tezza delle Tue Congregatmoi , c^e, jCome i 
polipi , ad ogni difficoltà troncata he produ- 
cono più altre , e le ^ nuove ^emergenze i che 
anforgonO nei, Principati le daifUo* nttovi: ar* . 
egomenti di ragione, di convenienza , edifotv 
za » £(Ta ha un'arte incognita alle soItreCor^ 
4imutare.il nome alle cole, e fiato -una ^ 
òOnfufione , Come ben notò il He Rm/.( x ) , fit 
avvonzar • meraviglioiamente 1 luoi intereffi^ 
Oniodi riguardando quelli ed altri modi ^ 
con cui foj^ngono i Mioillrl della Corte di 
JLoma le maifime della Bolla deila jCetia nn 
JPrincipati altrui per via di {maneggio può 

X z repli- 

C < )^ieacc da GeamAcmcnt. Tom. VII. p*s. 
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teplicarfi ciò che fu fcrkto all’ occafionc 
ddk difcordie civili di (jinevra non ha gua> 
Tri da uno di que’ Cittadini (i )i ,, Una im* 
M prefa efeguita fa che guadagnino forze, e 
,, per una imprefa riufcita « vuoto , non 
,, perdono che del tempo. Voi aH’incontro, i 
quali non bramate e non potete bramare, 
,, che di mantenere i vofiri diritti , quando 
,, perdete , le voilre perdite fono reali , t 
^ quando vincete, non vincete nulla. 

V. Ma fono più forti! modi, per li quali 
radicateli neU’interno de’Principati le madime 
della Bo//a della Cena^ vi lì lòftengono, an« 
corchè la Bolla ilkrsa lìa dalle IbvraneLeg- 
gi riprovata. L’uomo è libero nel Tuo pen* 
fare ; e niuna legge umana può giammai di* 
il;ruggere ><iuefta libertà dello fpirito . Quindi 
«, dhp Sft per fallo raziocinio, e per ifchia- 
vitù conjCfacta daU’ autorità di altri egli ha 
. adottato; ^ualdhe . fallo principio, rade volte fa- 
rà càpaco dii éiconofcerlo , perciò appunto’, 
perchè ha guaito il retto criterio coi pregiu- 
dizi} ed anzi vi li attaccherà più tenacemen- 
te a' fronte. di una Legge, che voglia diftrug- 
gerii ; e difendendoli come colà Tua non H 
depcrrà più mai . Pofsono pertanto i Legil^ 
latori colle loro Leggi impedire bensì, cheli 
pcnlare torto degl’ uomini non derivi in tur- 
bamento civile, e difporrc in modo le colè, 

che 

<a) Lettre VII» échta de ia Monuienc» 
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che una generazione ventura fu fgombrata^ da 
tali pregiudizi , ma nulla più . Da tal principio , 
deduco, eh’ efsendo radicate nei Popoli, dove 
più e dove meno, ma tuttavia afsai profon- 
damente dappertutto, le mafiìme della BolU 
della Cena , che per tanti Secoli , e per tanti e 
diverlì modi malcherate, o feorfero inofserva- 
te , o tralcurate s’ infinuarono , e ne imbe;. 
vettero le menti degli uomini , tolta anche la 
Bolla, vi reneranno le mafìlme, e quelle po- 
tranno pofeia anche ricondurla, qualora non 
fia provveduto, che ficcome è riprovata la 
Bolla della Cena , cosi ne hano pure diftrut- 
te le fue radici. Quello difordine, eh* è na- 
turale nelle cofe umane , lì vede efprelso ne- 
gli Editti -della Francia medefima, ma molto 
più chiaramente negli Editti di Spagna e del 
Portogallo, ne’ quali è narrato il divieto del- 
la Bolla della Cena ^ che a' era fatto in altri 
tempi, ed il ravvivamento ognor maggiore; 
e convien confefsare che cotal ravvivamen- 
to fu in quel Regni più grande, che negli 
Editti medefimi non fi efprima. 

Non ragionerò pertanto dei modi , onde fi 
tolga che il torto penlàr degli uomini non derivi 
in turbamento civile , poiché a me non s’ appar- 
tiene un tale argomento, nè quali fiano le leggi 
che feguir fi debbano dai Principati , affine ch« 
vietata la Bolla della Cena fi; ne ftrappinopur 
le radici, poiché farebbe temerità di/uaoScrit- 

X ‘ j ipr 



tor privato Tergerli in Maeftro delle Nazio* 
l^^-e Icìocchezza il credere che un Ibloprin'* 
fipio convenga egualmente a ^utte, che han> 
DO'diverli i loro Sillemi : ma -eiporrò fola' 
mente, giacché ho efaminato le caule ei^« 
ne che intrudono nelle Provincie altrui ’ le 
malltme della Bolla della Cena , anche le 
caule interne che le raccolgono e vi "danno 
fomento, lafciando le applicazioni e le con* 
feguenze a chi.fi conviene. < 

Rifletterò folamente, che GiufiihoFebronio, 
il ijuale nel Trattato Dello 'Stato della Cbie^ 
fa hA fuggerite molte cofe nel Capo IX, eh* 
egli intitolò Dei mezzi di ricuperare la li- 
berti Ecclefiaftica , fembra più attaccato ad 
erudizioni, che eflelb a certe ville' generali , 
ed alla cog&izione dello Ipirito umano , co> 
me fi efige in quell’ argomentò . Impercioc» 
chè' toltone il fuggerimento della illruzionc 
del Popolo, efpone molti altri progetti , che 
come quelli dell’Abate San Pietro rcllano più 
facili nell’ immaginazione che nella pratica 
Egli vorrebbe , a togliere i dilòrdini , un 
Concilio Generale libero^' ma ciò, dopoché il 
Criftlanefimo non S lotto un Sovrano folo^ 
è* più agevole a defiderarfi che a conlcguir- 
lì,_GTioterefri troppo complicati delle Nazio- 
ni, che dovrebbero accorrervi ; le •' troppo ra- 
dicate idee negli Ecclefiallici di 'formare una/ 
Potenza; gli efempit dei Concili di C^n* 
r -j i i- a~a « 
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za c di Trento fanno conofccre , eh’ è {qua- 
fi impofiibile , che un Concilio riformi gli 
Articoli della Bolla della Cena , donde fea- 
turifeono i dilòrdini . Vi Vorrebbe dei Concil) 
Provinciali delle Nazioni; la qual cofa fomma- 
xnente confentanea all’ antichillima difciplina 
della Cl^efa, ed anzi giudicata una mafiìma 
di fede del Bìeur) ne* fuoi Ragionamenti , 
diviene nelle alterate idee di molti Ecclefu- 
ftici de’ noftri tempi j, di matura pondera- 
zione. Imperciocché non fi troverà forfè cos* 
alcuna fpettante all’attaccata giurifdizione dei 
Principi , che non fia fiata appoggiata da’ più 
Concili Provinciali ; e parrai che il primo 
Canone circa l’ Immunità dei Beni fia di un 
Concilio di Francia del IV. Secolo. Gioverebbero 
pertanto i Concil) Provinciali , qualora le loro 
' difculfioni fofsero rifirette a certi e determina- 
ti argomenti , ma non in altro .Un Corpo, 
qualunque fiali , che può verfare in ciò ^ che 
gli aggrada , può divenir pure molefio ai Go- 
verni Civili ; e r unione di forze negli Ec- 
clefiafiici , ficcorae è di vantaggio alla Reli- 
gione , quando teadp alla morale ; cosi è 
perniziofa ai Governi Civili , quando verfa 
ibpra oggetti umani. Quello è provato chiara- 
mente dalle Afsemblee del Clero di Francia, 
nelle quali la libertà di verfare fu molti ar- 
gomenti, non fempre produfse la tranquillità 
c la calma. 

X 4 fro* 
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- Propine egli ancora , che fi formino da’ 
Sovrani delle Cottituzioni unitamente co* Ve- 
/covi ; ma oggidì non tutti i Vefeovi fa- 
rebbero difpofti a combattere le ma Ili me del- 
la Boll/t d.lla Cena\ ed 'una giurilclizione pro- 
mifeua ed indeterminata non è la diftruzione 
della Bolla della Cena^ ma il ravvivamento. 

Finalmente ricorda la legittima refiftenza,la 
ritenzione delle Bolle che procedono daRoma, 
l’appellazione come di abufo; che non fi te- 
mano leingiufteCenfure,ed altrecofeaflai note. 

Vi. Egli è molto difficile , fcriveva Menan- 
dro , il dijirupgere in breve tempo una lunga 
Corfuetudtne tpyor ’ffi' ftaxpdr <ru‘'iì'>oa* tV ' 
xvaca )!po/ai, né fi può toglierla, che contram- 
ininando quelle vie , per le quali fi è infi- 
nuata . Tra le perlone addette alle maflime 
della Bolla della Cena ^ fono da confiderarfi i 
Prelati , j quali per l’jautorità grande , che 
hanno fui Clero , protrebbero follenerle anche 
lènza parlare . Ho riferito perciò ( nell’ Ar- 
i/c. I. §. a. ) i var) gradi di foggezione cui fi 
ridulTero , fino al giuramento principale che 
preftano al Romano Porftefice , e nell’Artico» 
lo li. §. 2 -j. ho recato il giuramento che in 
Francia preftano al Re , e che credo fia con- 
fimile all’ incirca negli altri Principati . Tra 
due giuramenti cont raddittoi j , come ivi ho 
fatto avvertire, forz’è, che per' 1’ uno o per 
l’altro, non dirò già ferbino la riprovata re- 
-t- ftfi- 

#V » 
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iÌri 2 lorie mentale-, ma dkiio una larga inter-'' 
pretazione'. Pare tuttavia', che il precetto del-J 
la Bol/a della Cena polTa far incllnàtè le lord 
determinazioni per la Córte di Roma. Quin- 
di fi videro in Francia, dove più che in 
.tro Regno Cattolico fu ajJcrtàmentè e cóftan- 
temente riprovata fiffarta Bolla -, thntarfi dai , 
VefcOvi più Volte di metterla in piedi , nón- 
bftante 1’ avvedutezza dei Parlamenti è 
Cejarc di Cefncàà ed anche T Autore del 
trmató IJióricò falle fconìunicbè ile riportand 
più cali (j); onde ndit è meraviglia, che fc 
rie veggano oggidì in altre parti dèi più fen- 
fibili argondenti ; Tale inclinàzione non pud 
tcrtamente in eflì produrii , che ò 'da cò- 
Tcienza , o da timore , d da interèfle . Là 
Cofcienzà è legata pure dal giuramento pre- 
ftato ai Sovrani; e fé quellò in qualche Prin- 
bipato folTe efprefto circa i diritti Regj di 
modo^ che togliere ogni, equivoco, in quelld 
non vi farebbe certamente più ftiniolo di Cofcieh-^ 
za che turbafle i Prelati , mentre chiunque 
per intèrna- perfuafione giiidicàfse di dover fè- 
guire i prìncipi della Bolla detlà Ce'nà ricùlèa 
rcbbe ogni Prelatura, cui fofse arìneftà la ne- 
tcflità di riprovarla. A tal fine forfè iti Fràni 
eia fi preftà dai Prelati ii giuraraentb ài Sov> 

X < ranci ’ ' 

r . - 1 -— a. 

, (i) Cefneau, Dottrini della Chiefa (^alHcana; Maf- 
fìma XVI.r«iVè Hiftori^kt des Znemmanitatism . Tom; 
ii pag. 148 ; ' j 
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rane prima della lo|o coofecrazione , il <jual 
coftume merita non indifferente riflefso , e 
forfè d’efsere imitato. . > « 

Nè veggio come poflano elTer tratti i -Pre- 
lati a tener le maflìrae della Bolla della Ce~ 
Ita pél timore di minacce, di fofpcnfioni, dì 
citazioni a Roma e da altri titoli di forza, 
con cui la Corte di Roma potrebbe efercita- 
re la loro ubbidienza in quelle cofe, che non 
fi appartengono all* unità della Chiefa. Poi- 
ché nel fifiema dei Principati volto a difirug- 
gere cotal Bolla, ogni Ve/covo che bram| 
come i Policarpi, i Cipriani, gli Agoftini dì 
adempiere pacificamente ai doveri del iuoMini- 
ftero, può com*effi pure, difendere facilmen- 
te i propr) 'diritti fenza timore . 

Forfè che poflbno tentarfi le inclinazioni 
dei Prelati colle Penfioni o colle Traslazioni 
a Dignità più pingui. Ma le penfioni che pal^ 
fano da Vefeovo a Yelcovo, o daVefcovo a, 
privati Ecclefiailici , credo che fieno oggidì di- 
fapprovate in tutti quei Principati che diiàp- 
provano la Bolla della Cena, Imperciocché il 
permettere Telècazione di una Penfione, e 
r intraduzione di un Articolo della Bolla deU 
la Cena è la cofa fiefla. Anche le Traslazio- 
ni pofsono oggidì collo Audio delle facrc Let- 
.ttre conofeerfi mole’ oppone alla difciplinaEc- 
cieilaAica. Tn fatti il Canone 14. tra gli an- 
tichilfimi detti AppoAolici, il xj. Njeeno , il 
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ZI. Antiocheno, il primo e fecondo Sardice* 
fe, il Concilio di CoHanza, e innumerabili al- 
tre afserzioni della Ghie fa riguardano con fom- 
ma difapprovazione le Traslazioni,- ch’erano, 
come ben dimoftrò focrate (i), lecite per fò- 
la neccffità di qualc^ Chiefa; onde ìlFleury 
non dubitò di afserir, francamente nel quar o 
de* Tuoi Difcoifi, che le frequenti ^raslazic- 
ni erano nate dalla corruttela della Difcipli- 
na Ecclefìaflica In fatti le Traslazioni ' fèm- 
brano per lo più fimili ad un giuoco di Lot- 
' to, che tiene fempre ?iva la pailìone e l’af- 
fetto de’ concorrenti , i quali fe dopo molti 
anni pur hanno vincita , egli è un rfmborfb - 
delle fpefe fatte alla minuta. Se un Vefcovo 
fcorrefse di yefcovado in Vefcovado,. econtrt- 
buirebbo così pure la Ibftanza di tutti alla 
Corte di Roma, in Bolle, in Penfìoni o Jn 
quei regali eh’ efigono le lufinghiere corri» 
fpondenze;: e fi troverebbe non folamenteper- 
iuafo infupecabilmente dalle maffime della Bo/- 
la della Cena y ma in neceffità di riprovare le 
difpofìzionl del Cuo Sovrano che le condannano 4 
Ben è vero, che la Corte di Roma fareb- 
^ be lènza di ciò men facile a diflribuire le 
Dignità Cardinalizie;, ma quando quelle fi ri»^ 
ducefsero anche alla ftretta mifura jche avea 
dìfegnato il Concilio di Codanza di. venti- 
quattro , non. perciò, t Domin) Laici ne rice-; 

X vcreb- 

Cl) Stirate t Hift. Ecclef. Libr. VII. Cap.- 
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to /empre confiderai come cofa «rana • e ftra- 
inflime fopra tutto Je Penfioni, eh? vigono 
^ un Benefizio per aumentarne un altro ^ 
Ma un tal impafto politico, che è di fua na, 
tura afsai chiaro e feafibile, può interefsare 
1 economia civile dei Principati, ma non è 
che un indiretto argomento de’ mìei rifleffi 
imperciocché iè tutto confiftefse nel pasamen* 

to delle Bolle, fi confidererebbe u^Jfle at 

gravio, da ^uei che le pagano come il doli 
re di una flebotomia , cui f, aftoggettano aU 
Clini al mutarfi della ftagìone per iftar me- 
glio; e lo fconcerto economico con un giro di 
mercatura potrebbe riportar in una Provincia 

Lfr'lr ftate 

ratte Ma e irremediabile la dipendenza di 
tutti gl, alpiranti, che f. attira la Romana 
Cuna colla dillribuzione dei Beni Ecclefiafti:' 
CI.- ed una fola penlìone data a tempo, for- 
ma pm approvatoti della Bolla della Cena 
Che non facciano tutte le Leggi per difap!’ 
provarla. Imperciocché gli uomini per la mag- 
gior patte credono circa le cofe umane a ciò' 
che lufinga le loro palfioni, ed un Beneficia- 
to che non pagherà certamente le Bolle per 
loia divozione di andar incoro, crederà 

dubbio piu all’autorità di quello che gli 
confenfee ,1 Benefizio, e che fenz’oppofizL 

del Principato, pur n’efige un diritto di^ 
^olle, che a tutte le Leggi dei Sovrani che 

difa. ’ 
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La Corte di Roma, che ha ìntefa prima 
di tutti la graad'arte d’invigilare in tutte le 
lùcciole colè; 'tra fcurate le ^uali , come moL 
to bene filofofò S. Girolamo in una Tua £pi- 
ftola a Leti, non c pojftbile che abbiano con- 
Jtftenza le grandi ; non folamente ha impofto 
a tutti i Gonfeilbri lòttoM|ptayì ‘pene, come 
abbiam veduto ( Jrr. <i| te- 

aer copia della Bolla e leggerla di foveìite^ 
ma a qualunque Articolo ne venga impugna* 
to contrappone prontamente le più eihcaci di* 
fefe, non folamente animando gli Scrittori ad 
opporvi!] , anche a colio di Icendere ad av- 
vilire le lettere Pontificie dirette a perfone di 
niun conto, come abbiamo veduto a'noltri 
giorni , ma ritraendo coi più forti modi gl* 
impugnatori, com’è noto per tante Storie 4i 
Paolo Sarpi , del Giannone , del Van-Efpen , ec* ^ 
La concatenazione raffermata dal monarchico 
lìiiema di Siilo V. di tanti Ecclefialiici mi- 
nori , che fogliono effer gli Appolloli della 
Bolla della Cena ^ quanto è più tenace nel 
loro relativi Inftituti , tanto è più oppofta' al- 
le ma (lime dei Principati, e lo è' meno, a 
mifura eh’ è più allentata; donde ne hanno 
dedotto i Parlamenti di Francia^ e l’ultimo 
Scrittore lulle colè di Pdrma, Y Avvocato Gc^ 
nerale Caftìllon (i), che iGefuiti, eh* crino t 

tra ' ’ ■ 

( I ) Re^uiCtoirc prononcè lè x". Mai auParlamant d* 
Provenccy. ‘ ^ 

. . » . i 

•y 
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tra di loro riftretti con più faldo vincolo, né 
fbfferó i più efficaci fbflenitori ; ; 

• IX. Per tanti modi infinuatefi dappertn^td 
le maffime della Bolla della Cena^ fono a 
^uifa di quei Fiumi, che, rotti in varie partì 
gli argini, allagano di gran copia di acque lé ' 
campagne Toggiacenti , coficché è molto dif-i 
lìcil cofa reftrarle* perchè fono divenute già 
Laghi. In fatti della gran mafTà dÈ*LlbriT«>s 
logici, rariffimi fono quelli che non concor- 
rano a convalidare la Bolla delld Cenai I Li^ 
bri di Teologia Morale ne apprelentano le . 
maffime, come intereffanti lacolcienza, non- 
oflante quei prìncip) di Morale^ che ho ac- 
cennati Àrticol. IL Zi. e ne fono intimi- 
diti di modo i Confeflbri , che fi durerà pe- 
na a trovarne nelle Città, ov’è proibita là 
Éolla della' Cena ^ di que’che ofaffero di afo 
folvere chiunque fi aceufafle di avernè con- 
travvenuto a qualche Articolo. Anzi nei Po- 
poli è così univerfàle fiffatta apprenfione, che 
ili qualche Città, ove per efempio fit alficu- 
ra'ta da Secoli la cofoienza de* più timidi cot 
Concordati, circa la proibizione dei Libri / 
tiìoltinìmi crederanno di aver manèato, leg- 
gendoli. 1 Libri di "Leologia Dommarica fo- 
nò d’ ordinario cosi pieni di alterate nozioni 
laddove trattano ' della Chiefe , e del Romano 
Pontefice, è nelle queftioni critiche che v’in- 
ierifconOy-ch© non è cola più facile,- che coh'-" 

' " ehi*-. 
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'cri dommi chiunque fe ne allontana. Ma più 
di tutto, i Libri delle Leggi Ecclefiaftiche ri- 
dondano delle maflime della Bolla ddla Ce- 
nè poflbno diverfamente . fràperciocchè 
non eflèndo quefta Bolla, che un Sommario 
del Corpo delle Leggi Ecclefiaftiche , corno 
, ho dimoftrato per tutto l’Articolo Secondo, 
chiunque interpretò il Diritto Canonico , inter- 
pretò pure la Bolla della Cena , nè di un in». 
raenfb numero di Canonifti fo che ve n’ab. 
biano molti, i quali abbiano ofato di chia- 
mar ad efame i principi , fu i quali è fonda- 
ta la mole' delle Leggi Ecclefiaftiche , e di 
commenfurarli colle Leggi Civili, o per dir 
meglio, col. Diritto pubblico di tutte le Na- 
zioni. Che fe tra tanto numero di Scrittori 
materiali alcuno fi elevò a difaminare i prin- 
cipi delle Leggi e i limiti delle GiuriiHizio- 
ni, gl’ Inquifitori, ai quali fu delegata in iA 
pezialità tal materia da Roma , invigilarono 
diligentemente, per quanto lor pofìibile, 
affine che o folTe tolta la liberti degli Scrit- 
tori , o tolti di mezzo i Libri; ed in alcuni 
Paefi impedite ancora colla forza le parole, 
con cui avefìè potuto alterarli Tantica perfua- 
fione dei Popoli . 

' Per tanti modi efterni ed interri , quali ho 
rimembrati, fonò sì radicate nei Principati'le 
maffime della Bolla della CenSf ohe la (bla 
* ripro- 



dudere dallo ftudio di quelli, ch’erri ne* fa. 



< 
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riprovaiiooe dei Sovrani non e di fufficiente 
forza per eftirparle, ed anzi In alcune Pro- 
vincie, ove fono più altamente radicate, fi 
efigono modi molto deftri a tentarlo . E be- 
ne è cbiarifùma prova della forza della po- 
polar pcrfuafione lo ftudio quafi inutile di 
(èitecent’anni, che dal tempo di Gregorio VII. 
s’ intraprcfe , fino a noi, per combattere quan- 
do una maffima e quando l’altra della BoL 
U della Cena , il quale riufeì quafi dappertut- 
to poco fruttuolb j poiché quando credettero , 
L Sovrani di averla fuperata, fe la videro tal- 
volta anche con più forza riforgere, o 
^n nuovo afpetto in mezzo i loro Dominj 
ripullulare. 

X. Per la qual cofa oggidì fono nate, ol- 
tre la riprovazione di quella Bolla in tutti i 
Domini, delle difpofizioni più profììmane a 
fterparne le radici, che in alcun tempo, c 
mole* opportune affine di toglier di mez- 
zo ai Popoli le idee tanto perturbatrici della 
quiete dei Principati e della tranquillità delle 
Nazioni. A me non fi conviene, nè librarne 
la forza, né ergermi in facitor di progetti, 
come già l’ inconfiderato Autore del Pian» 
Zcdefiaftico^ o il fanatico Scrittore della R/- 
forma d'Italia ed altri firaili, che non pare 
che ben diftinguano lo fcandalo che deriva 
a/el, Popolo coir attaccare gli oggetti anche 
men eiscneiali del culto , dalla necelfità di ef- 

porre. 
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porre a chiara luce la divina cd incomunicabi- 
le origine della civil Legge che lo raffrena. 

Dall’ altra parte l’ indole di ogni Paefe e 
la natura di ogni Popolo eiìge provvedimen- 
ti proporzionati , poiché neppure le medicine 
opportune ad un corpo robuUo fono atte ad 
un corpo gracile ed infiacchito. Ognun fa, 
che le Taffe della Cancelleria Homana, con 
cui ogni nuovo Pontefice mette a penfione 
tutto il Criftianefimo non fono Decreto di f©, 
de, il quale debba necelfariamente accettarli* 
che ogni Nazione gode delle fue Libertà Ecl 
clefiaftiche , onde quello che ad una è lecito 
lo può elTere egualmente a tutte, e che la 
podellà della Chiela ha i fqoi limiti, come 
afferilcono i Canoni ftelfi dei Romani Pontefici 
e credo di aver in qualche modo mollrato. 

Con tali principi elfendofi ftabiliti vari fi- 
ilemi , li vide in qualche Provincia , in cui 
la Bolla della Cena aveva più alterato la fan- 
tafia dei Popoli, cfferfi pure meffo msno all* 
eftrerao rimedio, col vietarli tutti i Libri che 
la contengono , e fu pure in qualche luogo 
ftabilita Legge, che nei vecchi Libri, all’oc- 
calìone di rillamparli , fiano tolte le cole, 
che vi. avevano relazione. Le quali difpofi- 
zioni di lor natura affai malagevoli , s’ accre- 
Iceranno di forza , qualora feveraraente fi e- 
fcludano daHe Itampe i rinnovator delle maffi. 
ine della Bolla della Cena^ e fiano animati ì 

r Teo- 
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ARTICOLO I. Degli Oggetti Generali iella Solla del» 
la Cena t della loto origine, idei loro incnmen» 

- to. . ' .pag- * 

i, "Della Seomieni ed é . . ® 

i. Della Rifervazioni dei Diritti di tutti i Vle- 
. '<^ftevi, che la 'Bolla della Cena attriiuifet al 
fola Romano fontefite . . 

}. Delle ImMknità Ecclefiafiitht , 160 

artìcolo I tm^farne partitolare degli Artìcoli del» 
la Bolla dellg Cena , e delle loro tonfeguen» 

u Contne gli Retici , e Seilmatici , t centro i 
Leggitori , g I autori dei loro labri , e Pef- 

fonèt ■ L - ir ■ ■ j _ t _ 

1. Cantre gli. J.ppeU(eddti dal Rapa al cenctUo 
' Generali, r ; , ■ , ■ _ 

Contro, i pptfiitig eh$ deprtdm» te /piagge^ - 

, mane , - i\f 

4» Contro tpuellt , che f* impoffolfane dii Sedi de‘ 
Crijliani naufragati . ^ ^'9 

gt Contro quelli t che mptngono nuove Gabel- 
le. » " ^ ^ ^ 

/6« Centro i "B alftficatori delle Lettere AppofloU» 

^ Or. 

S. 7- Contro ehi fomminiflra Armi , e tofe atte a 
formarne , agl* Infedeli , ed Eretici , .• dd loro 
notizie pregiudizievoli ai Crifliani. >jo 

§• 8. Contro chi impedtfce o molefia ^ue*che retano 
vittuaue , 0 altro alU Romana Cuna « *34 

Contro yuei che offendono chi va f 
dalla Sede Appofiolica , c fi feruta nella ISurin 
Romana . 1^0 

lo. Contro che impedifee, 6 dk nija a chi età e 
torna da Roma per divozione» ' tjg 

5. II. Contro quelli che maltrattano Cardinali 

triarthi , Artivefeovi, Vefeovi , Nunzi , e li ^ 
dif tacciano dalle loro Terre ,0 vi danno ap~ 

I privazione ed a)uto , . ^4t 

§. II. Contro ehi impedifce, 0 turba quelli che vam- 
‘Ti ino per negozi mia Curia Rimana, 148 
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^ *3* Cj>*iro tki MpptlU c«m$ di f’r*<v*me , o iIaU 
l* eh* tmnnuHt d* Rem» , o dmi fuei 

$• *4 Ct»»rro ^uilii cht difiólgàUe le coft MttinÀii 
«//(> fptruHalt dml Minijltto delle ptrfentdele* 
gute dal Romana Ponttfice • xf 5 

1$. Contro t O/Ufjjg ckt trtif^tono ni Fero L»it0 
Perjone i.ccle(t^fhcht , e ferm^ttè Iteti re- 

ftnnginti i‘ immunità. 

5 . 16 . Contro quelli che imfedife^ Utiurijdiiiei 
ne det Vtfeovt dunne nt^ 

> fM T tntik 

^ 17. Có»/ro ehi fequefird » W;» 4 fi riftrUtifi dui 
Romàni fentefic* luti* Chtefe ^ t fu i iienijfi^ 
ri • T ~ tijf 

§. 1%. Cóntro ehi efiite sleun* Impofitione dsiMo^ 
nifierj , o da qumlfi/ìn nitro Beneficinto» zrt 
%. ig. Contro t Mtnt/lrt che (i mtl'chtnno nelle rnu» 
je Càpitnli 0 Criminnli de^li Bcelefìnfiicil -ijn 
§. IO. Contro gli Oecupntori delle rem Pontificie, 
0 delie mirre, di eut ndduce giMriJditiooe URe* 
mnnn Sede. 

%, n. ChtqutftàCoftitHzioHtdehhàdHrnri ffrfer^ 

§. ZI. Che niunó poffm dar l' affeluXione dei Cn/t 
della Bolin, neppure gl* Itnperndtn t i Re , fit 
non il Fnpa. _ _ ' >84 

§. IJ. Che chi mjfolve ne* enfi della Sella refi »À#- 
municato, o (ia [oggetto a fpitituali e tempo» 
rnli gafiighi . 

$. i 4 k Che fin nulla Paffoìutiont »neht del Papa » 
ehi non ritratta àuant’operò tentro le difpoR» 
tieni della Bella\ 

§. iy. Che rejline aboliti tutti i privilegi, ebe de» 
~ ingnfeto nll'efeeutione di qutfta Bolla, sm 
%• 4^. Che fi pubUithi qutfta Molla, per ehi giut^ 
ga a nottua di tutto il Mondo, igr 

S* Che Jtano obbligati i Prelati a pubblieart ,a 
- 1* Bella della Cena una o piu volte 

mII 

f. st. Che i Vefe^i fateiano tener copia della Boi» 
leggarla fpefft ai Cenftffori, 



$. 19. Che il rranfunte riconofeitt per mane di NÒ. 
turo ubbia l*autentt$^è deltórigmale. 
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■' ChtcU cijUtr/nltlilciiOffriirci* tuMtchtEftm- 

\ pt»rt di tfué'f* Bolla tHctrra lo /degno dt Dto t 

e dei Santi ^tetro e ^aolo. 

ARTICOI Ò III* Dei Dtjt>rd:ni, che ne* Corpi . PiliiUi 
reliano immortali nella BOLLA DEL LA CE- 
KA, quantunque d* ijji non fia accettata , \ii 



AVVISO DBtV'BDlTolL'B. ' 

D OvPVino eiìère feguite qaefte RIFLESSIONI, fe« 
coiido la mente dell* Autore, da uiu RACCOL* 
■TA COMPLETA di tutti gli Editti delle Co^ti Sorra- 
-fie del Crilhanefìmo , ihe profcrivono la Bolla dtUtt- 
Ctna , e che avrebbero formata una Seconda Parte , per 
iriù autorrizzare la prima. 

Ma la mola follecitudine> con cui fii preflàa la pubbli* 
«azione di quell’ Opera , ^e determinar 1* Editore ^ 
iare poi con più agio una ul RACCOLTA a parte » 
tanto più, che d’altronde è appagan la pubblica curio- 
fi^ f riguardo a tali Editti , che da molto tempo & tao* 
«o kfgcndo nelle Gazzette di rarj Paell . 
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